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PREFAZIONE a 



questa la prima volta, che comparisce in Italia 
illustrato , e volgarizzato Apollonio . Necessario è 
dunque premettervi quanto serve a prepararne la let- 
tura ; brevemente riunendo , e sotto quasi un punto 
solo di vista presentando all'erudito lettore quanto è 
d' uopo che si ricordi , o che sappia per utilmente , 
e piacevolmente intraprenderla . Ciò tutto parmi che 
si abbia a comprendere sotto tre articoli , che saran- 
no quelli appunto ne* quali dividerò questa mia Pre- 
fazione : nel primo dei quali si parlerà del soggetto 
di questo Poema ; tratterà il secondo del Poeta , e 
della sua Opera ; ed il terzo finalmente spiegherà 
l'oggetto, ed il modo che mi sono proposto nel tra- 
durre , ed illustrare il mio Autore . 

Il fatto della spedizione degli Argonauti, argomen- 
to di questo Poema , può considerarsi per il primo fatto 
storico di considerazione (parlo della Storia profana) 
di cui s' abbia memoria , e per quello , che forma la pri- 

a a ma 



iv PREFAZIONE. 

ma epoca certa di quei tempi , che dietro alla divi- 
sion di Varrone, riferita da Censorino (De die Nat. 
cap. ai. ) chiamatisi favolosi , od eroici . Non ha man- 
cato fra gli eruditi chi ha persin dubitato della real- 
tà di questo fatto ; tutto credendo immaginato dagli 
antichi Poeti , per coprirvi sotto la sua allegoria dot- 
trine , e massime di morale , o di fisica . Io non saprei 
in verun modo adattarmi a questo sentimento ; ben- 
ché in ciò convenga, che molte delle sue circostanze 
sono state poeticamente con allegorici colori descrit- 
te , ed altre per intiero aggiuntevi dalla fantasia de' 
Poeti . La distinzion di Macrobio tra favola , e narra' 
zion favolosa può qui pure aver luogo : e di questo 
fatto, annoverato contesser deve nella seconda classe, 
può dirsi con esso , che argumentunt quiiem fundatur 
veri soliditate , sed bac ipsa veritas per quadam compo- 
sita , & ditto profertar ( De Som». Scip. lib. primo ) . 
Per altro quanto all' esservi di questo fatto una pri- 
mordial verità , li più vi convengono ; e pare il lor 
sentimento appoggiato da autorità rispettabili . Erodo- 
to , il più antico de' profani Storici , che ci sia rima- 
so, accenna sin dal principio della sua Storia come 
notor] li fatti della spedizione Argonautica , e del rat- 
to di Medea : qualificato questo da lui per la seconda 

ingiu- 
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PREFAZIONE. v 

ingiuria , che abbiano lì Greci fatto ai Popoli dell'Asia; 
Abbiamo pure in Strabone nel primo della Geografia, 
che documenti Storici di tale avvenimento esistes- 
sero prima di Omero , e fossero stati da esso letti : 
autorità che si accorda con quella di Giustino ( Iib-42.) 
che di questo fatto parlando , lo riferisce senza vcru« 
na dubitazione, come tenuto universalmente per ve- 
ro . Nè minor peso a crederlo tale ha il riflettere , 
oltre alle molte geografiche denominazioni derivate 
dalla spedizione Argonautica , al gran numero di an- 
tichi Greci Poeti , che si sono su questo argomen. 
to occupati , come del pari interessante pc* Greci , 
quanto dopo lo fu V assediò di Troja : numero che 
non si vede certo egualmente concorso a celebrare 
nessuna delle antiche , fra le più anche rinomate , fa- 
vole : come si può dal confronto rilevare presso il Fa- 
bricio. Messa dunque , almen quanto a me, fuor di 
dubbio la verità di una prima base , il primo esame , 
che ora debba succedere , è quello del tempo in cui 
il fatto medesimo debba collocarsi . 

Su la precisa epoca pertanto di questa celebre 
spedizione varie sono , e fra loro , qual più , qual men 
differenti le opinioni dei cronologi , variandola cia- 
scuno a seconda del proprio fissato sistema . Quello , 

che 
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che più da ogni altro si scosta , c che si è fra tutti 
distinto per la sua singolarità , è P immaginato dal 
Newton : prima abbozzato in un Compendio di cronolo- 
gia , che furtivamente gli usci dalle mani j poi a fondo 
trattato nella Cronologia degli antichi Regni riformata: 
Opera postuma , or per le mani di tutti . Non è qui il 
luogo da poter riferire tutti i fondamenti di questo si- 
stema , che parte tratti dalla Storia, e parte dall'Astro- 

• 

romia, può trovare il lettore nelle citate Opere ; ba. 
stando qui di accennarne il risultato , che consiste nel 
fissare V epoca di questo celebre fatto all'anno 937. 
prima di Cristo , e 34. prima della presa di Troja . 
Non ignoro i molti objetti fatti a questo sistema da 
più grand' uomini , e fra gli altri dal P. Souciet , e 
dal Freret , che appositamente l'han combattuto; e 
non ignoro , che ad onta della celebrità del suo au- 
tore pochi adesso si contano fra gli eruditi , che lo 
seguano : pur ciò non ostante convien confessare , che 
nessun più di questo s' adatta a spiegare „ e con- 
ciliar fra loro gli antichi Poeti , e massime Apollo- 
nio , su di cui principalmente si fonda , e per lo 
quale in certo modo par quasi unicamente formato . 
Di qui è, che credendo coli' Abate d'Artigni (Aleni, 
de Lilterat. , t> f Biitor. ) indifferente qualunque 
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PREFAZIONE. vij 
siesì il sistema di cronologia , che un segua , pur- 
ché sia a scanso di confusione dichiarato qual si se- 
gua , non credo fuor di ragione P adottar io questo 
nello spiegar Apollonio : e ciò tanto più , quanto non 
altro cercandosi ne' Poeti , che la verisimiglianza , adat- 
tato ad un Poeta sarà certo questo sistema , la cui 
verisimiglianza non può mettersi in dubbio al vederlo 
sostenuto per vero da un cosi gran mattematico . Fis- 
sata dunque all' indicato tempo V epoca dell' azione 
del nostro Poeta , e dichiarato che ad essa tutti si ri- 
feriranno i fatti della medesima , òd alla medesima 
relativi, resta adesso a vedere a che si riduca il vero 
dei fatti stessi ; onde distinguerlo da quanto vi fu so- 
praggiunto loro in progresso* 

Il vero, al creder mio, si riduce a questo, che 
sotto la cohdotta di Giasone nipote del Re di } 1 co , 
si unirono molti coraggiosi figli di que' piccoli sovrani 
della Tessaglia , e delle vicine Provincie , che allora 
regnavano, tutti quasi parenti di Giasone medesimo, 
per ajutarlo nella impresa , eh' era egli per eseguire 
di andar nella Colchide , per ricuperarvi le ricchez- 
ze » che aveva là trasportate Frisso, altro loro paren- 
te , poco innanzi fuggitosi dalla casa paterna : che vi 
andarono infatto in una barca a bella posta costrut- 
ta, 
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ta , e con un viaggio marittimo per quei tempi fa- 
moso , perchè il primo , od uno dei primi di tanta 
distanza , e per mari difficili : che là giunti ebbero a 
combattere coi soldati di Eeta Re della Coltili de , e 
ad ingannare le guardie ■> locchè tutto eseguirono mer- 
cè il favor di Medea , figlia di Eeta , che innamoratasi 
di Giasone tradì '1 padre per ajutarlo: e che finalmen- 
te colle ricuperate ricchezze, e colla stessa Medea, „ 
fatta sposa di Giasone , se ne ritornarono nella Grecia . 
Di questo semplicissimo fatto della spedizione Ar- 
gonautica a tutti è noto sotto di quante allegorie 
sia stata coperta ogni circostanza , e quante altre ve 
ne abbiano per adornarlo aggiunto i Poeti . Può facil- 
mente il lettore , che ne abbia vaghezza , vederne rio- 
voluto ammasso , che n' è quindi uscito , consultando 
fra gli antichi Apollodoro , ed Igino ; fra' più vicini 
a noi Natal Conti i e fra i moderni l'Ab. Banier in più 
Memorie fra quelle dell'Accademia di Belle Lettere , 
e Iscrizioni i il Conte Gio. Rinaldo Carli nel suo li- 
bro su YArgonauthQy ed un altro Carli , l'Abate Gi- 
rolamo già Segretario dell'Accademia di Mantova, in 
una sua Dissertazione . A me per lo mio assunto ba- 
sterà qui 1' accennar come , e di quali aggiunte abbia 
Apollonio rivestito questo soggetto, e dietro a quali 
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PREFAZIONE. ix 

traccie : tratto questo , che nel tempo medesimo ser- 
virà d'argomento, o d'epitome dello slesso Poema. 
Comincia dunque Apollonio dall' accennare l'oracolo, 
che dato ha motivo ai timori di Pelia , zio di Giaso- 
ne , e però indottolo per allontanarlo ad ordinargli la 
spedizione : oracolo , di cui ne avevano prima data 
l' idea Pindaro , e Orfeo . Frammischiato quindi il ca- 
talogo degli Argonauti di varie favole prese quà , e 
là , che opportunamente si spiegheranno , passa a de- 
scrìvere colla più minuta geografica esattezza il viag- 
gio : ed in questo v' introduce gli episodj della famosa 
strage di Lenno ; de' mister; della Samotracia ; della 
involontaria uccisione di Cizico , e successiva espia- 
zione degli uccisori ; e finalmente del rapimento d'Ila, 
cagion della perdita di Ercole , e Polifcmo : episodj* 
questi presi per la maggior parte dai fonti sovraccen- 
nati . Nel secondo Libro , in cui si termina il viaggio 
dell'andata in Coleo, seguita Apollonio lo stesso Ono- 
macrito , od Orfeo nel descrivere la vittoria di Pollu- 
ce su d'Amico Re de'Bebrici : prende da Esiodo la 
favola delle Arpie : prepara col vaticinio di Fineo li- 
berato dalla persecuzione di queste il passaggio per gli 
scogli Cianci : poeticamente descrive questo passaggio 
medesimo , prendendone l'idea da Pindaro , ed i colori 
Tom. /. b da 



x PREFAZIONE, 
da Omero: dietro al citato Orfeo fa approdar gli Ar- 
gonauti al paese di Lieo , dove Idmou vi perisce , e 
Tifi, a cui viene sostituito Anceo per^pilota ; li fa 
quindi per varj popoli passare j liberar l' Isola di Mar- 
te dagli uccelli , che la infestavano ; trovar cola i 
figli di Frisso , che con loro si uniscono ; ed arrivar 
finalmente nella Colchidc . Le circostanze descritte 
nel lib. 3. sono quasi tutte allegoriche a poco a poco 
accresciute per involger sotto di esse il semplice fatto 
di quanto è veramente nella Colchide avvenuto . Tali 
sono 1' unione di Minerva , Giunone , e Venere indi- 
cante il senno di Giasone nel proccurarsi le nozze di 
Medea, resa innanzi perdutamente innamorata : le ma- 
giche arti della medesima , per ispiegare la forza di 
sue bellezze , e la scaltrezza de' suoi artifiz; : e per 
ultimo la favola dei tori spiranti fuoco , e dei guerrie- 
ri nati dalla terra , prese da Pindaro la prima , e la se- 
conda da Euripide per mostrare la forza , e il numero 
dei soldati di Eeta Re di Coleo , che dovè Giasone , e 
i compagni combattere prima di arrivare al sito , ove 
riposte erano le ricchezze di Frisso , indicate pe '1 fa- 
voloso vello d'oro . Finalmente quanto si contiene nel 
quarto , parte è una continuazione delle allegorie antece- 
denti , com'è l'assopimento del dragone , già prima 

ac- 
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accennato da Pindaro ; parte ( ed è la maggiore ) la 
descrizione del viaggio nel ritorno , che si finge ese- 
guito per un lunghissimo giro , e si correda di molti 
episod) , come sono I" uccisione di Absirto -, la espia- 
zion di Giasone , e Medea fatta da Circe ; il matri- 
monio di questi celebrato in Corfù nella reggia di Al- 
cinoo ; li disastri sofferti nella Libia, &c: viaggio che 
sebbene non adottato da molti , è non uniforme air 
immaginato da Orfeo ; pure sarà a suo luogo dimostra- 
to non inverisimile , creduto da più Scrittori anteriori 
ad Apollonio , e non opposto a quanto avevamo già 
innanzi da Omero , e da Pindaro . Questo a un di pres- 
so, e in pochi cenni è il piano della nostra Argonau» 
tica , e quanto fra le altre molte finzioni ha creduto 
di adottare Apollonio per abbellire , e coprire d'alle- 
gorico velo il fatto storico . 

Su questo fatto medesimo non ometterò in ultimo 
luogo di rimarcare, aver la sua celebrità in tutti i tem- 
pi invitato i Poeti a far d'esso il soggetto de' loro Poe- 
mi . Quanti l'abbiauo trattato fra gli antichi Greci , si 
è da noi sopraccennato , e se ne possono i molti nomi 
veder registrati presso il Fabricio . Di tutti questi però 
sino al nostro Apollonio nessun altro ci è rimaso , che 
Orfeo , se tale è veramante il suo nome , o non piut- 
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tosto Onomacrito , Poeta , che comunemente si fa vis- 
suto circa gli anni si 6. prima di Cristo : e del qual 
può vedersene il Gesnero , che -ne ha pubblicato , ed 
illustrato le opere . Fu in qualche tempo creduto , che 
fosse pur d'antico conio un'Argonautica in versi Greci , 
che come di un anonimo, pubblicò in Lipsia nel 15SS. 
Michele Ncandro : ma si è dopo scoperto , nè più ne 
dubita alcuno , esserne il vero autore Lorenzo Rhodo- 
inanno , celebre letterato Tedesco del XVI. Secolo . 
Passando ai Latini , dovrebbesi tra quelli , che si sono 
sù questo argomento occupati , il primo luogo a Var- 
ronc A tacino : ma come la sua opera non era che una 
semplice litterale versione di Apollonio , così non può 
egli accrescer la classe degli originali Poeti Argonau- 
tici . Ben piuttosto può in essa aver luogo Valerio 
Fiacco , il cui Poema , sebben sia nel fondo una imi- 
. tazìone d' Apollonio , ed in più luoghi anche una pa- 
rafrasi ; pure non lascia di aver la sua originalità *, ed 
è sempre passato fra i Latini per uno dei migliori , 
dopo quel di Virgilio , Poemi epici , ch'esistano . Non 
ha finalmente anche tra i moderni mancato chi in veni 
Latini tentasse questo argomento : ed è il celebre Ba- 
sinio Parmense ( di cui vedine il Tiraboschi ) quegli 
che aveva sù di esso intrapreso un'Opera che dove- 
va 
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va esser divisa in tre Libri ; ma della quale non altro 
ci rimane che pochi frammenti nella biblioteca Gam- 
balunga di Rimini: quali però può sperarsi di vedere 
alh luce nella edizione , che si sta proccurando delle 
opere del detto Poeta dagli eruditi fratelli Battaglini . 
Di quanti però in tutti i tempi hanno preso a trattar 
poeticamente questo soggetto , il più certo per ogni 
riguardo interessante è il nostro Apollonio , di cui 
ora , e della sua opera farem parola dietro principal- 
mente le traccie del Fabricio , il primo forse che ab- 
bia esattamente raccolto quanto d' esso trovasi presso 
gli antichi . 

Apollonio pertanto era di nazione Egiziano ; per. 
chè nato in Alessandria , come vuole Suida , o secondo 
Ateneo in Naucrate : ammendue città dell' Egitto . Suo 
padre si chiamava Silléo , od Illeo ; e Rode sua ma- 
dre : donde alcuni pretendono , e non , come altri 
dall'Isola di Rodi , dove per qualche tempo abitò, 
foss' egli soprannominato Rodio . Può con buona ragio- 
ne fissarsi T epoca del suo fiorire a un dipresso fra 
l'Olimpiade 130., e la 137.; cioè a dire fra gli anni 
prima di Cristo 258. , e 228. , sotto i Regni di To- 
lomeo Filadelfo , e Tolomeo Evergete : contempora- 
neo 
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neo perciò di quei sette Poeti , che secondo Isacco 
Tzetze (De Vita Licophr. ) formavano la cosi detta 
famosa Pleiade j fra i quali Teocrito , Arato , Lico- 
frone , e Callimaco . Di questo ultimo comunemente 
viene scritto , che sia stato Apollonio discepolo , ma 
che sia poi per invidia divenuto nemico : ragione per 
la quale si dice composta da Callimaco contra di esso 
una Satira intitolata Ibis j ed accennato pure in que' 
versi dell' Inno d'Apollo : 

o $$0*05 Ano Mot os &c. 
che suonano secondo la versione del Salvini . 
// livore <T Apollo nelle orecchie 
D'iste di furto , quel cantor non lodo , 
Che non canta quanf è nel vasto mare &c. 
Si ha di lui inoltre che passasse nell' Isola di Rodi 
una parte de' suoi giorni ; che là vi ottenesse la cit- 
tadinanza -, che v' insegnasse Rettorica ; e che mentre 
per lo innanzi in patria si era con poco successo ap« 
« plicato alla Poesia , in Rodi vi avesse per gli suoi 
versi acquistata grandissima riputazione . Di là ritorna- 
to in Alessandria abbiam da Suida , che succedesse ad 
Eratostene nel posto di bibliotecario presso Tolomeo 
Evergete : come avere a lui succeduto Aristonimo lo 
abbiamo dal Ionsio (Success. Prafec.'Bibl.Alex.p. 107.). 

Morì 
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Morì finalmente per quanto porta la più comune opi- 
nione in Alessandria ; dove , per l'asserzione dell'Ano- 
nimo autore della sua vita , fu seppellito nella tomba 
medesima, nella qual poco innanzi sepolto era stato 
Callimaco . Per altro essere stato Apollonio non so- 
lamente Poeta , ma buon Grammatico ancora , e buon 
Critico ci viene asserito da quelli, che veduto han le 
sue opere ; delle quali oltre l' Argonautica , non ci 
son fatalmente rimasi che i titoli -, riferiti questi dal 
Meursio , dal Fabricio , e dal Vossio . Di questo Poe- 
ma dunque , la sola delle sue opere a noi pervenuta , 
faremo ora in pochi cenni la Storia , riserbandoci in 
seguito a riferirne i giudiz; . 

Che appresso i Greci pertanto abbia questo Poema 
lungamente conservato gran nome , lo dimostra il gran 
numero di Grammatici , che vi han sopra lavorato; qua- 
li furono Carone , che su le cose di Apollonio vi com- 
pose una Storia; Ipazia , autore secondo Suida di un 
Commentario, Sofoclèo, Lucilio di Tarra , e Teone : 
dai quali tutti furono compilati i Greci antichi scolj 
sul medesimo , che per detto del Menagio , sono i più 
dotti dopo quelli di Eustazio , che si leggano sopra al- 
cun altro Greco Poeta . Fra i Latini poi prima ancora 
molto di Valerio Fiacco , che come si e sopra accen- 
nato , 
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nato , prese a parafrasar Apollonio , mostrano il gran 
caso , che di lui si faceva nel Secolo anche d' oro i 
tanti Poeti di quel tempo , che frequentemente lo imi- 
tano , e lo mostra principalmente V essersi il celebre 
Varrone Atacino occupato nel letteralmente tradurlo 
in versi Latini , come dai pochi passi , che ci sono 
rimasi apparisce : della qual traduzione ha voluto in- 
tender Properzio in quel verso ; 

H<ee quoque perfetto luàebat fotone Varrò . 
Dalla decadenza delle lettere sino al loro risorgimento 
ebbe Apollonio cogli altri classici Greci , e Latini co- 
mune la sorte , di restare cioè sepolto , o fra le mani 
di pochi : ma fu poi allora uno dei primi a ricompa* 
rire alla luce nella superba edizione , che ne fu fatta 
in Firenze nel 1496. in quarto , in lettere maiuscole, 
c cogli scoi] al margine: edizione rarissima . In segui- 
to altre molte del testo ne comparirono ; fra le quali 
si distingue quella d'Aldo del 152 1. in ottavo ; e quel- 
la del 1574- di Enrico Stefano ; per non istar qui a nu- 
merare le altre uscite in quel Secolo : le quali già so- 
no e dal Fabricio , e dall' Arvood registrate . Contem- 
poraneamente poi a queste varie pubblicazioni del te- 
sto , molti fra gli eruditi si occuparono a traJurlo . Il 
primo eh' io sappia fu Bartolomeo Fonzio , letterato 

To- 
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Toscano , che fiori nel XV. Secolo ; del quale può ve- 
dersi il Cinelli , il Negri ( De* Scrittori . Fiorentini ) , 
c il Tiraboschi nella Storia della Letteratura Italiana 
lib. 3. La sua traduzione in prosa Latina, ridotta già 
ad intiero compimento , si conserva manoscritta nella 
biblioteca Riccardiana : da cui ne ho potuto io ritrarre 
una copia , mercè il favore dell' erudito Signor Abate 
Fontani , degno custode della biblioteca medesima . In 
una simile fatica s'impiegò pure poco dopo quel tem- 
po Bartolomeo Marliani Milanese ; nome anche questo 
conosciuto per altre sue opere nella Repubblica delle 
Lettere , e del quale medesimamente possono aversi 
notizie presso il citato Tiraboschi . Non ha però egli 
terminata l'impresa, arrestatosi al libro terzo: e non 
pur vide per anco la luce, quanto ne ha fatto; conser- 
vandosi manoscritta la sua traduzione dei tre primi li- 
bri in prosa, pure Latina nel Codice segnato C. 4. 7. 
della biblioteca Angelica di Roma : Codice che contie- 
ne molte altre versioni dal Greco dello stesso Mar- 
liaui . Anche Battista Pio Bolognese può mettersi fra 
quelli , che si sono occupati nel tradurre Apollonio ; 
perchè volenJo supplire alla lacuna lasciata nel Poema 
di Valero Fiacco, vi compì il libro 8., e vi aggiunse 
il 9. , e il 10. traducendo una gran parte del quarto 
Tom. /. c Li- 
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Libro di Apollonio in versi Latini . In questo numero 
medesimo crederci non fuor di ragione potersi anno- 
verare anch' Erasmo ; vedendolo dal Mazzoni ( Dif. di 
Dante par.i.) nell'atto , che cita un passo di Apollonio 
incontrastabilmente tradotto in versi Latini da esso Eras- 
mo (che è quello , dove ricordasi del monte Alo , da lui 
stesso allegato come da se tradotto , parlando dcll'ada- 
gio Athos obumbrat ) qualificato per VinttrpfCtt Latino 
£ Apollonio : indicazione , onde pare si cavi che per tale 
era allora concsciuto Erasmo dagli eruditi . Ed a propo- 
sito del Mazzoni ora citato , può egli medesimamente 
passar pure per uno che impiegato abbia de' studj nel 
tradurre Apollonio, sempre allegando al confronto dei 
molti passi, che cita di questo Poeta la corrispondente 
sua Italiana traduzione in versi : ragione per cui e dall' 
Argellati nella biblioteca de' Volgarizzatori annoverato 
fra d' essi . In tanto numero per altro di dotti , che 
nel tradurre Apollonio si sono occupati , non era per 
intiero comparsa traduzione alcuna di Apollonio , sino 
a che fu pubblicata quella di Gio: Hartungo , profes- 
sorc di lettere Greche in Friburgo ; che mori nel i$79« 
con qualche nome , lasciando oltre di questa versione 
qualche altra opera ancora. Detta traduzione , che è 
in prosa Latina, usci dalle stampe di Gio: Oporino in 

Ba- 
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Basilea nel i$So. in ottavo, ma fuori del merito di es- 
sere la prima , che se ne sia veduta , non altri forse ve 
ne troverà il lettore ; che la riconoscerà anzi poco esat- 
ta, niente elegante , c molte volte più oscura del te- 
sto medesimo . Pochi anni dopo , cioè nel 1570. in Ba- 
silea pure fu stampata in ottavo altra intiera versione 
di Apollonio ; fatta in versi Latini da Valentino Rot- 
maro di Salisburgo ; discepolo ( per quanto ei mede- 
simo se ne dichiara) del citato Hartungo : della qual 
versione il Fabricio pronuncia, e non a torto, questo 
giudizio , che Apollo» ìì Poema reàdidit Carmine non in- 
felici , ìicet a sentendo auBoris quar.doquc aberrante . 
E questo è tutto quello ( per quanto è almeno a mia 
notizia ) , che si fece sovra Apollonio dalla fine del XV. 
Secolo a tutto il XVI. Nel seguente XVII. ne compari 
una nuova versione in prosa Latina , con un copioso 
commentario perpetuo nella edizione, che fu proccu- 
rata del testo , e scoi] da Geremìa Hoelzlino ; e che 
use) nel 1 641. in Leide dalle stampe degli Elzeviri in 
ottavo . Di questa edizione , benché molto ricercata » 
e di un esorbitante prezzo nel commercio, pur non è 
vantaggioso il giudizio de' dotti, che dietro l'autorità 
del Menagio poco stimano la traduzione, e niente le 
note ; quella passando per dura , e poco fedele , que- 

c 2 ste 
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ste per affettate, e cariche di Ebraica inutile erudizio- 
ne , alla quale per lo genio della propria nazione era 
inclinato THoelzIino) chiamato , forse troppo ingiu- 
stamente dal Runckenio bomìnum futiliss'tmus . Dico for- 
se ingiustamente , perchè non ostante il sopraddetto non 
può negarsi , che di qualche utilità non sia stata questa 
edizione , e che in mezzo a molte superfluità non vi 
sia anche molta erudizione , e qualche osservazione » e 
spiegazione non inutile : edizione pel resto , che ha 
luogo nella collezione , che i bibliografi chiamano dei 
Variorum . Dopo di questa quasi un Secolo , e mezzo 
passò, senza che più nulla si vedesse sopra Apollonio, 
e nessun , che si sappia , vi si applicasse ; sinché final- 
mente nel 1777* io Oxford ne compari una magnifica 
edizione in due Tomi in quarto per opera di Giovanni 
Shaw, che malcontento delle traduzioni dell' Hartungo, 
e dell' Hoelzlino una nuova ne riformò , collocandola 
dopo il testo nel primo Tomo ; e vi aggiunse poi nei 
secondo agli antichi scoi; alcune note del Santamanda» 
e proprie ; non che tre Indici , un degli Autori citati 
ne' scolj ( indice che prima trovavasi nella biblioteca 
Greca del Fabricio ) , un'altro di quei citati nelle sue 
note , ed il terzo delle voci usate da Apollonio . Due 
anni dopo , cioè nel 1779. Io stesso Shaw ne fece pure 

in 



Digitized by Google 



PREFAZIONE. x%) 

in Oxford una ristampa in due Tomi in ottavo . nella 
quale , che anche alcun poco variò nella distribuzione, 
vi agginnsc alcune altre note del Runckenio , Pierson , 
d'Arnaud , e Toup . Una tale replicata fatica del Shaw 
se non ha portato Apollonio a quel grado di perfe- 
zione , cui era destinato in appresso , ha servito alme- 
no per cominciar a diffonderne il gusto , e lo studio . 
Infatti l'anno medesimo 1779. ne comparì subito nella 
Germania una traduzione in versi Tedeschi fatta dal fa. 
moso Federico Bodmer , celebre professore di lingua 
Greca a Zurigo , dove fu stampata : e due in versi In- 
glesi successivamente ne. uscirono nel 17 So. in Londra, 
una di un Anonimo in due Tomi in dodici, P altra 
di Francesco Fawkcs , nome già conosciuto per altre 
sue traduzioni dal Greco . Ma riserbata era al celebre 
letterato di Strasburgo , e tanto delle lettere Greche be- 
nemerito Ric. Fr. Filippo Brunck la gloria di ridurre 
alla sua perfetta lezione il testo di Apollonio , e di 
farlo nella sua purità gustare , e conoscere dagli erudi- 
ti . Egli fattane la collazione con più codici della bi- 
blioteca regia di Parigi , e d' altre biblioteche , non 
che supplito in molti luoghi alla scorrezione dei testi 
con critiche conghietture , venne a capo di pubblicar- 
ne una assai nitida edizione nel 1780. in Strasburgo: 

cor- 
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corredata anche nel fine di varie lezioni , di emenda- 
zioni , e di note . In questa il Testo è ad una tale 
perfezione ridotto , che non teme egli di asserire tolte 
quelle scabrosità , e difficoltà , che ne facevano innan- 
zi malagevole la lettura ; e reso il Poeta , che già an- 
che prima passava per lo più dotto degli antichi , più 
dolce ancora , più soave , e più facile . Aveva inoltre 
il medesimo Brunck intrapreso di farne ancora una tra- 
duzione Francese , e l'aveva anche ( per quanto ne so- 
no da un comune amico assicurato ) eseguita sino al 
lib. 3. , ma da esso non sò per qual causa abbandona- 
tane l'impresa, se ne è presentemente caricato il Signor 
Caussin custode dei manoscritti della biblioteca Regia , 
da cui spero averà la Repubblica Letteraria fra poco 
un lavoro corrispondente all'erudizione sua , ed alla 
sua diligenza . Ora per noi compiuto quanto concer- 
neva alla Storia dell' Argonautica di Apollonio , ven- 
ghiamo ai giudizj , che ne furono dai critici in varj 
tempi formati . 

Il primo , che ci sia rimaso quello è , che diede 
Quintiliano , il quale cosi di Apollonio brevemente si 
esprime ( 10. 1.) non contemnendum cài di t opus aquali 
quadam mediotritate: giudizio al quale si conforma in 
certo modo quel di Longino , che due secoli , e più 

dopo 
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dopo l'altro, sebbene Io chiami (De Sublim. 
inlwm , ebe non mette piedi in fallo , pure soggiugnen- 
do, che nessuno esser vorrebbe anzi Apollonio, che 
Omero , par che venga ad attribuirgli quella mediocri» 
tà, che dato gli avea Quintiliano . Se i moderui , che 
dopo han giudicato di questo Poema si fossero tenuti 
ne' confini , e ne' termini di questi due critici , non vi 
sarebbe di che lagnarsi : niuno trovanddsi di sano cri- 
terio , che tanto in là spignesse la passione per Apol- 
lonio da dargli un posto, che non gli compete, e da 
farlo superiore ad Omero . Ma il male è , che alcuni 
dei moderni hanno creduto su 1' autorità di Quintilia- 
no , e Longino di poter essere in diritto di giudicarlo 
con ben maggiore severità , e quasi di disprezzarlo : 
rendendo cosi un assai cattivo servigio agli eruditi , 
presso i quali mercè la troppo disavvantaggiosa opi- 
nione , che ne avean sparso , caduto era quasi in di- 
menticanza un Poeta , di cui , e per essere il miglio- 
re èpico Greco dopo Omero , che ci sia rimaso , & 
ob alias praclaras dotes ( dice il Brunck ) , si doveva 
sempre far conto . Fra tutti i detrattori di Apollonio 
più di ogni altro forse si segnalò G. Cesare Scaligero 
nel cap. 6. del lib. 5. della sua Poetica , dove è suo 
impegno di mostrarlo inferiore sempre a Virgilio , ed 

a quan- 
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t quanti in varj passi gli mette al confronto : critica 
questa, che non cadendo su la generalità del Poema, 
potrà confutarsi a parte a parte nelle note ai rispettivi 
luoghi ; ove vedrassi esser vero ciò che avevano già i 
dotti osservato al riferir del Palmerio ( Apol. prò Lu- 
cano ) aver Io Scaligero multnm audacia , parum judìcii. 
Individuandoci poi alle particolari accuse , viene lo sti- 
le del nostro Poeta tacciato da Lilio Gregorio Giraldi 
(Hist. Poet. Dial. 3.) seguito da Claudio du Verdier 
( Cw. omnium Au&. pag. 46. ) , e da Tanaquillo le 
Fcvre ( Abregé dei Poet. Greci ) per duro , scorretto , 
e non aggradevole : ai quali io non farò , che contra- 
porre r autorità di altro critico egualmente rinomato 
Olao Borriuhio ( Ditiert. de Poetii Grac. ) , che con vo- 
ci diametralmente opposte lo chiama puro, castigato, 
dolce , e piacevole ; lasciandone quindi al Lettore sa 
questo articolo , eh' è di mero gusto , il giudizio . Il 
P. Renato Rapin ( Reflex, tur la Poetique ) và più in- 
nanzi nel censurar Apollonio , e non contento di bia- 
simarne la espressione, soggiugne, che ne è mal con- 
cepita la fav ola , e che sin dal primo libro languisce il 
Poema nella lista degli Argonauti , che non è quanto 
esserlo potrebbe variata; censura questa , che quanto 
alla prima parte troppo è vaga per potersi compren- 
dere 
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derc cosa infatto significhi ; e quanto alla seconda per 
poco, che un metta l'occhio sull'accusato catalogo, 
la vedrà non sussistente : sul qual catalogo ci verrà 
anche nelle Osservazioni opportunità di parlare , e di* 
fenderlo . Andrea Dacier nelle sue note su la Poetica di 
Orazio si fa lecito di chiamare Apollonio mortalmen- 
te nojoso ; e ciò principalmente per 1' ordine troppo 
metodico del suo Poema : nel quale forse precipi- 
tato giudizio parmi che vada «gli errato ; non reggen- 
do infatto , che la narrazione dell' Argonautica non 
fia da quanti bastano Episodj iaterrotta , perchè dirsi 
possa osservato quel precetto di Orazio da lui mal 
inteso ; 

Vt jam tì. une dicat , jam nauc debentia diti 

Pleraque differat &c, 
senza che vi fosse per ciò bisogno di alterar nel fi- 
lo dell' azione medesima ì ordine naturale , che non 
disdicevole al Poema epico prova con buone ragioni 
il P. Bossu ( Traiti da Poem. Epig.) . Vana egualmen« 
te, e insussistente apparirà l'accusa data dalCasaubo- 
no, dal Cluverio , e dal Vossio al nostro Poeta d'im- 
perizia nelle cose geografiche ; quando si osservi due 
soli essere i luoghi suscettibili di un' accusa tale in 
mezzo alla più scrupolosa esattezza in tutto il resto , 
Tom. I. d per- 
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perfettamente conforme ai più accreditati geografi : c 
quei due luoghi medesimi , cioè la comunicazione dell' 
Istro col mare Adriatico , e la comunicazione delle 
sorgenti del Pò , e del Rodano potersi , come sarà di- 
mostrato » bastantemente difendere colle regole della 
verisimiglianza : che son le sole » alle quali sia obbli- 
gato un Poeta . Finalmente uon è da tacersi per far 
rimarcare sin dove ia prevenzione possa influire su gli 
uomini anche di qualche sapere , come sopra Apollo- 
nio si spieghi Ludovico Vives ( De (rad. dì ut pi. ) ; 
le cui stesse parole giova di qui riferire: Valcrium 
Fiaccanti ut Apollonium Rbodium non video quid attineat 
legi \ quasi nibil sii in qnod tempas consumatur potius : 
non tam illorum vcl Carmen y vcl ditlionem improbo , 
quam argomenti levhatem - y al qua! giudizio , nella par. 
te che riguarda l'argomento , spiacemi di veder con- 
formarci il Cav. Pindemonte ( Prefaz. alla traduz. di 
Val. Fiacco del Zio March. Pindem. ) , che torse trop- 
po fidando su la vivacità del suo ingegno , francamene 
te avanza , e senza fondamento bastante sul soggetto 
dell' Argonautica un* assai strana sentenza . Al Vives , 
critico gli universalmente tenuto per ardito, diffusa- 
mente risponde nella sua Prefazione a Valerio Fiacco 
Pietro Burmanno > « cui rimetto il lettore > solo qui 

con* 
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contentandomi di riferire l" affatto opposto giudizio 
delT eruditissimo Gio: Clerc , che beo lontano da dis- 
suader , come il Vivcs , la lettura di Apollonio , la con- 
siglia anzi, e P inculca con questi termini (Art.Crit. 
par.i. c.3. ) . Post Homeri, & Hesiodi lettioncm poter une 
adiri reliqui Heroici earminis scriptores, & in primis ApoU 
lonius qui in Argonauticis antiquissimam Historiam perse» 
quutus est . Optar, d'im esset doEìum quempiam virum eam 
Poetam denuo vertere , & notis eum dìgnis illustrare &c. 
Questi sono a un dipresso i giudizj sovra Apollonio , per 
la maggior parte (convien confessarlo) sfortunatamente 
per lui svantaggiosi ; ai quali per altro più che un criti- 
co esame, credo abbia data origine uno spirito di partito, 
l'autorità dei due primi Quintiliano , e Longino mal in. 
tesa , la corruzione del testo , e forse anche una certa 
fortuna , quam etiam in Masarum rebus regnare eertum 
est , diceva già Erasmo . Io sarei ben felice , se come 
ha oramai cominciato questo Poeta a risorgere oltra- 
raonti , così potessi egualmente mercè le fatiche sù di 
esso impiegate, farlo conoscere, e gustare in Italia; 
che non per anco ( singolar combinazione di questo 
Poeta ) Io vide nella nostra lingua tradotto : giacché 
la versione che suppone Ap. Zeno esserne stata fatta 
dal Salvini , non si è mai potuta , per diligenze usate 

d 2 fra 
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fra i suoi manoscritti , ritrovare . Ora di queste mie 
fatiche , e del fine in esse propostomi darò brevemen- 
te conto . 

# 

£ cominciando dalla traduzione , egli è necessario 
per giudicarla aver prima in vista il carattere che le 
si vuol dare , e V oggetto , cui si destina . Molti de' 
critici in ciò sono ingiusti , che biasimano le traduzio- 
ni quasi alla cieca, e senza aver riguardo alla loro na- 
tura ; mal a proposito confondendo quel genere di tra- 
duzioni > che libere si dicono , e meglio si direbbero 
Imitazioni , colle traduzioni letterali , servili , ed esat- 
te ; opere queste due , che totalmente diverse con di- 
verse regole camminano , e con diverse van giudicate • 
Cicerone , ed Orazio nella opposizione , in cui mei- 
tono queste due sorte di traduzioni , vengono a dare 
u n'adequata idea d ammendoe v conciso il secondo irf 
quelle poche parole della Poetica , 

TvVf verbum verbo eurabis rtddtrc fdus 

Intcrpres — : 
più diffusamente il primo in quel famoso passo ( De opL 
gen. orat. ) , che sarà qui bene di riportar per intiere i 
Converti ex Atticis duorum eìoquentissimorum nobilissima/ 
Qrationes inter te eontrarios /Sstbinis , Demostbenisque > 

net 
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nee converti ut interpres , ted ut Orator tententiit ih- 
dem , (fpeorum formiti tamquam figuriti ver bis ad ito: tram 
eomuetudinem aptis : in quibus non vcrbum prò verbo ne* 
eette babui reddere , ted genut omnium verborum , vim- 
que fervavi : non enim ea me annumerare lettori p ut avi 
oportere , ted tamquam appendere . Ecco pertanto nella 
opposizione di queste due maniere di tradurre dati i 
precetti per la traduzione letterale ; li quali al fin del 
conto si riducono al verbum verbo reddere di Orazio , 
e che diffusamente si danno dall' Uczio nel famoso sno 
Opuscolo De opt. interpr. genere , sebben dati prima 
anche molto di lui da Girolamo Catena in un Diteorto 
tu le traduzioni stampato in Venezia dal Zibetti nel 
1581. in ottavo . A norma di questi precetti diceva 
bene il Signor di Toureille , che un traduttore pro- 
priamente detto , non è che un pittore , che copia ; il 
quale quando anche migliorasse il suo originale pecca 
contra il suo piano , se religiosamente non ne conser* 
va oltre che la composizione , i tratti ancora delle fi- 
gure 1 le mezze tinte , i colori , e penino i difetti 
medesimi . Eam ette pnettontiorem interpretationem , so- 
stiene il citato Uezio , qua totum auSlorem ob oculot 
tittit nativit adumbratum eoloribut , & vel tuìt virtuti- 
but hudondum , vel ti ila meritut est t propriit deriden- 
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dum vitiis . Non nego che alle volte a questa rigo- 
rosa fedeltà non sì opponga l'indole della lingua , in 
cui si traduce , della quale non può dispensarsi nè me- 
no il traduttore dal l'osservarne le regole ; non autoriz- 
zato essendo giammai d' introdurre nelle sue traduzio- 
ni nè barbare voci , nè locuzioni , o frasi straniere : 
ma fuor di ciò solo, sostengo non altro dover cercare 
in confronto della fedeltà il vero traduttore , nè poter 
mai questa sagrificare , o posporre ad una maggior ele- 
ganza . Se vuol qualcuno di questa farsi il suo primario 
oggetto egli è in suo potere di scegliere l'altro genere 
di traduzioni , le libere cioè , le parafrastiche , ed in 
queste occupandosi , potrà a sua voglia vestire li senti- 
menti dell' autore , che traduce , od imita delle ma- 
niere , e colori della lingua propria : ma sé traduttore 
vuol essere , se vuol essere quel fidai interpres di Ora- 
zio, non deve prendersi altra veruna libertà, che quel- 
la sola , cui la sua lingua '1 costrigne *, deve auftorìt 
sui perpetuam esscUatorcm esse , verbum de verbo expri* 
mere t & vocum etiam coìlocaùonem retinere , modo 
per lingua facuìtatem ìiceat , sono sempre parole dell* 
Uezio . Averebbe il Poliziano mancato al suo piano , 
se volendo liberamente Tradurre Erodiano , o piuttosto 
abbellirne una già fattane litteral versione di Ogoibcn 
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da Vicenza, non avesse conservata sempre la più gran 
purità del Latino , e tolto ogni colore , che sentisse 
del Greco ; dopo che nel Proemio s' era dichiarato 
( forse anche con troppo disprezzo ) , che sperava ne 
inepta peregrinità! , ncque Gracula anquam figura La- 
tinam quasi poìluerent castitatem . Al contrario se si 
fosse da questa lasciato trasportare il Wolfio , non ave- 
rebbe conseguito il suo intento ; ch'era di far cono- 
scere i Greci nella sua originalità : e per Io qual in- 
tento si professa » che ad onta di non piacere alle vol- 
te ai delicati lettori ha voluto trasportare i sensi del 
suo autore in Latino con tanta religione , con quanta 
trasporterebbe davanti a un giudice le deposizioni di 
nn testimonio ; che non mai superiore si è voluto mo- 
strar del suo autore, nè coll'aggiugnergli cos' alcuna» 
nè col levargliene j e che in una parola si è sforzato 
non modo senlentias appendere , sei pene etiam annume- 
rare verba , quafenut id diversa Latini sermoni: ratio 
ùnit . Io mi sono alquanto diffuso a mostrare e colle 
autorità , e cogli csempj la differenza essenziale di 
questi due generi di traduzioni , per prevenire cosi la 
critica , che prevedeva potesse farsi da alcuni alla mia , 
e per indicare la norma, e le leggi , che mi sono in 
essa proposto . e secondo le quali intendo , che sia giù- 
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dicata , Ella è dunque stata mia intenzione di dare di 
Apollonio una traduzione letterale , e quanto esser mai 
possa esattamente fedele : questa credendo più con- 
venisse ad un Poeta , che può dirsi non ancora co- 
nosciuto in Italia j perchè il solo fra i classici , del 
quale pubblico per anco non sia volgarizzamento di 
alcuno . Ne venia quindi per conseguenza , eh' esser 
non doveva il mio oggetto di far pompa nè di ricer- 
cata eleganza nella elocuzione , nè di sempre eguale 
arraonfa ne' versi ; ma questo bensì solamente, di con- 
ciliare coli' indole della nostra lingua, e colla minor 
possibile durezza nella versificazione la più supersti- 
ziosa fedeltà di rendere i sensi non solo , ma le frasi 
anche , lo stile , ed il carattere del sino ad ora scono- 
sciuto Poeta . Due sono i vantaggi . che spero poter 
risultare da una tale fatica per due diversi generi di 
persone . Uno è per quei dotti , che da altri studj , o 
da accidentali combinazioni distolti dell'applicarsi alla 
lingua Greca , amano ciò non ostante di conoscerne tan- 
to quanto nella sua originalità gli autori : originali* 
tà di cui trar non possono idea dalle traduzioni 
n. libere } nelle quali non sono conservati , che i soli 

nudi sentimenti degli autori medesimi . L altro è per 
quelli, che sono nello studio di detta lingua iniziati ; 

con* 
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consistente nel somministrar loro nella esattezza della 
versione al confronto del testo un esercizio , che alle 
veci supplendo della viva voce di un maestro , facili- 
tar, spero, potrà in questo studio i loro progressi: 
studio di tanta utilità , e direi quasi di necessità per 
gli Ecclesiastici principalmente , che senza di questo 
nè il Nuovo Testamento , nè la maggior parte dei Pa- 
dri possono originalmente conoscere . Fu dunque la lu« 
cinga di questi due vantaggi , che mi ha determinato 
di appigliarmi piuttosto a questo secco genere di tra* 
duzion letterale , in preferenza dell'altro fiorito genere 
di libere traduzioni } malgrado l' esser convinto , che 
più gloria con questo , che Con quello si acquista; 
che meno questo in cui più libera può spaziare la penna 
costa di fatica , che quello in cui sempre la tiene du- 
ra legge inceppata ; e che finalmente più dilettano l'u- 
niversalità dei lettori le seconde , che le prime . Prova 
di queste verità fa la scarsezza in ogni lingua , e nella 
nostra particolarmente di traduzioni letterali (intendo 
ora parlare delle Poetiche ) in confronto della gran co- 
pia delle libere: circostanza questa, che più malage- 
vole veniva a rendere ( nè V ignorava ) la mia intra- 
presa : alla quale potea quasi dirsi , che mancassero mo- 
delli da utilmente proporsi per imitare . Infatti quanto 
Tom. /. e è rie- 
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è ricca l'Italia d'eccellenti traduttori nella classe dei 
liberi, parafrastici, o imitatori, fra i quali si distin- 
guono il Caro , il Bentivoglio, ed il Marchetti ; e pre- 
sentemente il celebre nostro Cesarotti ; altrettanto è 
povera di buoni nelT altra classe dei letterali , esatti , 
e fedeli : anzi tanto lo è , che può , credo , asserirsi 
solo il Salvini fra gì' Italiani traduttori di Poeti , che 
meriti veramente un tal nome . Le traduzioni dunque 
di questo , che sebbene criticate da alcuni , principal- 
mente per la durezza , pure stimatissime da altri molti 
le assicura il nostro Apostolo Zeno , sono state ( me ne 
professo) l'esemplare , che mi sono in questa fatica 
proposto di seguire : e se ad onta dello studio di schi- 
vare possibilmente i suoi difetti , ne troverà il lettore 
anche in questa mia traduzione di simili , altra sù que- 
sto articolo non sarà la mia difesa, che replicare quan- 
to diceva egli stesso di se : Amo > cioè , meglio di e:» 
sere fido interprete , che parafraste leggiadro . Se poi 
quanto all'esattezza, e fedeltà corrispondente sia l'e- 
sito agli sforzi, questo non può al lettor risultare , che 
dal confronto della versione col testo j sul quale giova 
qui per ultimo di avvertire aver io ciecamente segui- 
to in questa edizione quello pubblicato dal Brunck : 
lasciato quindi nella sua integrità anche in quei po- 
chi* 
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chissimi luoghi , ne' quali discostato me ne son nella 
traduzione per quelle ragioni particolari , che saranno 
nelle note spiegate . Ora due parole su le illustrazio- 
ni , che ho creduto di fare al Poeta . 

Di due sorte sono le Annotazioni r che ad imita- 
zione dello Spanhemio mi è piaciuto di apporvi : altre 
concise al piò della pagina; più diffuse l'altre alfine 
di ogni libro . Le prime per la maggior parte non ten- 
dono , che o a giustificare la traduzione , coli' indica* 
re il vero valore della espressione Greca ; od a no- 
tarne le imitazioni: cioè tanto quei luoghi degli an- 
teriori Poeti , dai quali ha preso Apollonio li suoi, 
quanto quelli dei posteriori , che hanno imitato Apol- 
lonio , e quelli pure dei contemporanei , che vi si tre 
van rispondere . Questi due oggetti ben lungi da in- 
terrompere il filo della lettura ( solita accusa delle 
Annotazioni ) ne la rendono anzi più facile , più in- 
teressante , e pili utile ; ed il secondo specialmente 
oltre che serve d'apologia , e d'encomio al Poeta , mi- 
rabilmente conduce a formare il buon gusto nel far ri- 
marcare , come sia stato un pensier solo , ed una sola 
idea variamente adoperata , e vestita : ma per ottener- 
li , questi due oggetti , giova di aver queste tali note , 
che già brevi esser devono , immediatamente sotto del 

e 2 te- 
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testo , e con esso insieme sotto un colpo d' occhio 
medesimo . Le altre poi , che per contradistinguerle 
chiamerò Oitervozionì , conterranno quanto ripeter de- 
vesi ad illustrare il Poeta dalla Mitologia , dalla Storia , 
dall'Antiquaria , dalla Geografia , e dalla Critica : e per 
conseguenza saranno in esse sufTìcientemente spiegati 
li fatti Storici o Mitologici , de* quali è sì riccamente 
sparso il Poema \ saranno i riti religiosi, e civili, ai 
quali in esso si allude , messi in conveniente lume ; 
saranno le cose Geografiche , e molti punti dell'antica 
Geografia a passo a passo secondo il viaggio Argonau- 
tico trattati \ e saranno finalmente discussi varj articoli 
di Filologia , non che difeso il Poeta in quei luoghi , 
ne' quali è più stato da' critici attaccato . Come per 
altro molte di queste discussioni esigerebbero troppa 
lunghezza, cosi in molte non farò, che citar i fonti, 
dai quali uno possa derivare il più per saziare piena- 
mente la curiosità sua letteraria : non dissimulando 
per ultimo qui adesso , che oltre essere stati messi per 
queste note in contribuzione gli antichi scolj j ( chr 
non ho creduto di tradurre per intiero , e perchè non 
tutti egualmente interessanti, e perchè non ancora ri- 
dottone a perfetta correzione il testo ; opera questa s 
che si atteade dalla diligenza del Sig. Heync , cui sò 

man- 
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mandati a tal oggetto ricchi materiali ) eh' oltre , di- 
co , essere stati messi in contribuzione gli antichi sco. 
1] , lo sono pure state quante sino ad ora si son ve- 
dute alla luce note de' letterati sovra Apollonio, e fra 
le altre quelle principalmente del più volte citato 
Bruock ; cui devesi dagli eruditi saper più grado , come 
al più benemerito del nostro Poeta , massime in ciò » 
che riguarda alla vera» e genuina lezione del testo. 

Aveva ideato da principio per maggiore illustra- 
zione di questa edizione di arricchirla di tutti gli an- 
tichi monumenti , medaglie , od altro che presso gli 
Antiquarj , o in particolari Musei trovassi , che rap- 
porto avesse a fatti Argonautici , o relative Istorie , o 
Favole : ma come nell* eseguire , che andava facendo 
questa idea ho veduto crescermi a dismisura il nume- 
ro sotto le ' mani j così prescindendo da pochi , de* 
quali mi sono servito per ornamento , e dei quali si 
troverà la spiegazione sul fine , ho creduto di dovermi 
contentar di accennarne della maggior parte i siti , ove 
sono , ed a questi rimandare il lettore . 

Questo bensì ho giudicato d* indispensabile neces- 
sità per T intelligenza del Poema , di apporvi una di- 
ligente mappa Geografica di tutto il viaggio Argonau- 
tico ; mezzo questo , che ho veduto utilmente ado- 

pr* 
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prato «nelle edizioni di altri Poemi , e massime in al- 
cune dell'Odissea, e dell'Eneide. Trovasi una simile 
mappa parziale però , e non contenente , che la metà 
del viaggio , cioè la sola andata , alla fìne del già ci- 
tato Libro Sugli Argonauti , dell' erudito Sig. Co. Gio. 
Rinaldo Carli : ma questa intiera , di cui io ho fatto uso , 
contenente tutto il viaggio , V ho originalmente presa 
da un Atlante di Geografia antica , pubblicato in Pa- 
dova uel 1696. Sarebbe stato veramente opportuno di di- 
videre questa carta in più altre minori , e parziali ; on- 
de tutti li luoghi contener vi si potessero nominati dal 
Poeta : ma pcristudio di speditezza ho creduto potermi 
dispensare da questa ulteriore fatica ; e che basti pre- 
sentare al lettore sotto ad un colpo solo di vista la tota- 
lità del viaggio , e i luoghi più rimarcabili specialmente 
per le fermate ivi fatte , riserbandone gli altri alle Os- 
servazioni, nelle quali di tutti più o meno sarà fatta pa- 
rola . Omesso per altro non è nella carta medesima dì 
possibilmente rettificarne , e correggerne le posizioni 
col confronto delle migliori carte di antica Geografia , 
ch'esistano, come sono quelle del Cluverio, del Cel- 
lario, del d'Anville &c. 

Questo tutto ciò essendo , che ho creduto utile 

dì 
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di premettere alla lettura di quest' Opera , a me non 
resta che desiderare , che questa mia » qualunque siesi , 
fatica , nella quale ho da qualche anno impiegati i 
ritagli tutti di tempo , che le totalmente diverse oc- 
cupazioni della mia vita mi hanno lasciato , servir 
possa di qualche utilità , e piacere agli amatori de' 
buoni studj , e della Greca letteratura • 
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(*.vt,<rcfAOU , et Tlcyrow Kct/roi ^ó/jux , qg] JVe£ ntrpxf 
Kvxii&s, &0L<rt\nos t<pnjuuf<njvp IlzXUo, 
Zpiktw /Atri kZas iÙQiy» iiWw Apyd . 

5 Toiw Trt£p Tlttins (pat/r/r ÌkXuév , &j AmVw 
fuwpa Me»*/ *U7«/w\ tcDo^' ctVpoj, ovrtv ìùono 

JtyioV cu nt-rénetTA «ara i3«^/p IHT3&N, 

%itM.tpioto pt'&pa. x/fcV dW »w<V Avauipou , 

io «ZA-* 

Kr«. primo» Qaati colle steste parole comincia Arato il suo Poema de'AiHH 
■uni, e Teocrito ii suo Idil- XVII- 

Ex A*Jc aV^warJjj • 
Da C/or* principiati ^— Salvia! • 
Orfeo similmeate comincia la sua Argonautica dal canrare di Febo ■ 
Veri'*' Pare imitata questa espressione in quei versi dal Milton «Par«P« lib« a* 
Argo t quando pattò ptr entro mi Bosforo 
Infra gli icogli , che l'un l'altro s'urtano • Rolli • 
Vtn- +• utrd | Che questa proposizione equivaglia spesso a sr*e , o Ini lo dà 

per notissimo il Branca , e lo prova con esempi * 
Yttf t inm'wi | Propriamente secondo la spiegazione di Esichio (Male «•»- 
sigli • Qui peiò patmt più convenga spiegarlo in mala patte . 

Ibié- 
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D 

a te , Febo , a cantar de* prischi Eroi 
Comincierò P onor , che per la bocca 
Spinser del Ponto , e fra i Ciànei scogli 
Argo , la ben concatenata nave , 
S Pel volere di Pclia al vello d' oro . 

Avea '1 Re Pclia intesa già tal voce , 
Che duro appresso lo attendea destino , 
Di dover esser di queir uom per trame 
Spento , che agli occhi se gli fesse innante 
io Fra *Ì popol folto un solo piè vestito : 
Nè molto dopo di una tal divina 
Voce a seconda , la corrente a piedi 
Valicando Giason del gonfio Anauro 

A 2 Sai- 

UH- Wfcv | Ho spiegati questa voce correntemente all'espletatone di Pindaro, 
il primo fotte, che abbia parlato di questo oracolo, e tetecessira comparsa 
di Giasone • ( Pytli- O J • 4 ■ Antistr* 4 ■ ) 

»> ìylfM W Kritrr . 

Cum m foro frtoutnt «lire turba * 
Vtrf 3- M» | Devesi a Gilberto Cupeto l'aver così emendato questo luogo , in 
cui comunemente leggevasi rvir : lesione scorretta , e tnetitameate ripro- 
vata aache dal Btunck • 
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io oAAo tdv '{fy/td/trtù V7T tXùos , a.\\o $ tvtpàt 

p£6 ^écj?j , Hpnj dV IIé a ow?/d\>$ cìjk xXìyi^t» . 

1 5 a/"\J,x dV tòv y eV/d\Jp eippxWxro , «/ aé^Aop 
f >ti/8 paumA/ftf roAwtridYcc , <?<p/> fri roVrij» 
r's' K6f xXKcfxvcìcri m«t aVd\>*V/ w>'{W oAeVc*}, . 

Nnx ,ueV cJv 0/ vpcvtiiv t^H\it'ou<riv xoiùoì 
Apyov A$r\vafas xx/xiitv i)77c$wo<rui>tp<Ti . 

20 >u»- ^ av f7cJ 7gfenV té jytj oùvoulx ix\j§-i\<rx!txnv 
àpdtov , cTcA/^nc tè ropci/c x\òs » *<r<ra t* tpt^xv 
TTAxty/wtvot • Movtxi <N 0^«pnTf/)8$ ìttv dafni . 

np«T<^ yUP OP$HOE /XVM(i^$X , to'v /3fli 710X AìÌtQ 

KaAA«?Vn ®pri/nt (Qxri^èrxi tùvr&{ìcrx 
«tVTap top >' ivinoxart» xri/péxs oùptrt 77é't/>x$ 

Vtrt' X%» ùreptiropti | Propriamente interpreti . Qui è singolare, che vuol Apol- 
lonio , che gli Steno le Muse d* interpreti , quando gli altri fanno I Pieri 
ìnterpreri delle Muie • Teocrito nell' IdiI- i?» Mtfim V fUhtrx ria* <«*ic 

E lopta tutta venerare i savj 
Interpreti feieli delle Mute • Salv- 
Quando piuttosto non si volesse intendete, che vuole il Poeta che gli sic- 
no le Mnse d' interpreti di Febo , che ha invocato la principio • 
Veti- i6- Di qui Orazio Cum-f « ».n> 

Und» voealem temer* intecut* 

Orphea IHW , 
Atti materna rapidoi moranttm 
Flaminum lapiut , celertijue ventoi , 

a» 
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DELL' ARGONAUTICA LIB. I. 
Salvò dal limo un dei calzar , lasciando 

1$ Sott'acqua l'altro nel suo fondo fitto ; 
Ed a Fella da se cosi sen venne 
Per incontrarsi a quel convito anch' esso , 
Che al padre suo Nettun facea solenne , 
E agli altri Dei , Giunon però negletta , 

20 La Dea Pelasga . Ei quel veduto appena 
Fra se pensò j quindi a lui tosto impose 
Di viaggio marin grave cimento , 
Sicché o nell' onde , o fra straniere genti 
Di mai più ritornar perdesse il calle . 

2$ S'altri dunque cantar dei prischi vati 
Architettata aver Argo la nave 
Su i dettami di Palla, i' cantar voglio 
Di quei campioni e la prosapia , e il nome 
Quali essi fer per lungo mar tragitti , 

30 E quante oprar peregrinando imprese : 
Ma interpreti al cantar sienmi le Muse. 

Prima or dunque d'Orfeo farem parola, 
Cui la medesma aver dicon Calliope, 
Cesso poi ch'ebbe all'amorose voglie 
SS Del Trace Eagro, là presso la cima 
Di Pimpla un di dato i natali : Orfeo , 
Ch' abbia si vuol pe' monti raddolcite 
Le dure pietre de' suoi canti al suono, 

Blanium Ù auritai faitut tanertt 
Ducer» fiiereui • 
7 Virgilio Georg- 4- veri- fio- 

Molìier.ttm tigni , Ù J£tr.tem tarmili* eutrtn . 
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<pr\yci «F xypidHs » «/w f t< irà/Mira. /uuoXnns , 
xxtth ®pniiun$ Zcffnu eV< TnAg^vWxi 
30 e'^g/n* trn%o't><nt> émirpuuui , off 0 7' gWpo* 
-3>6Ayo,uAxc q><fp/xtyyt xa.riiya.yt Uitplnd*» . 
Opq>i'x uh «Tri to/ov fé* inapnyó* xY$Aa* 
A/oWdSif , Xe/par* ètpn/Aoctli'pfi */$nVxc, 
^«to , Il/«p/p B/<rrWd\ Koipxvf'ovra, . 
3S HAute <T ASTEPII2N wtw^^V , o» p'x Kqurfrnc 
yiha.ro dWf itoj ètf vd\xr<* AtthPxvoÌo , 
rie/p6r/<t$ , opgos $i;AArutfu alS%cd-t , Ntfo» , 
rV$x Ate* hm&xvót rt fiéyxs . dYos Ep/*ìuc 
a v\tix<§op4ovr*A , xnónpoò-i ih £v ióvrtt . 
40 Axpéovxy # ivi Tolti XtTiw nOAY*HMOE Ìkxvìv 
Ei AxrAPris , tfs »p*V ìptirQtì't'cùP Ax^/d^ay t 
ènnóri Kfiirxupo/c A.X7r/$>u fVsd-topnVo'oi'To , 
énXdrtpot ito'kèfjjty ' rór xu faxpuS-tirwé 01 nJSr» 
>u7x , /U.t'; ti' d*' et/ Sv/aoì oCpniof t <òs ro7reCpos Trip • 
45 OudV AtfV 1$1KA0£ 4>i/Axxji gw topèr iXtmro » 

A*n'- 

r"«f». |f. «Vroff%»V» J Eiichio lo fa sinonimo di fyyOf prope . 

K«rj. j8- 'v&i &>;• I Valerlo Fiacco Ilo- i. »• W 

<S*g*ier Apidani wirn vbi ttnttt Enipm • 
Per qaestu ail ho preso U liberti di spiegare il ttsc colla voce placido per 
catacresi • Porrebbcsi anche tradurre — Al diro Enipto fium* t espres- 
sione utata da Omero nell'i i« dell'Odiss* 

Vitt- \9' mitiTfisk «te- 1 Adorni 1 questa legione del Brunck contra la comu- 
ne , che ha ivi**** , ne segue , che dovessi pur rtadur questo passo col 
di lui senso , cioè long» tracia eodem f lumia alveo • 

Vm* 44- (Un» V /ri S^im* | Virg« j€n« 

DiiiliM rim oiùmi, muteteut *igorm> 
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Ed i fiumi arrestati ; di quei canti , 

40 Dei quai pur soo unti silvestri faggi 
Testimonj visibili, che stanno 
Folt' ombra a far coi verdeggianti rami 
In ordinate file su la sponda 
Tracia colà di Zone , ove ammolliti 

45 Giù seco i trasse dal Pierio monte 
Colla cetera sua : quest' Orfeo stesso 
L' E<onide Giason , che di Chirone 
Si piega ai detti „ delle sue fatiche 
Compagno volle } e però al trono il tolse 

So Della Bistonia , ove il Pierio s' alza . 

Venne Asterion da presso : ei da Comete 
Abitator della Piresia terra, 
Al monte Fillio accosto , il nascer ebbe , 
E l'ebbe là del vorticoso in riva 

SS Apldan , dove egli le sue congiugne 
Onde orgogliose al placido Enipèo : 
Per lungo tratto uniti ambo correndo . 

Vi venne pur , abbandonata eh' ebbe 
Larissa , Polifemo , a cui fu padre 

60 Elato ; e che qualor contra i Centauri 
I Làpiti s' armar , a prò di questi 
Valorosi pugnò giovine in guerra : 
Dopo, è ver 9 grave delle membra il pondo 
Gli era , ma pronto , come pria , Io spirto . 

f>5 Non più 'n Fflace poi lasciò Giasone 
Ificlo, il Zioj d'Alcimeda fratello 
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firirpas Afoovifxo • tutor? «sfai» ycìp ottum 
A'rtav A\Ktf*.th\* $uAxxr,<d\x, • tb* A" aLvdyu 
xnocrtivn ^ij xr?o*o$ iviKpiv^nvsu. ojuuKcf . 

OuJV Qepcui AAMHTOS iùpnitrcriv alvUtfa* 
So jxlu.-.t: tirò crH07Tinf optos Xa,Axo<)*/W/o/o . 
OutT' AAoVp (ji.ifx.vov 7toXu\iuoi Epas/xo 
o/V«, sì? dWxfc« dVAoivf , EPYTOS j^j EXIQN. 
tc7c/ cP* i" in rpixxros yvurós x/g vifvofxi-oiTiv 
AIr*)AAlAHE * to'* ,ueV tV Afx^^uroio pcf.fi 
55 Mus/uuMi-ot Koiipn rf'mv EÙ7roXifjLttx • 

rei tT aur' tKy&ydmv M*J«W<fos A vnxviipnt . 

HAu3>g cN atp'emV 7:po\iw TuprZvx KOPQNOE 
KcavttJ'ns f irQXos txìv , eou o*' oli vxypàs oLfxiiKàV . 
Ka/J'e'* £<w>V rgp iirÌK*Wo(KHP cto/dV 
6o KtvTxvpowv oW^iU , ore «npe'jts o?oc aY aAAaf 
rAjur' dptfttÙM - ot tP' g/u-saA/p àpfufoévnt 
Olire aup «.TxA7cou TTponcìpt* crtihov , outs c/V^ai • 
<tAA' xppnKÌos , axxAt'J'TCJ tiiirxro *2/o»>.« >x/'nj , 

IVrj. 48. «-viorùrn , xj xJiìj? | La tautologia , di cui potrebbe qui accusarsi il 
Poeta, spiegando , come fanno malamente gl'interpreti eor.jugium t O *f- 
Jtnitas ti toglie collo spiegar la seconda voce xiiin per l'ovvia suo signifi- 
cato di cura, solluituio , come se fosse detto *d«*ù»k Kfltf tfniutu cura • 
A questa idea ho cercato io d'uniformare la traduzione* 

T'eri. 49. l'w/nfwmi» | Pei la forza della paiola andrebbe detto : che ha belli 
tgntUi' Mi l'ho spiegata seco ufo lo Scoliaste , che la fa linonmia di 
iraAirTpcParMc , che e lo stesso , che tttkvfci itvrt t voce adopetata da Omero 
Ouss- ita v. tf6- , e spiegata dal Salviui per Urente* di btxtiamt • 

V»if tf». iy**j*ti J IIBninck, che cosi legge, mette • questa voce , che spie- 
ga pei drjicert , aittrran in opposizione «iwu.Tr*e, jui f ietti nteuit , infìnti- 
Arili: come al "ixl^u latitare , toranart P «/ftjptra; incrutntatus , t iir.fitf.<uvt 
di Ovidio i dove parla di Ccnco nel Xii' Mec 

— ma- 
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DELL' ARGONAUTICA LIB. I. 
Moglie d'Eson, la figlia di Filaco*; 
Sacro d'affinità nodo , per cui 
Ascritto egli esser fra lo stuol dovea. 

70 Ne si fermò del Caicodonio monte 
Sotto la cima Admeto, il Re di Fere 
Ricca di greggi : e non pur là 'n Alope 
Erito » ed Hchion , Cillenia prole ; 
Doviziosi ambo di messi , ed ambo 

7S Non delle fraudi ignari: ai quai d'appresso 
Terzo figliuol , Etalide sen venne : 
Questo già su le sponde dell' Anfrisso 
Eupolemia , la figlia di Mirmidonc , 
Eupolemia di Ftia, diede alla luce ; 

80 Com' eran quei d'Antianira innante, 

1 La figlia di Meneto , entrambo nati . 

Quindi venne Coron , lasciando i tetti 
Della ricca Girtona , di Cenéo 
Questi figliuol : Coron , che prode , è vero 

85 Più non era però forte del padre; 
Di suo padre , che ancor cantano i vati 
Aver già li Centauri a perir tratto „ 
Vivo tuttor, quando da lui cacciati , 
Che dagli altri in disparte combatteva, 

90 Si rivoltar con empito ; e sebbene 
Atterrare , o sbranar pria no '1 poterò , 
Pur egli immoto , nè da ferro tocco » 
Dalla d' abeti .folta pioggia oppresso 
Tom. /. B 

■ ' mantt impirfottut ab ornai 
7nya# ttatKtatui C*ntss EUteias i'(?u • 
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§tivó,<x&vos crTiCjerpav KXTJUydW iXxWqftv . 
6$ HAu3>2 f xu MO'frOE Ttrxpfoios , <ft> 77g/H rxVTap 

AnTC*<Tns ififafy &t07rpovixi cìow» * 

tidV EYPYAAMA2 Kt/^cu mGrs ■ te ti firn 

l&up4<£fos K.T/At/tnv AoAoW^x vxnrxxrM . 

Kai A«7ap wx MbNOlTION f$ OTrcWof 
70 «Spo'fi»' , apoTnWov <ruV tLkfpufai* x noito . 

ìuntro f EYPYTIQN T fi , ipj *Wt« EPI3ATTH2» 

u'sf , 0' Me'" TlJU»Wf . é $ Ipou fKxlopifxo • 

oto/ à uJv TtXjèovrot eu**em\ Epurimi , 

Ipou cN EùpuT/fiaf . <ruV ^ rpi'rof nxev OIAEY2 
75 *4°^ 0J rìtopén» , ^ inxl^xt A*«T*Wt3ap 

su f èfxù thu o/art» , ot« kA/m/é (px'Axf >x< . 

Aùrx> xV EuCc/m KAN^QE n/t, toV p«x KaVn&* 

Tìitxmv ACxvt/x«Tii$ AeAiWwc • cu xvu-V eVuAAé 

ì/oflnfiiv Kt\pn>$w uiórponof* xl<xx ydp fitv 
80 xutoV o/*S$ , Mo'4/0>» Ti Mtxovx /xx^rocrunCmp , 

37AAT- 

Pfoi <4- Lo (tetto Ovidio imita quoto patto in que* versi X 
Oìrufui immani tumulo su» pondera Coment 
jtituat attorto • 

E più sotto 

1 ahi lub ìnania cor/ras 
Tartara detrusum u'Ivarum mole fereèant • 
Ven- 6<- Tirii' jrt; | Per questo ho nella traduzion connotata la provenienza 
di questo epiteto dal fiume , che di questo nome vi età nella Tessaglia 
pet ischlvare I' equivoco che potesse provenire dalla Citta di Timone > 
nel qual caso Titaronio andrebbe detto , cosne porta lo Stefano • 
l'eri* 75- Osservi l'Anonimo traduttot Inglese, che questo vetso , e la meta del 
■eg- 74* non contengono , che nna affatto Inutile ripetizione • Sarei ten- 
tato anch' io di credete , che vi fosse in questo passo qualche etrot del 
copisti : e perà sebbene abbia per rispetto lasciato sella sua integriti il 

testo > 
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DELL' ARGONAUTICA LIB. I. ir 

Lanciati impetuosamente giù 
9$ Dellf terra nell' imo sprofondò . 

Mopso poi venne al Titaresio in riva 

Nato , ed a cui più che ad ogn' altro il figlio 

Di Latona insegnò li vaticinj 

Dagli augelli ritrar : e vi si unio 
100 Euridamante , il figlio di Ctimeno , 

Quel che in Ctimena , la Città de' Dolopi , 

Stava presso colà del Xinio lago . 
Attore inoltre il suo fìgliuol Menezio 

Dalla sua patria allontanò d'Opunte, 
ioj Perchè ad unirsi a quei carapion sen gisse : 

Quale seguiva Eurizion d' appresso , 

Ed il possente famoso Eribòta - t 

Questi fìgliuol di Teleonte , e quello 

D'Irò, figlio d'Attor: coi quali Oiléo 
no Vi andò per terzo ancora: Eroe, che avanza 

In forza ognuno , e nel sapere a tergo , 

Messe in fuga , inseguir torme nemiche . 
Frattanto dall' Eubea Canto pur venne , 

Che Cancto mandò , figlio d' Abante ; 
115 E di suo grado j che però non era 

In Cerinto per far unqua ritorno : 

Poiché destin volea eh' esso egualmente , 

E Mopso , il dotto nel predir le cose , 

B a Pe* 

testo , par ni ho creduto permetto di levarne nella traduzione la super- 
fluità • 

V«» 16- «X/mii I Ottima lezione introdotta contta la comune dal Brandt «o 
1' autorità di una nota dello Scollane , corretta aorta un Mas* 
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TrKaS^tnrxs AiCOns ivi TiitpMt £r}<ù§nv&t . 

<b$ oOk xv^pàvoirt kxxÒp ju.nHicrTot' tnxupuv » # 

071710X6 KÀKU'vOUt A'C(/'p É*W rxp^ÙtTXitO , 
tè<t<tQV t*KXf KÓX^ùiV , cWf»' T6 7TÉp i\t\icto 

8$ /UÉt/cn7Uc AJcr/iS tt )(<$ xvroXxì ttiropówrtxt . 

T<2 «T* fa KAYTIOE re v^j I*ITOS fofttoft: 

Oì^aX/ra txhvpot , ànTwios Eópvrou uUs , 

Eùf i/Tcu , £ Trcpfi to^oc hxnCc/Aos * eòo*' etW^iTo 

«JWAns * aura» >*/> «"h^ ipifnvl $orr\pi . 
90 Tc7<r. 677' Aicuu'fxi M.ftinioL&ov • où ixìv aa autp» , 

©uV cjjióàiv. lócrQt ydp xXiudjjAvot kktìvxvUv 

Aìyhns , ori $Zxov cìfiXQtò» ifyvdpi%o.v 

«àppxdVp. TEAAMQN ir ArOM voLvtrxro vntfa . 

riHAEYS oV <f>$.7? fw i/Wt* >a7e XixcQtiu 
95 To7> KixpWnS*»' apf/w nAu^e BOYTH2 , 

wcù'j 

F'tn- 8i> jubw'» | Comunemente xsicùy: lezione coli* autorità di più M«« ripro- 
Tata dal Brunck • £' pano che tutti gì* interpreti hanno mal teso; e iu'I 
quale varie e capricciose sono le conghietture dell' Hoelilino , e del San» 
tatnanda • Io ho cercato di uniformarmi allo spirito dello Scoliaste : 
sebbene forse anch' esso guasto in quel luogo dai copisti nel lipor tu'yrfri» 
pei *»*eiffw 

V*tf 3p. ixi* iftlmn | Così Ometo OJyss- 8« t- 116- 

• morì il grande Ennio • • • • • 
Che irato Apollo turaselo , a cagione , 
Che r area provocato a iettiate • Sai** 

Veti. oj. hrlìtli «m'ir- | Lo Scoliaste rimarca , che cosi Apollonio chiama Sala- 
mina • Sarà qnesto per antonomasia ; perche compresa nell' Attica detta 
altrimenti Attkn ; onde Mei* lib- a* cap. %• omnium Attkn dormirne , vo- 
Icndo dir dell' Artica • E altrove lo stesso dice appunto di Salamiuic 

( lib- ». cap. 7. ) in Attkide Heltne eil O Salami» extidio Ciani* 

Ftrtiem notior • 

Veti- ©4. 



DELL' ÀRGONAUTICA LIB. I. 
Pe' vasti errando della Libia campi 

120 Morte incontrasser sanguinosa : e in fatto 
(Tanto è ver, che nessun v'è sì lontano 
Male , eh' all' uom non tocchi ) essi trovaro 
Nella Libia la tomba ; in quella Libia 
Fra di cui tanta , e la region di Coleo 

12$ Estcnsion rocchio misura, quanta 
Da dove muore a dove nasce il Sole . 

A questo s'accoppiaro insiem d'appresso 
Clizio , ed Ifito Eroi , d' Ecalia donni ; 
Dello sfrenato Eurito ammendue nati, 

130 D' Eurito, a cui già l'arco il Saettante 
Stesso donò senza però che alcuno 
Util dal don ei ne traesse ; poi- 
Che provocar a volontaria rissa 
Il donatore ardfo . Dopo concorsi 

135 Son d' Eaco i figli j ma nè'nsleme entrambe 
Nè dal medesmo luogo ; che raminghi 
Ambo d'Egina per diverse parti 
Volsero il piede allor, quando il fraterno 
Sconsigliati versar sangue di Foco : 

140 Allora fu , che Telamon sen gfo 
In Salamina , ivi a piantar sua sede » 
£ di là lungi in Ftia la sua Peléo . 

Diretro a questi il bellicoso Butc 
Dalla Cecropia venne , eh' è figliuola 



Viti- w rifai* \ 

' fraterno sanguini tonttm 
lo ed iimi Ovidio Met« il* 
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770.7* oLyaàou TiXéovros » iv/xtXt'ns ri $AAHPOE. 
AAxcùv fnv TTpoénxi nxrnp tot * cu fii» «V xAAm 

a'AAa e' , mAv^e-ro* Trip óVaJ ^9H «Vkt* , 

ioo TdfXTttv , tvx SpoLtritaro-t /xtroLnpénoi npcJ«V/. 

Txtvxpiw xWnXcs uW %6o'px ^ffM fpwei . 

Tlupià* i<r*ituxt* wwnV «'Wr. n ts x*> «fri?» 

fintripow HXfAxroio riXos nivrUMv Sd*vro. 
ios TI$YE «P AypidHs E/<JXtÉX xca*/w6 JnAwr 

©w»*W , »VflA* itfr épnófxivop npofxnrxt 

xùV M iùptftn , «VfiAoj $us'AAx$ 

^ vJtón» n'M/f T6 K£f\ àfìty r&tfu\px<rQxt. 

ttùrrf au*» Tpnwis ap/oTTnW ti ofAuXov 
HO topf/É* A$nntfn « M#ra *F nAu^ei» ikfaflldtOtfn* 

rev^f Apwtopiii* , Kto'm ù^n/UOf/Jcrja*/. 

Pru» »'w*«A.'>K | Lo Scoliaste ttopp© seccamente interpreta questa voce pei 
«sXimwc bellico» • La tua derivazione * da «M* franino : e pelò si de- 
ve nell' interpretarla far sentire qual con di più • Omero , da cui in pili 
luoghi è adottato questo epiteto , lo dà «penalmente nel 4» dell' II- v 47* 
a Priamo , e lo traduce 11 Salvini 

Di lui valente per frettine» ficea • 

Ver f 99- r»\tytri» | Ptoptlameate nato In vecchietta • Vedi Io Scoliaste , e 
1' Hoelzlino • 

Teri. ioj. uwrtt | Lezione che preveduta dallo Spanhemlo , fu poi dopo » 
l'autotiti di qualche codice adottata dal Brunck : esclusane la volgale , che 
portava «e»»'» • Euripide nelle Sappi- v- 747- '« «>l» i communem ai 

Vlutonem • 
Vttf io7- Mim» | Vìig« Georg* I* 

Ventai , Ù varium emli prtediteer» morem • 
Veti' io8- t§ «\cov &c« | Fiacco !• v»48j» 

Et iedit gqvteoi ernia duce tendere euriut • per 
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14; Di Teleonte, i! forte: ed il valente 

D' asta frassinea giocator Faterò ; 

Da Alcon mandato , il padre suo ; che ad onta 

pi non avere in sua cadente etade 

Altri fisliuoi a nè chi della sua vita 
a$o Cura prendesse , vi mandò pur questo 

Di sua vecchiezza ultimo frutto e solo , 

Per segnalarsi infra quei bravi Eroi . 

Ma Teseo , in tutta 1' Erettcade stirpe 

Il più d'ogni altro instrutto, iofernal laccio 
155 Sotto teneva alla Tenaria terra, 

V pe 'I calle comun era disceso 

Di Piritoo su l'orme: ammendue tali 

Da agevolar a tutti il fin dell' opra . 

Intanto Tifi, il figliuol d'Agnio, il borgo 
160 Lasciò di Sifa, e la region di Tespi : 

Buono il furore a preveder dei flutti 
. Dell* ampio mare agitatori j e buono 

Le procelle del vento a presagire , 

E dall' astro , e dal Sol regger la nave . 
265 Fu questo al stuol di que' guerrieri spinto 

Dalla Tritonia Pali ade ; ed il suo 

Venir rendette il desio lor contento : 

Pallade gii della veloce nave 

Autrice ancor; poiché con essa insieme 
J70 Vi prestò P opra d' Arestore il figlio 

Argo a comporta su '1 di lei disegno : 

Argo 

pft q.irir ,r,f,o limare* il Brunck doveri! per *ntonoma<i* intei ler-^ 
1* Elice , o Y Ona maggiore , pilncipal guida della navigamo degli an- 
tichi • 
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t<3 7iauvd<u9 xpoQepttffxTn ezrXiro mls» » 
ccrcru ùn stptcrtrxrt» Ì7itipn<rxrro ^xXx'ctrns. 
11$ #AIA£ J*' «tur* tm róivtv Apau$'iipit'r&et> tHxrer , 

nxrpòs ioo , zmyfap e<p/c7/o$ Avtt>7réto . 

Apyó$i V xO TAAAOS 1&] APHIOS , uU BixCTos 

nAvàop , tornii n AEflAOKOE , od tJm lìnpà 
ito NnAn/5 • rr\s <P' à,u<|>i «JW infami fcxpùxv 

AìokiHs <xlx§/JM<riv iv IqinXoto MiMpvmn . 

OùdV aìV cu'dY Hpxrep*'Qpo»°s HPAK.AHOZ 

mu^ojx^ A/cWtPxo XtXxtofAÙou x$&p!%xt . 

aAA' fW a/e JS*^/»- xyupofjAv<av àp&w » 
125 >s7ov aw' ApnxHni Atfaruo? Apyos a.ueAj/Xf 

•mV od\v t p (p$f (pépe y.dvpw % 0$ p n ìvì ^n&o'ps 

<pfyC«TO Aùyurt/ns , Epi/Ata^/c* x/x/j4yx T/<po$ • 

■roV /Ae? ^s-i rpo/rpo'/ MuHnva/tov efryopjjc/ 

fttfjxóìs ikXófxivov (A&ydXtov xmS-nKxro vcórav • 
130 xùròs cN yi «Vrirr/ , wapgx »w Eupu<r0nc$ » 

fi 

Kffj. no- Propenio ebbe in min questo fatto ncll' £1- j- del lib. »• > ore 
dice- 

Turpia ptrpmai vottt *$t vintla Mtlampyu 

Cogniti» ìphìcli surripuiti* iovts ; 
Qutm non lucra , magli Par» formota cotgit , 

Max Amjthaonia nupta futura domo • 

Viri- t»f« Aiyx»i«V» A*yoe | Lo Scoliaste rimarca così sopranominata Argo da 
Linceo , uno de' primi suoi Re • Ho cercato , che la traduzione vi si uni- 
formi • 

Vtu> (risr*t • - • rì<p* | Stan quasi in opposizione queste voci • La prima , 
latinamente Saltut , vai propriamente quelle boscaglie su le coste de' monti , 
per le quali può camioarsi • Bwsn ( dice Apollonio , il Sofista » nel so* 
Lessico) «uaf loca in monticai, per fu* gradi potsumut • L'altra poi w^»c 

i ve. 
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Donde fra tutte la miglior quest'era 

Di quante a remi il mar navi tentaro . 
Dopo di questi inoltre se ne venne 
17$ D'Arci ire a Fliàs ; ove sen stea 

Ricco al favor del padre suo , di Bacco , 

Delle fontane abitator cT Asopo : 
E d' Argo pure vi ci venne Arejo 

Talao con esso , ed il forte Leòdoco , 
180 Di Biante ftgliuoi , ch'ebbe da Pero» 

La figlia di Neléo : quella per cui 

L' Eolide penò tanto Melàmpo 

Colà d' Ificlo in le magion de' buoi . 
Ne vero è già, che di Giasone i voti, 
185 Che'l voleva, in non cale Ercole avesse, 

D' alma sebbene per sua forza altero ; 

Ch'anzi al sentir di tanti Eroi la. fama 

Colà concorsi insiem , quand'ei per Argo , 

Dove suo trono ebbe Linceo , passava 
190 Dall'Arcadia venendo: allor che vivo 

A portar s' era per la strada accinto 

Quello , che i boschi dì Lampèa pasceva 

Cinghiale , e i vasti paludosi campi 

Dell' Erimanto , non tardò momento 
19 S Là di Micene nella prima piazza 

Quella a depor dal gran suo dorso fera 

Strettamente legata j, c d' Euristeo 
TomJ. C Mal- 

i veramente quelli paluJe , o valle sotto qualche monte allagata da un Ca- 
rne • In questo pano si accennano e le boscaglie di Lampea , monte dell* 
Arcadia, sul qua! nasce il fiume Ellmaoto j e la sottoposta palude , che 
da quoto fiume forni ita , prendeva da esso il nome • 
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tappuriSn • crCv hxI oi YAxs kiìv , iirQtàs Sttcùap f 
r/jco^n'Cnf. , /ai' Ti <popiùs » (puAxw'j té /3»7o . 

T<S ear/ dV? &u'oto Kiev ùixvxolo ytvé$>\i\ , 
NAYriAIOS- n ydp tr\v KXurovnov NxuC^xo • 
1 3 j Nxu'CoAoj au Aépvov • Aépvov ye /oeV /MVt£j> Éo'rTX 
rip/Tou Nxi/77A/x'd\to • ricfuiPxuvt <Té xctfpn 

rp/v 3T0t' A/JAJfAMVn &XVAIS ttKtV t\JVt\$Ù"<TX 
Kx\}tt\10V , OS 7lipi 7TX.TX5 ìkxìvuxo yXUT/A/rjC/»» . 

IAMX2N urtx'nos /tgTÉK/xSa»' , ©eco/ gW/ov 

1 40 ApyOS , éVs/ fif&toS TOP 60V /U-O/JOI» QÌ<ùVÓÌ*TlV 

f|7l » Atn e/ cTiì.aoy iiitttotns eiyoCtfxno . 
cv jaìv oy' rUv AZolvtos irntMfxov , a'AAa' ^tus' ttùr&j 
yiivx.ro xufaA/aw ivoLpi$t*.tov AloXlfyvt 
AnWdV • aÙtos dY $i<mpo7rlct.s iWd\t£fr 9 
14S e/Wu'j T , rio** èV*"p* crr\/xa.r /dYtrO*/ . 

Ka/ MnV A/mA/j k/mt?* TlOAYAEYKEA An'<fn 
KASTOPA t' JkuWJW Zpee ^xnfxivov ìttttùìv 
XxxpmS'iv • tcuj c^' n 76 dV/wvj ivi Tuvfxpi'oio 

Van> !)»• i'ù» rt : | Fiacco cogli (testi termini: 

Tela puer , facilemque kumtris gauientibui arcum 

Geitat Hyht — 

Ttri- I44< — «W35 V &.-• ) Fiacco lib- i< v »»J- 

— Phxètjut JJmon 

Cui genitor tributi monttu prenotare Dirum 
Omino- , tea flammai , leu lubrica continui exta , 
Seti plenum ceitit interrogtt aera ptnnii • 

r#rj. i4tf« 147- In quwti epiteti dati a Cittote , e Polluce pa:mi imitato 
Omeio nel v- »}7« del tetio dell' II- cofi rwo dal SaUini 

Castore di cavalli il gran maeitto , 

E 'l buon di pugna nel giuocar Polluce • 



Digitized by Google 



DELL' ARGONAUTICA LIB. I. 19 

Malgrado , corse di sua propria voglia 

Ad unirsi a Giasone ; e vi andò seco 
«00 Ila pur anche , uni compagno , imberbe , 

Che le Treccie gli porta , e serba P arco . 
Questi seguendo , se ne gfa pur Nauplio , 

Cui scorrea per le vene il divin sangue 

Di Danao ; poi che Clitonéo per padre 
zos Aveva, Clitonéo, figliuol di Naubolo ; 

Cui vita Lerno diede , il qual da Preto 

Sappiam venir; eh' è d'altro Nauplio figlio; 

Che di Nettun dopo gli amplessi aveva 

Alla luce già pria dato Amimòne , 
210 Di Danao figlia; e che vincea nell'arte 

Tutti di regger per lo mar le navi . 
Ultimo alfin degli abitanti in Argo 

Anche Idmon vi si uni; che ben sapendo 

Da malaurosi segni il suo destino , 
a 15 Pure v'andò, perchè alla gloria sua 

Punto detrar mai non potesse il vulgo : 

Idmon , di cui vero non è eh' Abante 

Ne fosse il genitor; ma che fra i chiari 

Eolidi sebben foss' egli ascritto , 
eto Nacque però d'Apollo; che lo volle 

Ammaestrar ne'vaticinj ei stesso, 

£ in quei segni , che dan gli augelli , e il foco . 
Di Sparta poi spinse J' Etolia Leda 

Polluce il forte , e di destrier veloci 
225 Buon domator Castorre : ambo a lei cari, 

Perchè ambo insiem nelle Tindaree case 

C a Ad 
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tnAu> focus Affivi flirt tiKlv • cui 1 ' aLmS-rai 

l$o VttNtOftdvOlt ' ZW$ ydp ènxfyx m.i\Hto As'xTpttJ»» 

O? r A<pxpwxfxi AYrKEYE KSH MpOos IAAE 
Apfotàtv $Qxp , /xtyxXri 77ip&xp<ré'*s xXHr, 
xfxtpótipot • Aufutvs W ^ o%UTx'rci<; rWxAg-To 
op.lxx<rtv , l/ iWf >e re'Ae/ xAf'ce, «!W/>a x£?:of 

155 pVd\W jgij j-g'p-^ev t/W x.d'ovòs xùyx'(*<rQxi . 

TuV M FIEPIKAYMENOSr NfiXrffe apro ^«rfttt,. 
^petrCt/raToj Trat/dW , rxrc/ fV Ilt/'A^ fr;67«WT0 
NnAnoj ^é/o/o • rWg/oNw)* dY 0/ *AxnV 
«TcJksp cÌT£//;er/nf , rio*' 0 t7ì Ktv xznrxtrc 

160 u.xpvx'fxttos , to' xtXtoBxt in Zu»e%Q -rote 'vaio . 

Ka/ MnV AM*1 AAMAE KH$HYX t ttwApwNHk* 
cf Teyfay ^cj xAnpof Atyttfxvruov tvxiov , 
u/« dV<o AAé&u ' t pi rxrós 76 AfV eWe-r' ìovcrtr 
ArKAIOS , toV ^6'»» p'a, 77*Tnp AvHdopyo< Z-mimii , 

165 TÓÙv a.cKp» yotròs 7rpoynué<r1epos. aAA' 0 /*fV r?d\i 
ynpxfHovr AAéoV A/ttét x/xkóXj» otppx HofAityi 
77x7J*x tF fò» vtyripotvi xxmvrlTotfiy OTrxTcre . 
/3n 0 7£ Ma/wA/n* «fyxTou JVpoj , xfxqhofxòv rs 

Vrtf i,,o» TH\i«i/»'f»; I Lo Sbollaste nota , che qui sta semplicemente per <fy«- 
*ATÌ; cuti, diletti : e ciò per distinguerne il valore da quel del v pò» , 
dove < adoperata in altro significato la medesima voce • 

Vers- ito- Par che Ovidio abbia avnto presente questo patio , quando disse di 
Peticlimeno ( Mct. t». v ff <>• ) • 
— Cui posse figurai 

Sumere fuas vellet , runuique r/pancr r tumtat 
ìftptunut dederel — — 
£ Iokc anche Seneca nel chlamatlo ( MeJ. r- <tjf • ) * 
Sumere innumere tolttum fieurts • 
Ter» \6S- «>r« I Coti compatisce Aceste pretio Virgilio ( lib- ) • 
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Ad un sol pano generati ; ed essa 
11 lor partir non ricusò , pensando 
Coro' era degno dell' amor di Giove . 

ajo Quindi dalla Città venner d' Arene 
D' Afarete i figliuoi j 1' uno è Linceo , 
11 violento Ida è quell' altro ; entrambo 
Per lor gran possa alteri : e quegli inoltre 
D' occhi acuti cosi sovra di tutti , 

23$ Da penetrar, se vera n' è la faina, 
Agevolmente insin sotto la terra . 

Periclimeno a gir poi 'nsiem si mosse , 
Il maggior de' figliuoi , che nati in Pilo 
Sieno al divin Neléo . Nettuno ad esso 

«40 Diede immenso vigor , e che qual voglia 
Possa pugnando divenir , qualora 
Di guerra sia nella più stretta mischia . 

Vi andar poi quindi Anfidamante , e Céfeo 
D' Arcadia , dove avean lor sede in Tégea , 

245 Ed in que' luoghi , che toccare in parte 
Ad Afidante: ambo figliuoi d'Albo; 
Quali per terzo di seguir non tarda 
Ancéo '1 nipote , che mandò suo padre , 
Licurgo '1 frate di. quei duo maggiore i 

a$o II qual dovendo a sostener 1' etade 
D' Aldo cadente rimanersi in casa , 
Di se *n vece ai fratei spinse il suo figlio ; 
Ei ei vi andò dentro la pelle avvolto 
D' orsa Menalia , e nella destra mano 

Gran- 

— oecumt Acuta 

Hortidui in jaeulii , Ù pelle Likjitiioi uri* • 
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$i£iTiptji tixXXw tìXìhm* M-éyx-»- ivtix yx'p «/ 
170 7!xrponaLrap AAeoj /u.u%x , Tri fVxptAj/6 naA<? , 
cu *tgV 7r«$ e*r/ k^i] toV gpnTJre/a nzoQxi • 

Bn JV j^ì AYTEIHE , <fr cfn tpxr/c HeA/o/o 
tfxtxevxt ' WXtt'onTi o*' 0 7' dvtyaiTiv t/xCxct'Xètiip » 
oACw xuftóùìv * M^7* "ét© KoA^/oV yx7xv 
175 cturoV t' Aifan» tfc'av tmn.x'vtopx KóX%(air . 

ASTEPIOS dYjc*j AM*IQN \7Ttpwiou vlés 
n«AAn'»n$ xqìhxio» A^xz/dVc , ni» jtot« rif'AAns 
7txjpovxroìp t7róAtc<X6P in òtppÙTtv xlytxXóto » 

'Xxivxpov xCt ìtì tóivt A/7km> EY$HMOE ?ttxv& , 
180 toV p'ct norg/^aaif/ Trot^axDe'crlxroir xXXw 
Eùp&rn Tnvolo /u,6yx70néos réne xciìpn. 
xiìios oLvnp j^j Tsdvtou ì-nì yXxvxóìo §4t<rxtv 
tSffiutros , evoV 3Wj flaVre arfc/Vu , a'AA' ctrov xxpon 

Viti' ic?o. w«AW \ A due sostantivi diveni cotrisponde questo verbo, come 
in quel pano di Virgilio nel secondo 

LoTiffj lièi trilla , Ù Viì'.tum marti meuar trranJum» 
V Hoclzliuo penderebbe coli' automi d'Arist- a cacciar di solecismo tal 
frase : ma l' Orride ( Animai- in Chatit- Uh- 4- eav 4- ) la difende co- 
me figura di ornata elocuzione, e ne porca moltissimi esempi I" prosa , e in 
rerso di classici e Greci , e Latini • In Italiano mi i parsa troppo ardita ; 
e ri ho aggiunto pero nn alerò rerbo • 

Vnt> !»©« nt>jf | Nota lo Scoliaste, che *aÀ«i qui sta per «Vacai*; perchè 
anticamente le case si facevano di legni <* mk*t • Quindi p.v%irn «W« 
interna casa; che io credo di spiegar bene col sostantivo pi- penetrali- 

Ven. 178- (u'y;.TV.<5 | Nome proprio lo vortebbe l'Hoeltlino; perche trova_» 
l'Acaja anticamente chiamata cùytmKiìx : ma il Santamanda , che vede non' 
ragionevole la inucile ripetizione della provincia , sostiene la comune in- 
terpretazione di I1J0 ; che io pure ho seguitato • 

Veri' 18}. Nell'espressioni qui adopratc , par che imiti Omero, ove patta-» 
dell' agilità delle cavalle di Etitonlo (IL io-)* 

— mm 
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aSS Grande scuotendo a doppio taglio scure ; 
Giacché gli avea ne' penetrali Aléo , 
L' avo suo , 1' armi ascoso ; onde impedirgli 
Quanto poteva più , che non partisse . 
Augca pur anche vi ci andò , che il Sole 

260 Abbia si vuol per padre: degli Elei 

Prence orgoglioso per le sue ricchezze , 
Cui gran disio di veder prese il Coleo , 
Non che dei Colchi il regnatore Eeta . 
Vennero dopo d' Iperasio i figli 

t6$ Asterio insieme, ed Anfion suo frate: 
£ di Pellene vennero , che Pelle 
Lor avo un di nella region d' Acaja 
Su '1 ciglio edificò del marin lido . 
A questi poscia sopraggiunse Eufemo , 

«70 Abbandonata Tenaro : Nettuno 

Ebbe questo , sugli altri il più veloce , 
D'Europa già, figlia di Tizio il forte} 
E del ceruleo mar correa per l'onda 
Quell'uomo i piè senz' attuffar leggieri, 

375 Ma sol bagnato nell'estreme piante 

Te »l 

ma amando fattati talli 

Sopra le larghe tergora del mare 
Su 'l lido in punta del canuto tale 
Scorrean tenta bagnarti pur le piante • S alvini • 
£ EVIr»- imita ammenda nel leccimo in qtic'vetsi: 

Vtl mare per medium fi tu tu tuipenu tutmnti 
Ferrtt iter , celerei nee tingerei jrquore pianta» • 
Su i quali veni * ben ridicola la oitcrvazion dello Scaligero , pet d.*t U 
preferenza 4 Vtfg- Ag not.-at (dice) pemieitattm non etite itatt , itJ grifi' 
tate tuptratam ( Poet- f> 6-) • 
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24 APTON AYTIKfìN A. 

tItoi e*' ju.£i> TTÌoXi&pou alyxucv M/AnVc/o 
roffQtv6ììs EPrfNOS, o tf I/aCpaov'm g*dV Hpn$, 
nx/^w'ni-, ArKAIOS MpCtn • /VTopÉ d>' aVupa 
nVeV rxurtX/nf , rio* apgoj tJ^gToacTo . 
19° O/WJVij gV/ Tc7o*<f à<pop/m.nOèis KxXufZvos 

x\nnm MEAEArPOE <t?riAu$g , AAOKOGN ré , 
XixoKÓav O/Vnoj acTeAcpeos , cu /u,gV /fv$ -yg 
fur\répo$ • aAAa' g' -S-no-cra 7 uni t/xé • tgV méV «p O/Vgu'j 
ncTn 7nfa.Atop Ko^ixvccopx 77<x/dV$ fxXXiv • 

1 9 S fc^ gT/ HOUp/^CùP 7Tipt$Xp7tX £\Jt>ZV OfXtXov 

t\pùnv. rou cP' ou riv ùxtprtpov a.XXov o/4>, 
icVcp/v 7' HpxKXnos , dr£\Qz l u.si> , éi h' i ri fxouyev 
aJ^v (j&mv XvkxQxvtx ^ugTgTpoupn A/VajAc/cr/ . 
^ij AnV /xrirpcùs turni* ó£òv , gJ /«& ixovrt , 

2 00 gù JV ^tj gV cTctdYp rPé^xn/xivos otvTfyfptvQxt • 

©srT/stcfns I<J>IKAOE f'$a,a«p™« Któ'rrt « 

/"W 137. lM.jS/i*ffx'ij{ Hw; | Si di questo medesimo epiteto a Giunone da Ni- 
canJro nel fine dell' Alex- v ffs.9* j e viene da ciò che ciedevano i Samj « 
che fosse nata Giunone su le sponde dell' I mbtaslo , fiume di quel!' Isola, 
come abbiamo da Pausania nei 7» D' qa* ne deriva il parti colar culto , 
che aveva in S.imo quella Dea • Vlrj- 

Qjam ]ana fertur tttris tnagis etmniiui uwn 
Poitnjtìtj colutile «Jo.t.o — > 
Dima ancora-, perche particolarmente onorata daiSimj, si dice Imbrasia 
di Callimaco i.i Dian- v ia8- 

Vtru tot- iÌKkàh I Luca Holttinfo voleva leggere conerà la comune 

lezione, che aveva ìKkAd; • Georgìo d'Arnaud vi volle sostituite àtei*; ; 
lezione, che poi coli' autorità di più codici adottò il Brandt • 

Vcn. i<?y. èxun ... 1^ « ?«Vij | Simile espressione io OiKCtO ( XJ«lf« vi8i-) 
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Pel liquido sentìer giva scorrendo . 
Altri due dopo di Ncttun figliuoli 

Vennero : Ergino di Mileto illustre 

Lasciata la Città ; Samo , la sede 
280 Di Giuno Imbrasia , il prode Anceo : fastosi 

Ambo pel (or sapere in mare , e in guerra . 
Dopo essi poi da Calidon partendo 

Il figliuolo d' Enéo comparve , il forte 

Meleagro , e con lui Laocoonte j 
«85 Questo d' Enéo fratel ( sebben comune 

A lui non fosse , anzi servii la madre ) 

Questo , eh' Enéo , come più d' anni grave , 

Mandò per duce a Meleagro , il figlio j 

E di cui colla scorta egli potéo 
190 Entrar , quantunque in giovanile etade , 

Di quegli Eroi nel baldanzoso stuolo } 

Nel qual poi d' esso altro verun migliore , 

Ercole tranne , annoverato i' credo 

Stato non fora , se per anco un solo 
295 Anno in Etolia a 'nvigorirsi stea . 

E questo nel suo gir anche seguia 

Ificlo pur per la medesma strada , 

Materno Zio , figlio di Testio : Ificlo 

Buon arcicr, e a pugnar buon a piè fermo: 
Tom. I. D Col 

MA V i» «ki che 11 SaMui traduce • 

■ ii» offimissùfio trinile 

In dardo , e a pugnar èuon m piì firmo • 
Per altro la voce rmVn (cui ti sottointende fnt%n) corrisponde alla ita- 
Uria pugna de' Latini : nome usato da Ammiaoo , come quella- ài itataUv* 
mila da tirio , e da altri • 
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SuV M riAAAIMONIOS A/p^u 77//$ SlMctó , 

tcukéx* IW zro'tfa trtiQto'f • *T«p <h'M>&s 01}% g t/j 6tA>i 

a 05 wopìw t òvóvxvQxi , 0 ^ M>t**pi$tuot >?« - 
aft?» ■iptflfotvt* , IrfttM xSM ew'^tof . 

Eh c?p* *<wtnW x/fr I*ITOS Opuur/^xo 
NauCc'Aou iKTtYM»S • (ftvf dY <?/ èVxe TTApo/Sev , 
ifou>J ICn IIo^^é $u>7ipo7TÌxs ipuivav 

210 wtur/A/n$ • to$/ 7«^J /oij ìltriMIo M tutti . 
ZHTHZ cT* *J KAAAÌE t« fepifoi ufo 
cvs 7ior* Eps£0n*c Bcpfy W*e* Qptt$uiz 
éV^at/jj ©ppxnc c/W^e/Mf'pou • 6%$' apx Trù 76 
SpuHtos bcpdns acepc/xJ/ATO KixpoTr/n^s»' , 

215 lA/a*<rcu npoTTcLpo&i %op£ in i'mììouvxv . 

ha/ ^u? £70)»» tKxd-ev , Sap^nòViV o$i 7rtrpr\v 
HXuoutrt , 7iora.fxcio 77Apà poov Epyjvoto , 
Xvyoiiois t<Px,ux?vi 7ttpì vttydttcrt xaAiaJ^ac . 
tcJ awV fV cUporoCrotrt nofZv inaCnp^év ipifxvàji 

88O vtiov dopo/ti m TTÌépuy&s » Aity* $cfaQo$ iMrim , 

■ 

Kerj. 104* «"i$\oc | Lo Scoliaste lo spiega per mmjcuiuVjc da *x*fu.xi ma/o *JS« 
r<V ; il Brandt lo fa sinonimo di sryj; mutiliti maneus ; citando poi Esi- 
chio per le altre significaiionì di questa voce • Io ho creduto di accomo- 
darmi a tutte queste viste, col tradurlo per infermo . 

Viri- tao. ffn'o, I Espressione , e immagine simile può vedersi adoprata dal 
Milton , nel descrivere 1' arrivo dell' Angelo j Par* P- r» 

Come il figlio di Maja , fi »frrfe , e leoii* 
Le piume , che riempier largo d" intorno 
Lo tpaiio di dalcinima fragranza • 
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DELL' ARGONAUTICA LIB. I. 
300 Col qual poi insieme Palemonio venne 

Che di Lerno d' Oleno era di nome 

Figlio, ma in fatto di Vulcan progenie; 

Onde infermo ne' piè , sebben suo corpo , 

O sua forza biasmar nessuno osasse *, 
305 Per cui pur fu in quel stuol tutto cT eroi 

Ascritto a crescer di Giason la gloria . • • 
Dalla Focide poscia Ifito venne 

Di Naubolo figlino! , d' Ornito figlio , 

Ospite egli era di Giason già stato , 
310 Perchè là accolto in sua magion l'aveva 

Ito qualor su la marina impresa 

Questo era in Delfo a consultar gli oracoli. 
Di Borea inoltre vi ci andaro i figli 

E Zete , e Calai , ambo alla luce messi 
315 Su l'estremo confin della gelata 

Tracia dalla figliuola di Erettéo , 

Orizia : quella , che un dì già rapfo 

Dalla terra Cecropia il Trace Borea , 

Mentre danzava dell' Ilisso a fronte ; 
3ao £ di là lungi trasportata, dove 

E' conosciuto il Sarpedonio scoglio 

Alla foce vieto del fiume Ergino , 

Colà fra dense nuvole 1' avvolse , 

E si fe d'essa ancor non vinta donno: 
32S Quei duo fratei pertanto su le punte 

De' piedi alzati ivano quinci e quindi 

Le folte ali battendo , rilucenti 

( Gran stupor a veder ) per V auree squame ; 

Da E az- 
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%puc'èixis (Qo\/'<Ptor<ri fdxuyt'xs * OLfJj^l dY vdron 
xpdxrcs £ì* undroto j^j xO^poì £ v3a ivffa. 
xucCvtxi ùoviorro /uerx irvofìtiv ifc/pxi . 

OudV /xtv cud v xùróìo ttoCìs (xìvìxipip AKA2TOS 

2 2 J Ì<Q$I(JU)U FIéA/xO Jo/ULOiS Svi 7T0LTpÓi ioìo 

IJLifjLvaLtytv , APrOS té -d-èxf ÙTTùtpyès ASrivns ' 
<ÌAA' apx ^] tcJ txt'Mov éviKptp$nvxt à/uu'Xcf . 

TcWe/ ci/)' Afooylfp ^u/u.fxiìrlopis nytpé^ovro . 
tcuj /u#f dpttfìnxf MINVAS xtpiPXitrxoPTèf 
230 xÌKXr\<rmo» /xxXx ttxptxs , fW M/woo ^iryx-rpr 
w 7T*.e7<rtci 1(51) xpvfloi a<p' xtfxxros tùxttótapro 
tfxfxwxi ' £i dY tyìì xÙtÒp Jriaropx yn'pxro txnrnp 
AXKifxì£r\ , KAwAtf'wij MflWfa (Hyèyxutx . 
Aùra/5 «Tre/' ffAtottrcrtp ì-nxpixipx 7ii\rc ^rtrunle , 
? 3 5 o<r<rx7Tip itrtiipovrxt faxprits tpfoò-i pnes , 

éut' eff a>p aVtfyxj UT6/p aAx mur/AA8!r(Jxi , 

w 

.y MI* (pM/lij-a-i | Propriamente jc<y//# , jfium* ; e lo Scoliaste dà la ra- 

gione , per la qua!' e applicata qoetta voce alle ali del due fratelli vohnrl , 
fit U jf/# cioè, r variati rotori itile pennt • L' Hoel alino fa una lunga 
dicetia per giustificar nel P- I' uso di quetta voce • Bucava astai meno : 
e basta col moderni naturalisti ( Valmont de Bomare Diction. d' Hist- 
Narur* V* EcailU ) osservare , che te squame dei pesci hanno grandissi- 
ma rassomiglianza colle piume, che sono su '1 cotpo, e l'ali degli uccelli 
per infetirne , che possa aver luogo la metafora ♦ Virg. di una coperta da 
cavallo dice, ch'era intesta di squame, unite come le piume (^n-is. 
feri' 770- ) • 

— — ? ut m pMit ahtnit 
In pi umani tjuamit auro tornirla tegtbat . 
Io ho conservato nella ttaduiion la metafora , come ha fatto il Caro «el- 
la su» : 
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DELL' ARGONAUTICA LIB. I. 29 
E azzurre chiome intanto, che dall'alto 
330 Capo , e dal collo scendon per le spalle 
Quà , e là moveansi , secondando il vento . 

Finalmente il figliuol di Pelia istesso 
Del forte Pelia , Acasto , non volea 
Di suo padre restar nella magione ; 
33$ Ned Argo '1 vuol di Pallade ministro, 
Ma ad arrollarsi si affrettaro entrambo . 

Tanti dunque a Giason s' unir compagni , 
Quai tutti Eroi Minj i vicin chiamaro; 
Perchè li più di loro, e li migliori 

340 Delle figlie di Minia esser del sangue 
Pregio si fan: anche Giason medesmo 
Per madre avendo Alcimeda , la figlia 
Di Climene , a cui fu Minia già padre . 
Or poiché tutto ebber provvisto i servi , 

34S Ch'entro esser dee nelle allestite navi, 
Quand'uopo spinga a navigar pel mare 
Gli uomini; allor per la Cittade in mezzo 

Quel- 

Cìnto di bardi , * d* attutì** lamt , 
Comi di teagtit , # di Uffiadtt pium* 
T.eggìaJramtntt intttt» m m 

Vini' air» io?* | Così cune-ito il testo da Giovanni Pierion , fu poi adottate 
dal Btnnclc 

i'tu- »j 4 . ixinkt** I Corina tutte le ediiioni , e li codici, coti con§hfetruta 
Il Bmnck, che abbia a leggersi in vece di itntrit , pei bchìvaie la gros- 
solana ripetizione della stessa voce in due successivi versi • Qui il con»- 
posto sta in luogo del semplice ipur* nel slgniftcato di »#e#«*- 

iw, come si vede adoprato da Esiodo. 
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dV TcV ftfxp uÉr.J «Tx <T< acrTsOf , ti^x 7rgp xkTx*' 
xXt/ovrxt Tlxyxcrxi Mx-yn{T/«r«j • «<*<{>/ dV AaSv 
wAjvS-uj ivtp^OtUPO» £jum#ìs -Mei' • oi dV , QLUvoi 
240 eCilipt! m vi(Qst<r<ri . niTinpinov • £0** A inxrlos 

" Zew a%x , tA n A/ co véat , *o'd-/ ToV<rof frffe» 
w tfcfei> 7*<nj TlxPX%xufot gVToSv |3a'A.;U< i 
„ ayroA^p *« dV*,ouj «lAa* ?7up/ tplnMp 
«45 », Attriti , ort Arf <r<Qtv e'xtùp tNpos f f7t/xA% . 

„ dXX où <pux7a* xAfiu^x , nóm f £yrpnnlof loutftv . 

Qs Qfox» Ìp$x ev$x Kxrx ttUXìv • aj dY ytWntc 
7ioXXx % fjUX x$>xrotTOicrw if xi$4px %ztpxs xupov , 
tùxpixtw pò<f1oto T(\a$ ò-uunMs ònùt<r<u % 
250 etAAti $ ih M/m óXttyùptro dVxpu^tW* . 

«« AgiAn AAxwéfn , y^ij co/ xaK©'f , ò^i *ep , tixvr\% 
,, n Au^ep , ei/V itiXivvxt in ÀyXxtrì fkéroto . 
„ Afra* au /uè?* dV ti i'wd/xfxopos . n Tg 0/ ne 
„ QiKrepo» , sì Ttmxpo&tv ivi Httpiwvt» iXmHlt 
«SS »» «rf^ 7a/n$ xs/to, «ax*»» sr/ pn'/s oU$>mv . 

», fc*f 

Ke,,. t4V ▼«r^aJH | fi' falsa I* Interpretazione , che qui di lo Scoliaste, 
che intcnla Apollonio della Tessaglia s perchè i chino doversi spie E ;ir 
per tutta la Gtccia • Cosi presso Esichio la voce rxvx%aui e sinonima 
di tutti 1 Greci : come adoptata spesso da Omero • 

IW xa> Ho regolata la traduzione di questo difficile verso secondo la spie- 
gazione che ne fa lo Scoliaste , che ini par ragionevole • Quelle parole 
J «pwtrrf «Ali/a» vagliono secondo esso ttraie da non poterti uhivar, perchè 
di neeettità; e all' «Tjwse, col s'intende di nuovo precedere la particella 
negativa i comune ai due membri di questo periodo , ben si adatta il 
•uo Miniai significato di inefficace. efett» . Dallo spirito di queste 

paro- 
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DELL' ARGON AUTIC A LIO. I. 51 
Quelli alla nave si avviar » laddove 
Per 1" arzanà di Pagase più conte 

350 Son le Magnesie coste . A lor d'intorno 
Sopravvenuto Popolo s' affolla ; 
Ed essi risplendean quai fra le nubi 
Lucide stelle . Ognun dicea frattanto , 
Pronti al veder tanti marciar su l'armi: 

3 SS Possente Dio ! Pelia che pensa? E dove 
Di tutta Grecia un si gran stuol d'Eroi 
Fuori ne spigne ? Essi quel di dal fuoco 
Faccian le case divorar d' Eeta , 
In cui non dia lor di buon grado il vello; 

360 E se il viaggio essi schivar non ponno 
Non senza effetto almen sia lor fatica . 

Così quà, e là dicean per la Cittade , 
Mentre molti le donne ai santi Numi 
Voti porgean , al Ciel le mani alzando , 

365 Perchè al ritorno un fin desser giocondo; 
E piagnendo così 1' una coli' altra 
Si lamentava : Alcimeda infelice 
Te sebben tardi , pur dolor raggiunse , 
Nè terminata hai tu 'n splendor la vita . 

370 Ben sfortunato Eson ! quanto era meglio 
Per lui , se pria pompa feral 1' avesse 
Sotterra avvolto , ignaro ancor de' mali ! 

Co- 

parole , che il Bninck ne vuol cavate , non ne può uscir mal una letterale 
ragionevol versione : ni parmi più felice lo sforzo del Runckcnio • 
Vtn- »49- SumWc I Osserva lo Scoliaste la proptieti di questa voce trattai 
dosi di voti in bocca di donne • 11 discorso ancora , che segue , oe so- 
stiene a maraviglia U calartele • 
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», a»; oQtKiv fypltyv , or' ZXfro 7rxp$évor E\\n , 

KUfXX JXAXF HpiZ xjC Ì7Tl*\\ÌTXt ' lì\\X w.] xi/JV 

li eLuf'poM/w 7rpoér\Ké xxxeV ripxs » cL'j KSv Ak'xs 

»6o A/ axeV ap' <£$ àyóptuov ini TrpofxoX^rt móvtu*» 
nVn «Ta d>Se$ té woAeT$ , J/uZxJ t' Àyipovxo • 

fùrtv £%os ' CÙv dV <r<p/ 7rxrrp òXo* uVc 7n'/>x 
immoli » Ae^gW* KaAi/4,*',a«w>>- >o<ixo'K8i' . 

*6$ AÙTdp & tw ftà» ìnutx KxttTtpAuviv xv/xs , 
^x/xn/vcaf , dWs<r<r< tP otpn'/x tìu^«' xtlpuv 
776$pxftt> • «/ dV fftyx Hxrr<pm tìs/pctTo . 
/hi't»Y5 <P fc$ xxvpZr ìni^ùxto vn^èè nxt£ì % 
£$ ì%èro kXxìout Àfiiàrcpov , nVrg noupn 

170 cicà-iv xtrnxff/toS JroAmV rpcXQov d/xQiMffmjfx 
fxùptrxt , p oim IlV/p eY aAAw wo^AWt-nec » 

Viti' \6o- wpin.i>.*r, l P j -m t che faccia qui violenta al sento lo Scoliaste nello 
spiegar queua voce per egrenu , accomanda U seguente *:orrv* , come 
dipendente dalla prima - Io seguo piuttosto 1* Hoelilino , che (a il Mfttn* 
genitivo assoluto , e dà alla parola »*j»»Aif«'i il suo più ovvio significato 
di mtito , atrio , vntitolo : spiegazione che par anche adottata dallo Sp.m- 
hemio in Callim- Hym> in Dian* v- a 9 - 

Vtti- »6v sVjvrie | Espressiva è questa voce , che viene da tv*»? vtttigìum ; 
e si dice di quello , che i così stretto , e avviluppato in qualche panno , 
reste , ed altro che veit'gia wponi ti impttna etmuntur , dice Strida , 
con coi si accorda anche Esichio • Io qui non ne ho resa tutta l' idea , 
che ho potuto meglio esprimete in altro luogo : ( *• 8£{* ) ma l'attitudine 
di chi si strigne fra le coinè , attitudine d' tra , o di dolore , ne rapprc- 
tenta gii da se basuoieraeme l'effetto • I lineamenti di questo vecchio gli 
ha forse presi il nostro Poeta da Omero ; dove Priamo si dice ( II' »4- 
*•• 16 J« — - ytfiMÌ% 

f» t unii <* %\ai.*> *i**Ai/fi/w'/ot • 

— il 
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Cosi qualora Elle perì sommerso 
Ner' onda avesse -anche il fratel suo Frisso, 

3 7 S Ed il monton con lui: ma vi volea 
Questo persin , che '1 malauroso mostro 
Voce gettasse d' uom , perchè tristezza 
Ad Alcimeda poi ne rivenisse , 
E mille affanni. In tal guisa pegli atrj 

380 Delle case fra loro quelle donne 
Ivan parlando su 'I partir di quelli . 

Concorsa intanto di fantesche , e servi 
Era già turma ; di dolor trafitta 
Pendea dal collo di Giason la madre ; 

38$ Acuto duol là delle astanti ognuna 
Penetrava j e con esse il già cadente 
Vecchio padre in la coltre avviluppato 
Traea coperto dolorosi gemiti . 
Giasone poi dopo di aver cercato 

390 Lenir loro le ambascic , ed animarli , 
Che gli recasser ordinò li servi 
Le bellich' armi ; ed in silenzio tristi 
Questi glie le recar ; ma come pria 
Stava la madre avviticchiata al figlio , 

39S E versava di lagrime un torrente . 
Qual fa talor nell' abbracciar canuta 
Nudrice lagni teneri in disparte 
Fanciulla , a cui più nessun altro resta 
Tom. /. E De' 

il vecchio in toga 
Felpata ricoperto , e tutto avvolto • Silvia! • 
L'Hoclzlino pteadc stt questo pa»so un equivoco madornale • 



uigmz< 
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34 APTONAYTIKQN A. 

aW' uno fMrpwp &iorov (ixpiìy r>yn\x(n , 
xa/ é v4ov noAtscrct» òvtlfiirt» ì<fl\ty£Xj%è * 
rjj dY t' òfapofjJvQ fèféT&t xdxp i»fo$>èv arjr * 

37 $ ClÀT g£Éi ÌHQ\Ù£(Ll -tÓf<FO» yóo» , ÓVfl'OJ' Òpi£$è? • 

cu$ cìdVov KXoutvx&v , ii» Tnxl^ aTx*$ iyowct t 
AKmtxèfa , ng\ roto» inos yoCro Hno^oaii^crtp . 

" A*^' o($t\ov HÙv rljxxp , or' i^étnómros xkouj-x 
„ «to/Ar. f 7«ì rieA/<w wurì» frwvAncj tiptr/An» , 
380 auT/x aVo vJ^nV m*^*** » xntfeW tb Ajt^eVfliU , 
» o<$p xùrós fxs repr/ (p/Xxts TXp%v'<reu> ^tpcì , 

tiKvov t/juóv • t<? ><v olov in» in Xomó» ie'X^ap 
« in <T&tv , aAAa, t/V wfliVra a-cttx/ d-pS7p[i<pix n4m . 
M ►5)' 76 MfV n ronaCpotò-s» A^xù'x^itrcrt» oLynrn , 
38s „ «fyw*** iW, xépéwct. AfAf/i|^Awu «V /xèy xpom, 

», <TéT» 

FVr j. a 74. Wr a. | Propriamente I legato- Io ho «educo » conservando il sen- 
so, di cambiar la figura per avvicinarmi a queli* espressione di Dance, 
In coi par che abbia avuto presente questo pasto ( Iaf* ))•) non piagneva 

si dentro impietrai* 

yen- *8i. rar^wra» ( Gli stessi semi menti appresso a poco son quelli di Mede» 
•Iti fi^li presso Eurip. Med* v toso. , e segg. 
— — invano dunque 

Ofgli io vi nudrii 

„ — 10 Un anta 

Tutte le mie sperante in tot riposte • • • • 
Cke netta morte mia di vostra «uno 
B*n acconcia mi avreste , » ornata ftc Carme» • 
Yers' s?j. Dfaxrfox t/stu | La vocé^rm^u é una di quelle, che non i pos- 
sibile render in Italiano , se non che con più parole • Viene da rpi p« 
nutrio ; evale propriamente il premio della nutrizione* Vedine Esiehio- 
Adoperata d» Esiodo ( Op- ù diesv i8tf. ) fa spiegata dal Salvini per gui- 
derdone detta noiritura • L'altra voce poi dello stesso verso , fiasia , vaie 
propriamente coccolo • Il Saatarnanda vorrebbe prenderla semplicemente 

per 



DELL' ARGONAUTICA LÌB. L %i 
De' congiunti , a menar grave la vita 

400 Solo in balla di una matrigna astretta , 
Di cui T agre provò spesse rampogne ; 
E nel lagnarsi il cuor dentro le impietra 
Dispietato dolor, che fuor non lascia 
Quanto vorrebbe , gorgogliare il pianto : 

40S Tale di piagner non cessava Alcimeda , 
Stretto tenendo fra le braccia il figlio: 
E alfin proruppe in questi mesti accenti. 

Ah eh' io doveva in quel di stesso , in cui 
Io , lassa ! Pelia pronunciare intesi 

410 V ordin perverso , allor tosto doveva 
L' alma spirare , ed obliar li mali } 
Che tu stesso mi avresti , o figlio mio , 
Sepolta tu colle tue care mani : 
Ed era ciò quel solo , che bramare 

415 Da te potea ; tutti smaltiti gli altri 
Avuti guiderdon per le mie cure 
In nutricarti . Ora queir io , ebe un tempo 
D'invidia oggetto era alle donne Achée 
Qual serva ( oh me infelice ) nelle vuote 

E 2 Case 



per hjìec * che non spiega la netafora del Poeta • Io ho creduto di do- 
verla conservare colla parola smettiti ; «ebbene contessi un poco barn • 
Forse però anche ometta battezza non disconviene in bocca d'una afflitti 
donna ■ 

few i8f. xsytrfri | Questa lezione , che conerà la cornane, si deve all'Ue- 

zio, che la notò al margine di un 

Regia di Parigi , fa creder che Virg* aresse qu 

do dice dell' abbandona» Dldone 
f Eia 
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c«7o 7ró$a M-it>u$ooirx futrcLjuL.uopof , « étti »oAAnV 
H eLyXxtw kCcTo$ é^o* ndpos , cT e?M M^a» 
M /u/'t/wv jtpSto» £\utol t(cfì vtrlxror . l£o£* >*p /LW< 

290 „ aw/ t^ns tt-nw * to' awV ou'J' o ro» , ©ùo* <Wpa 
„ mvdftm , 1/ $p/f et eW xahoV * <r<rgT aAu$x$ . 

n>f <rl6vcL^owx Hjpuptro • to/ M -yi/Muxfs 
ctfjL(Qho\o t yoxxtrxo» eW7adVr ' aura/) <? m'fre 
f*.uXi%foiS initrvi Ttxpnyopiw Ttpovitm* . 
29 S M Mrf mw AÉU7aAf'x? e>/Ca*Aee>, ,u,nTep , àVxs 
„ &o*g A/nv , eW ©ù jtóV ifmrvrw xxKÓrmos 
„ faktputrif , flìAV étì xép eV aXyHTéV àXyof xpoto, 
riuxrx yip r a/oVla d'eoi $>vnTo7art vtixoxrrt . 
rw fxùlpxv xxrx Svu-cv » oivtai^Qxtrx' wgp , t/XTrm 
300 M <pep«<* • ò-dpcet dV eruw%u0<ru>po*/i' Adti'mj » 

N nW §tO77p07TÌ<u<riv , éW ***** cte£/cc $o7C<>$ 

„ aAAa <rw' <u«V yu»» tt^/ /u.«t djuupmóXoicrtf Skt\\o% 

ttr». Virgilio qaaiì cogli ttewi termini fa dir* Torno ad Amata tua ma- 
die ( jffn» li*') • 

yu#io a* mi Uer/mis , ntv* ornine tanto 
Prottoutra in duri ttrtaminm Matta aunttm , 
O mattr — 

7tn* 198- irta.*™ y«> r* «TJ*M Bcc | Ha questa teoceaxt di qneHa di Omero ii» 
bocca di Niuaicaa (Oditi.*.) 

■ Grovt attuo Olimpio parti 
Ftlicttai* agli iromi'a tuoni , » mali 
Coma vuola m eiateuno . . • • # ri nini» 
Pur lofi ira • 

r#rt> èrKi nl«olic-| Nei modo (tetto Ertole patta ad Andromaca pret- 
to Omero nel dell' 11» 

Or 
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DELL* ARGONAUTICA LIB. I. 

4to Case sarò per te a languir lasciata; 
Per cui tanta da pria gioja sentia , 
E tanta gloria aveva - t e per cui solo 
Il cinto sciolsi per la prima volta, 
Che fu P ultima pur j giacché Lucina 

4*$ D' altri figli invidiommi avara il frutto . 
Oh mia sciagura 1 P non avria giammai 
Sognato pur , che a me '1 fuggir di Frisso 
Esser cagion di sì gran duol dovesse » 
Ella cosi piagnendo si lagnava , 

430 E piagnevano pur senza dar sosta 

Le sue fantesche . Ei tosto a lei rivolto 
Cosi riprese con soavi detti 
A consolarla : Madre , ah sì gran doglia 
Nò non mi dar, così affannosa al core. 

435 Colle lagrime il mal non impedisci ; 
Ma su i dolori altro dolore accresci • 
Quali agli uomini il Ciel serbi sciagure 
Ignoto e* è : ma tu ne dei 1 destino , 
Sebben dolente sostener da forte . 

440 Sperar però di Palladi: ti lice 

Ne* consigli ; e lo puoi ne* vaticinj , 
Che Febo diè felici : e nclP ajuto 
Fidati ancor di tanti prodi Eroi . 
Ma colle serve tue tu resta intanto 



Or vann* « mm p» t tue! ìdwi um 
Srgui dtlla tcnoeekia , # drlla tela , 
£ ««manda *:i* furti , ckt larorino « 
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„ fjJ(u>i ùóyuon , Spm itiHtXin tt{Xì m»? • 
305 „ xu<rt $ o'uitpTricowtv ìt&i tfyuoM ri Xióm . 

H , jyij 0 (Up nporiptoft M/uwp tlppro ri&<rQxt . 
elos # e* vwio dvtifiéos ittftv AitóXXcop 
ùtìXop **' rf7*3«V » ria KXaCpop , tf <f >s Ilu&l , 
n Aww'w aipét&p » ini Sjai^/o po^rt , 
310 t«7oj «6><£ wAtv^t/i' <5i\fiou Ktiv ' «prò o*' aCihn 
xenXofiépup &s.uó\$ . t5 dV ^mCXnro ytpcmi 
I<ptxs , Apré/uufos 7roXtrw%ou oLpnretpa, , 
«a/ fu» $tl;rrtpn$ %upòs wttp * oùN ti (pxrQxi , 
s/cwniJ hixivn , <ftjvxro , 7rpo$*ovros c,ut'\o<j ' 
315 (ÌAA* r, /u«V \t7iir a.Zò't Tra.pa.xXiìòv , c7x yspcuti 
ònXorépaiP » 0 ef e ttoXAop tt.7TonXaSj(Qiìs ìXjcCarQn . 

AvVap fsW px wo'Ajwj iù'$/u.ti-rous Xi'ti dyvi&s , 
fiòt7nV d v "jcap€ II<t7cum<^A « tj? A'" traupoi 

320 <rTn tf' óp' iW 7rpofioXì\i • 0/ e*' *Ww rìytpèxhtnro . 

« 

fW )04- in*' &c | Lo stesso Omero fa dire Priamo ad Ecuba nel **• 
dell' IL 

A T i « mi fu Km» fn'rto augurio tii 
In palagio — 

Su questa voce »>te , che dal naturai , e proprio tuo significato d* uccello 
è passata a significar augurio , vedine Suida • 
Fin. 507. Par che da questo passo abbia Virg- presa quella sua comparazione 
del 4. dell' En-, nella qnal sembra a G« Ces* Scaligero ( forse per una 
certa prevenzione ) che canro abbia migliorato , e superar© il suo ori- 
ginale' ficco la Virgiliana: 
* Quali» ubi hybemam Ljcìam , Xantkijut fiutata 

Dtitrit , ae Dtlum mattrnam invitit Apollo Oc» 
Io mi ho preso la liberti di cambiar l' epiteto al Delo per servirmi di un 
verso del Caro , e marcarne cosi più precisamente la somigliane • 
Vtn. air. «spnXàdy | Propriamente secondo lo Scapola declinando , O itflf 



DELL' ARGONAUTICA LIB. L 19 
445 Per or tranquilla in casa : nò alla nave 

Di tristo augurio sii : me seguiranno 

Là sino al porto i famigliari , e i servi . 
Disse, e d'un salto dalla soglia uscio. 

Quale dal tempio fuor , che sempre olezza 
450 M Per la materna Delo il biondo Apollo „ 

O per Claro , o per Delfo , o per la vasta 

Licia sen và del Xanto in sulle sponde ; 

Tal per la folta gente egli sen giva: 

E voce alzossi d' eccitanti applausi • 
4$S Antica donna allor se gli fé incontra 

Ifiade, della Dea sacerdotessa 

Diana , tutelar Nume di Jolco ; 

Ma nel baciargli essa la destra mano , 

Nulla può dir , sebben di dire agogni ; 
460 Che dietro resta per 1' accorsa turba , 

Vecchia com* è , li giovani scansando ; 

£ intanto lungi ei nel suo gir si scosta. 
Lasciate poi quand'ei le strade alfine 

Ebbe della Città ben fabbricate 
46$ Al lido giunse Pagaséo; laddove 

Dai socj fu , che air Argoa nave intorno 

L' attendevano , accolto . Ei sù un' altura 

Stea di quel sito , e quei rimpetto uniti , 

Quatv- 

et**do in Utut • Il Santamaria rende giustizia a questo patto* col Aite * 
che Air tffTtgit depingit Apollonlut • 

Vtn- ji7» «•"Vurrwc | Biireto preso d* Omero , che nel «.dell' IL ». 71»» chia- 
ma appunto folco /ìTctWih* , che traduce U Sahr* btn fabricet* • 

V tli . j»o. /ri «WkoWfc | Lo Scoliaste di Apollonio io un alno luojo, dove 

è ado- 
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i§ $ ivów<ttr Anuufto» è/jiZi Apyov Tf, aw'Anof 
*oV<pi HxrxC^crHotnrxs , ì$x , uCn<rxv <P , itt&ómt 
TreurcuMn » XltAJxo 7rxpÌK véov , tàùovxxi . 
àiòfjux o** è fjJv rxùpoto 7to$i\vtH&$ if$H^fjg§t <2.cu?vc 
32 J Apya 'ApgirTop/oNij vA\xv • xùxxp <? xxAnv 

MttXxkx , mV 0/ OTrtufCi fWfywfm nsAcVfi/a . 
o,\X ■ iim tw m*/»- t« fte%6pés<r6xt ettxilx 
6<f%6ro . tou's <T' tiyefriifa vuvtfptaLxtrQxi xmytv . 
xùxou # iXbtUms ini Xk/Quhp , noV tp) fV7$ 
330 UikXlfjJptf , m*A* w«6t6c eW^ty* Upi&mrt* . 
two-ff ^ A/Vom utrVf éuppo^cùP fAtrt'u-niv . 

" AAA* /ufV óVou t« vr\t i$07T\i<r<rxrixi tomi , 
„ jrstVro, tx&C tu xxtx' xfafxov ìnxpxéx huxx* ìoyft . 
t , rZ oÙk xv Hvxtò» é%oi/u.iOx , roli y Unti . 
3 3 S „ mur/A/nj • oxt ftouvop ìirmnàftttft» xnrxt . 

„ oAA* , <p/%» , £um yxp h EXXxfix róffot pV/flV» , 
„ (UMi* tiÌXopxxi if Àttimo xé\iu$ot ' 

„ touvtxx vuv top xpiiflop a^e/oVounrsj eA«<r$s 
11 òpxx/xov ttftàféP, » «8»* Sxxtflx fjjxono, 
340 ,| et /«ex cvv&wixi rt /xixd fyi>om (ixXftrQxt . 

Qs (pfliro • nx'nlrwxv dV viot $p«4Vp HpxnAnx , 

, . f t /Xt' 

i .tdopr.it.i questa voce , le di il doppio significato , e di adito, ittgrcf 
so , vtstiMo £tc t e di prima tminentia montU -la questo passo credo più 
. le conrenga questo secondo , non «aitandosi di vetuna casa , o sito fab- 
bricato ; ma di un lido In un paese montuoso • In onesto medesimo fi 
x ttova picso da Callimaco nel w 99- dell' Inno «a Dianam • 
Ejjiic ivi T/MtveA4$ 5*wc &c« 
che il Salvini uadiice 

Trovarti in una punta del Pam.no • 
Vedi quanto ne ossecra tu questo passo Eicch- S "ihemio • 
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DELL' ARGONAUTICA LIB. L 
Quando osservar Argo , ed Acasto insieme , 
470 A gran passi venir dalla Cittade ; 
Quali al veder maravigliossi ognuno 
Di sì franco venir di Pelia ad onta . 
Taurina pelle d' Arestore il figlio 
Argo avea nera alle sue spalle intorno 
47S Sino ai pkdi distesa: ed avea l'altro 
Bella addoppiata clamide K che in dono 
La sorella gli diede , Pelopéa . 
Ambo questi Giason sovra ogni cosa 
D' interrogar s' astenne : ed a sedere 
480 Cogli altri gl'invito nell'assemblèa; 
U' s' cran tutti in ordine disposti , 
Su le piegate vele , e su '1 disteso 
Albero assisi : ai quai d' Esone il figlio 
Cosi parlò con avveduti accenti . 
485 Quant' altro è d'dopo ad allestir la nave 
Tutto per gir acconciamente è pronto ; 
Onde a salpar non tarderem per questo, 
Spirin solo qualor propizj i venti . 
Ma se , amici , comune esser ne dee 
490 Alla Grecia il ritorno, e se comune 
Deve il caminin alla Città d' Ecta 
Insiem per gir , ora convicn che scelta 
Senza riguardi del miglior facciate 
In duce nostro , a cui sia tutto in cura , 
495 Guerre , e leghe di far cogli stranieri . 

Ciò da lui detto , i giovani su '1 forte 
Ercole gli occhi rivoltar , che in mezzo 
Tom.I. F 
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cr^/jMmv i-nixtXXov • è tP' a.ùró§tv , Trtp nifo , 

345 " Mrf t« è/noì téH kCJos ÒTrx^rt» . mi ycùp fyayt 
„ ntfoom* • <?$ dV ^ aAAof aVx<r7nVe<r0x/ fpu'^w . 
„ auV<f$ , 8 tu tyvdLyttpi , oip^iùoi ó/xWoio . 

H px (JyxjhW * gV/ <P' qvìov , cój eWAeugs» 

HpaxAinJ • aVa tP' xùtos eìpruos £pvur* Irìrar 

350 7rv3vVui>05 t ^ tc7x Xt\a.tofju4p0if ciyóptutv . 

** E/ AtpV oV au> < ku^cs iyrtrpcù7r£re /jJXsarOxi , 
„ /uliìk^t* , & ^tj jrp/V , tpnrìiotro KfiXtu^x • 

,» *0f >e f*Àv n«/Sri , $c / Z xpivcraCju.èpoi $\jii<r<rt > 
•i «Tjut' évTuitZ/uea'Qx 7txpa/x %i$év . o<ppx <P' /airi 

MS » «JV<5e$ e/* 0 ' <rìx6M.uv um/xoCmrop6s » c/Vi /«.«/ATiÀe 
„ ivf.o flóxs a>And<ep eu xpivxvrxi iXdfftrxt , 

TO<ppX X6 S>n' tpVCOL<J.i:> iffto ftAoj , C77A* Tg TIcLvTX 

5, ìv^iixivot , *g7aUx;£0g xxtx 'xA»i/<ftf.c iptr/xd . 
3<So 11 $uo/xiv A77o'XXù)iOf , 0 /oc/ xptiuv uttì^ìkIo 

M fi" 

Frr;. 544. fctmif » | Espressione limile a qnella degli Atti degli Ap-i». 17- 
x«r*S«tf«c * «urw^ rf X**" * ■^* n »*w *« » ttctmt ; so 'I qual pa»» 
to « da fcdnri Cristoloto Wolfio dr. «Zi- /> Cri/. Plesso i latini vi 
corrisponde quel luo?o di Persio ( Su- 4» ) 
" fccitjut lilentia turi* 
Mutuar» manzi ■ 
U qoal luogo viene illnitxato dal Caia ubo no ; e pare imi uto in quei versi 
dal Milton ( Parad- P« lib- 10.) • 

«— £1 JW/a man eoi crmto 
SiltMfio impont , fJ altertfis,* 1* afjaiif* . 
K<rrj. }T6"- i"J / Superflui è l'osservazione del Dottor Shaw , che av» 

vette titeritsi il s^.'wrai ai servi , non ai bovi ; petchc o^aua gii vede- 
va, 
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DELL' ARGONAUTICA LIB. I. 4? 

Se ne stava sedendo , e d' una voce 

Tutti volean lui disegnar; ma stesa 
500 Donde sedea la destra roano , ei disse : 

Nessuno a me dia quest' onor : no '1 soffro , 

Come pur eh' altri in duce s* erga i' vieto : 

Chi l'oste unio , quegli comandi all'oste. 
Tali i nobili fur sensi d' Alcide , 
505 Che poi tutti lodar ; ed il guerriero 

Giasone allora lietamente surse , 

Cosi parlando agli animati soc; . 

Poiché di questa a me cura suprema 

Affidate 1' onor, altro non deve 
510 Frapponi indugio più come sinora 

Al cammin nostro : ed a tal fin placato 

Ora che avrera coi sapri fi zj nostri 

Apollo , tosto appresterem convito . 

Ma sino a che li miei servi , i custodi 
51$ Delle stalle sen vadano, de' quali 

Cura esser dee , scelti i miglior del gregge , 

Qui i buoi condur, al mar variam la nave» 

Entro mettiamei i navereschi attrezzi, 

Traggansi a sorte per li banchi i remi , 
Sto E su'l lido ad Apollo ara s'innalzi, 

Il Protettore degl'imbarchi: Apollo, 

Che per V oracol suo diemmi promessa 

F a D'in- 

v», che non si snebberò i bovi «cele! da loto stessi • Udii però sono 
gli esempj » che adduce a questo passo di simile figura presso i Greci 
( tnallag* la dicono i Ci ramatici ) , per la quale un accusativo si accorda 
con un dativo antecedente : ai quali esempi possono aggtugnersi quelli , che 
porta il Btunck su l'-Andiomtli Eurlp» v-i6; c sul Ptomef di fischilo Mlf« 
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ii cu sSev è^oCp^a/iM.i cLt^-Xéóav (ixrtXnt • 

H p'x , >($ij fi/j wptoToj TpaC^i^ . «/ ÌttxvOIx» 

nuSó/xim . à.7:ò o*' tl/xxr intixpifxx vnntfxvTo 

xi/AtAo*/ ■ ^tfxepin «Te ttxKxi aW«Au<rev £l/xi\ • 
kTx 6*' 67TiKpx-rtO)f., Afryou u woòwfivtìmcrut » 

Tit'.dfJttvoi ÌHoCrfp^£y , 7*' eu xpxpo/xro 10'txtyoi*, 
370 foupxTX » po^ioio 0>ir\v £%oì vìvrtóbiir&p . 

O'xxVto»* <T aZvpx xxt' tupof, ocov TrtptQxX^iro %Zpov , 
n'dY «ara Tiptùpxv uva a'Aos > o<x<rdrióv vip 

xtipwfftv (Vi^pxiuéicrQxt ifxtMt» . 
a/i/ cN Trporépa ^^xfxxXtbTtpov i^tXx^xivoy 

cr7i/- 

Fmi 7_iiri,in'ii V vaA» l Quetso x.ìx*» è litteralmente cipresso coireqnt» 
valente o/i« di Vlrg- nella des.ritione di un simile sasso ( JEn' lib- f» 

£ st procul in pelago sastum spumanti* centra 
Lt'ora , ouod tumidit tubmersum tur.ditar olim 
Fluctibus — — 

Io l'ho tradotto per telar ; come ha fatto il Caro dell* olim Virgiliano; 

11 £" lungt in cantra 
Alia spumata riva un basso scolio. 
Che da' flutti percosso , ì talor tutto 
Inondato , t sommerso — — 

J*ìr»» \6%- SrKui | Queste tali funi usate . secondo Esichio, a legare nel 

mezzo la nave chiamavano K»un>'w ; e n)>»i» i il verbo che spiega 
l'ateo di legar con esse le navi : verbo adoprato negli Arti de^li Ap- 
( 17- 17* ) ùrotwmJmi ri v\3in > aceingentes navem • La maniera poi nella 
cjual questo eseguivano gli antichi, si descrive dal Rafelio nelle note Poli- 
fciane : Fur.ibus utrmeue sub fundttm natii adducili , Ù ita ulraqu* navit 

hte- 
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DELL' ARGONAUTICA LIB. L 4$ 
D' indicare , e mostrar le vie del mare , 
Se dall' offrir ostie al suo nume i' dessi 

525 Principio a quel, che il Rè m'impon, cimento. 
Ciò detto appena, egli il primier si volse 
All'opra, e gli altri nel seguirlo prouù 
Sursero ; e tutti le aggruppate vesti 
Ammonticchiar sopra spianato sasso , 

550 Cui non arriva onda del mar; ma solo 
Spruzza il verno talor schiuma salina.' 
Quindi a seconda dei dettami d' Argo 
Prima a gran possa al di dentro la nave 
Stringon con bene attortigliata fune 

53 S Tesa di quà, e di là ; perchè coi chiodi 
Ben commesse le travi abbia maggiore 
Forza da oppor all' impeto dell' acqua . 
Poscia quant' è larga la nave cavano 
Tosto un canal , che sino al mar prolungano 

«540 Per quanto deve essa di tratto scorrere 
Dalle man spinta ; sempre profondandolo 
Avanti più quanto la prua più scostasi; 

E li. 

latita adttringmtibus , »• iti MflMnmr , Ù fluctuum dtiilirmti dalla quale 
spiegazione ne viene , che parati nulla sia da cambiarsi nel resto , come 
sospetrava 11 Braack; perché può con essa facilmente accordarsi l'idea, 
che questa allacciatura si facesse anche al di dentro, e forse ancora da™, 
poppa a prua ; come infatti ne ho in stesso , trarrandosi di barche di non 
gran lunghezta , ocularmente vedute molte legate in tal modo : ed espres- 
samente lo asserisce Isidoro nello spiegar la voce tormtntum , per quella 
corda oum a prora ad puppim exttnditur, yao ntnis magli eentringatur • V» 
lo Scheffero ( De Re A^v» ) , e Gio: Cristoforo Wolho ( Cut. Phih Ù Ctit- ) 
«orta il clt- passo degli Au- degli Ap. 
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37$ <fle'pn< t eV F èk*& &<ftds vlopftrxvro QxXxfyx!' 
rnv dV wutdm kXìvxp ini 7tp<Lr^t <$dXxy£tv , 
& Htv oXtriaJpoura, oV xùrxanv qopéono . 
tyt f àp irò-* K5H ir$x ^xcrlp^xprèt èpèrjxsè , 
n*Z&9* Trpou^rA vipi tfKiXfMtcru th\<rxv . 

380 tZv # ivtLfAOtZaJh xùroì ivé<r7x$%v d^ori pad>6 » 

clépv* tWu ******** • * *P* T?<poj 

j3ri<ra3"' , 7f' òrptàvM v^owc xatx xx//xfy ipfo<rxi • 
xexAjAtfiios ^' nùVf M^y* * W oV 7txpx4*o» 

a Hpdrti $pi<rxrrii ip (f7u(péXtì;xp ipuy 

385 ytté^tp i% ed>ri5» fVr< <0' épp'tof&vro 7rófc<r<ft 
77p07rpoCix^ó/xtvct ' n o*' frutto Tlt\Xd% Apy<Z 
pi/jutpx ixdX • 01 «P ÌKcCrtp$*r èmx%ov aLìcrcrovtts . 
tu' ctp' i/tto rpérnh altCxpp (fltvóixpvro (QdXxìytt 
rpiCó/xti>xi • 7té/j/ dY c<J>'f «u'JW ÉHtiHrt AiYfu'j 

390 (lptQ<xr\Jvp , xxTo'A«rd6 iT* 4V» aAos • 0/ dV fxiv auS* 
oTvP dvcwrupd^orrts i%pv * per* 'patri hkutxv . 

CxxA,- 



FVrj. j 7 r- «»>„' I II Sanrimanda la spregi per p twa ; onde Kt^vw 

cu',* . tia lo temo che ««««« mtì : e ne limiti il scn«o : in 

longitutintm foJieitnt umper iiprenÌHt • 

ftn. j 79 . mr/ùw | Vi qui presa questa voce nel lignificato che gli fi di 
da alcuni , secondo V Etimologico , pei quella pane di temo , cuom 

UH' cxxKwrtiv | Voce , che limata quasi la kbji presto i Latini , e presso 
noi , lignifica , accendo Polluce , quella parte mie rimi olligar.tur • V E- 
timologico la fa venir da »*u'pu , tmli», ulto; petchè remo ti «saffo «*- 
vis emmi *tii*t > Virruvio nel lib- io- cip- 8- ne descrive 1' uso coti « rama 
circa icalmof ttiopkii ttììgtti mùr.ìiut imptlUntur • 

Vcn. a3f. xelf<rn «ce | Espressione Intinta da "Virg- in quel verso del $• 
dell' Ea- 



< 
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DELL* ARGOttAUTlCA LIB. L 47 
E lisci curri poi nel cavo adattano , 
E su i primi la nave sovrappongono 

54$ Declive affine, che su gli altri sdruccioli. 
Su alfin quà e là rivolti i remi , ai scarmi 
Il fuor sporgente ne legar manubrio ; 
E d'ambe poi le parti su i medesmi 
Fra T uno , e 1* altro alternamente posti 

5 $o Coi petti essi spignean , e colle mani. 
Allora Tifi nella barca entrato 
Per regolar dei giovani lo sforzo , . 
•Diede alla mossa alto gridando segno : 
E quindi tutti di lor forza V impeto 

555 Unendo, a un primo sol urto la smuovono 
Dall'imo scanno^ urto maggior le aggiungono 
Puntati i piedi al suol ; l' Argo Peliaca 
Pronta l'impulso siegue } essi non cessano 
Di quà , e di là fra gridi pur di premere j 

•560 Sotto attutati al scabro fondo stridono 
I curri, intorno il peso alzar per l'aria 
Fà tenebroso fumo } il mar a fendere 
Entra la nave, ch'indi poi rattengono 
Con funi a forza del più *o là trascorrere , 

Qui 

— — gtnituifuf aivttim obluelot artn* , 
dì coi ho io per Aunto adottato la traduzione del Cato ■ 
Vint' $00. ti V imi nTìi «te | Pare che tutto questo passo p che descrive il la- 
»oto degli Alenanti nel varar la nave , e specialmente questa chiosa del 
trattener che facevano la nave medesima , russe presente a quell'attico Poeta 
Aedo , che i» dir a mu pastore « che di loataao vede gettar al mare la—» 
Nave Argo. 
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«TKitXM^i $ <F À/t<upìs èpir/+£ HXrnprvov • iv </V et tri e» , 
èXaJfyiti t tvnoinrx , <94 xp/uLxXiw iZxkovro . 
Aùrxp eW rx fKAtrlx 7repi<ppaJ>éus xAs'yuvxv , 

395 k\tu(Pols fxèv rpZrx 7roC\a $tè/uu,iùntTxvTO , 

xvfp ìvruvxtxévto <To/cJ p.lxv • ìk $ xpx fjJcrtrnp 
fìptop HpcutXni » jyij rìptataP xrsp xAXup 
Ar«a/<j> , Teyéns es px 7ffo\t's$poy tvxn . 
to7$ Mjéovn» ototttv inò Khufx Afoovro 

400 xCrois , cu ti 77aA<j> . fW irptTroy ft/Wo"xm$ 
T?<pi;^ ìùVìttpn ctTux pws tpucrQxt . 

Ev^fif xu A&tyxs xKòs c^edV*» ò%*JtypTef 
prìtop tuMài &co/uàp Ìttx'kIiov A*0 , X\s»m , 
Ax7/ou , E/xCxfft'ote v intavu/wp . oV to/ yt 

405 (jxrptfj a£aAenc alópvrxv Kx$VT6p$éP i\xfr\s . 
té/»$ xCr xyé\t\$ip èmTrpoimxp xyovrts 
&ounó\ot Ai<rov/fx9 dVw fide . -toOs # ipùrxrto 
xovpórepot hdpoìP (Statico <rxèto» . ol # xp tmnx 
ltfpH& r oùAo^Urxs rt Ttxpitr^ov . xùrxp lri<rur 

' «7- 

mmO. tanta molet laiitur 

Fremetunda ex alto , ingenti tonitu , Ù spirito t 

Prie te undat rolrit : rorticet ri tmeitat : 

Kuit prolopìa } pelagut retptrgit 1 tettai • 
Cicer- De Hat- D(Of iib» l" cip- 17. 
Péri- jotf- Mal inteso. questo verso da tutti I traduttori , il Sancim.in.Ji ne ha 
indicata la vera spiegazione : Juoiut titii unum inUrucntiòut tedile • E* da 
ossecrarsi ia questo reno l' accusativo assoluto in luogo del genitivo : 
costruzione non comune, della qual può vede»! U Taylor nell'indice a 
Lisia • 

Ven. 400. x^nfit | La voce x«>'4« * che propriamente significa l'acqua da 
lavar le mani, vale anche quei vasi leòetet , che nei sagtifizj specialmen- 
te erano a ciò destinati . Quindi é che Demostene nel motte 3 glat Andro- 

2Ì0- 



DELL' ARGONAUTICÀ LIB. I. 4 c, 
$6$ Qui dunque ai scarmi accomodar» i remi ; 

V albero in essa ne portar ; le vele 
Ben tessute , ed ancor la vettovaglia : 
Lo che tutto a dover quando compiuto 
Ebbcr , li banchi a trar da prima a sorte 

$70 Si dier j de' quali armarsi ognun doveva 
Da due campioni . Ad Ercole per aliro 
Assegnaro il miluogo : ed in disparte 
Dagli altri Eroi pur ad Anceo , di Tégca 

V abitator , lo dier: questi ambo i soli 
57 S Ai quali in guisa tal, non colle sorti» 

Lasciar quel banco : in ciò però concorsi 

Di assentir pure , che reggesse Tifi 

Della ben salda nave i governali . 
Dopo di questo ad ammassar si diero 
580 Appresso il mar pietruzze: e ne Per quindi 

Ara colà sopra la spiaggia a Febo , 

Che dei lidi egualmente , e degl' imbarchi 

Per Protettor si noma : ed essa tosto 

Di secchi ricoprir sterpi d' ulivo . 
$B$ Aveano intanto del figliuol d' Esone 

Li bifolchi colà due buoi dal gregge 

Condotto, e già per accostarli all'ara 

Li più giovin de* socj erano intenti ; 

Com' altri ad apprestar li sacri vasi 
590 E '1 farro , quando il Dio degli avi Apollo 
Tom, /. G Cosi 

tione , perché it nuetchlira nelle cote Mere , di al sacerdote fra gli aliti 
carattecl qaello di ftfttfm , ^ ***** ì^'/h*» » c*« ***** toccar ì vati, • 
i tmtttri : f ni lavacro , 0 :pott*t attrettatuna ut , traduce il Wolfia • 

un* 
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" KAC0/ £pctf; , n*y<waCs re , 7iò\iv r AitwW* wuW , 
warépato rowlos ènfouijuov , Ss mai fjWTric . 
>t Tlu^ól zptiOMAvq , &PWiv H£f\ Tre/paff o'dVo 
„ vwjuzvìuv . (tùròs yÀp iwtJrm eVAev d4$\uv • 
41 $ „ aoW$ «/v a?s nTa <ruV dpTi.uéétrci» iraJpois 

„ HUfff té , jpij vxMyopTov is EAA5É©\t. co/ «T* óp ott/Vc» 
», ràffffoip , 00*0*0/ K6»- pocr7r\<xo/m,sp > àyAxà T/iupcop 
M /pa Tra Xiv &o>maì Ìtti^Avo/jav . aAAa dV Ilu3>o7 , 
» aAAa & is Opruytn» ilmptirta. d\2px xo,u/Wc4 . 
420 „ K/p ì$>t t Hcf\ rnuFrijuJ» , EnnO/Ae, <N£o ■d'unAriV» 
nV tot Tno'd v Ì7riCxQp& yaipip -npcmS-iifx&x vws 
„ 7tpwti<r\x\v . AuVa/jU/ tF , &pa% , fV à.7nifJuopt /uw/pri 
» re/VyuATflt , CnV JW /uj\tiv • ÌTTmptùvut £ tirimi 

M fA,u'\l%OS t Z H ÌtìÌ 7T(IpT0P iAfiUO'O'/tSy SÙfléCùPTiS • 

425 H , a/M,' Éu^ttAp 77/>o^i/'TOff /Sa'As . TfiJ J*' e/7/ jSovoV 
^wcxVfin»' » Afra/oc uVgpC/os » HpaxAg'nc t* . 
t»to/ o' /ufV p'o^a'Aa fjÀVfop Kx'pn a'^/ ^ustùSt^ 

77 An- 

JMt tfAo^Jr»; I Propriamente quella patta di fatto , o gtano ( moli ) , ch'cn- 
tta nelle infusioni destinate a spargerti su le finirne prima di sagrifìcat- 
le* Più sotto vedrassi la differenza coli' altra voce *er/vrai , che tigoto- 
samente vale la infusione già fatta, e nell' atto di spargersi • Passano però 
alle volte queste due voci per sinonime • 

Fin- ali- fo'fisSt* | La Greca voce txifrtp'» adoperata da Omero nel |f» dell' 
OJiss- v 448* vìen in quel luogo ttadotta dal Sii vini semplicemente per 
nolo', forse a ciò indotto da Esichio • A me par , che venendo da »'tj- 
fitt'iv cantando , entro, debba spiegar qualcosa di piò precìso , e di più in- 
dicante l'atto di entrai nella nave • Qjcsco è ciò , che ho io tentato di fare 
massime dietto ali' intelligenza > che le di Apollonio il Sofista nel suo 
Lessico Omerico , collo spiegarla prt lutivi rflc •Ti.laVu; ri); «e di» > 
pretta^ onictniiortà in navem- 

Vtif 41 f. 
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DELI/ ARGONAUTICA LIB. L $* 
Cosi 'avoca Giasone , e cosi pricga : 

M' odi , Signor , che in Pagase dimori , 
E 'n la Città , cui 'I genitor di '1 nome 
D' Esonia *, tu che a me desti promessa 
59$ In Delfo allor, che a consultarti venni , 
La via mostrar , e del cammino il fine : 
Tu ( già che fosti la cagion primiera 
Di questa impresa) ora tu stesso guida 
E la nave , e i compagni a salvamento 
600 Colà non men , che di ritorno in Grecia , 
Noi tante allor , quanti sarem tornati , 
Vittime insigni immolerem di tori 
A te su V ara ancora : ed altri in Delfo . 
Altri in Ortigia senza fin presenti 
60$ V porterò. Su via pertanto adesso 
Saettante , da noi questo ricevi , 
Che offeriam sagrifizio a te 'n mercede 
Prima pe 'l nostro entro la nave imbarco . 
Possa B Signor , con non avversa sorte 
610 Scior tua mercè le funi; aura serena 
Spiri di vento , col favor di cui 
Possiam pel Ponto navigar tranquilli . 

Così dicendo , e tai porgendo voti 
Farro , e sale spargeva *, ed a quei due 
615 Bovi frattanto si accostaro accinti 

All' opra sacra Ancéo possente » e Alcide , 
Questi un colpo vibrò colla sua clava 

G 2 Del 

Vtrf Tfayùrn | Beco la Toce, che spiega l' infusione già fata ; il h/j* 
frugei di Virgilio (En. I«» mi)-) «adotto dal Caio 
• E già 'J fan • , a gii 7 sol* ■ i ■ 
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St APTONAYTIKI2N A. 

nJ&Zey , e J* % &3>péo$ a Jo»v 7Tt<r<Zr ivtpifoct.ro 7*/jr . 

' AfxafioS e/ 1 ' ìli peto KXToL nXXTW XUftivX KÓ^tXrS 

430 %a,\Ktf(f ntXéKUt xpxrtpoùs dVxspce TtWrx; • 
np/zre o*' XMQoripom 7iiptpr\h\i Htpxtctri. 
roCf $ ttxpoi <r<px'£x» tì ò-oZs » ftìpcL» re fiott'xs » 
xÓtHov , fxirptuóv r* » ^ l'ipaì 1 /unp' irx'/xa»ro , 
xaoV' a.u.ufis raC ys Trami «xAiy'^x^m wuhx «/fiu-f* 

435 xa/o» 1 W fX.Kv*' 9 * t cUfmroix %k \ot£x\ 
A/oWdV • ynd'ti cV tré\xt $neu/u*ro{ IoVa»» 
Ttxvxwtt XxMJTÓ/xepov $ve%v ino , vóto' rt Xiyvùv 
7T0f<pupt'xt$ i\tKt<r<ra> ìvxt'<riu.ov xtarcrouarxp • 
a/4/* J*" aVnAs>« W w«> tKipxro Anrotfxo . 

440 *' Y/u7f auV dVi fjuólpx $eZ» %pet<à n Trtpncxi 
„ ìv$xH mxs xyonas • aLnupitriot è 1 ivi t^'ety 

n XI?- 

Vtri.i\%. J V &C- / Virg- -I p oembit lumi bot • 

Vitti' 4)i* tì^..':'; | Oicura la derivazione di questa voce , come può vedetti 
dalla lunga diceria* che re ne fa sopta l'Horlzlino, io mi attengo nello 
spiegarla allo Scapola , che facendola venite di Tt*i W .y*/»u lirevmrumpo, 
titeumfrango , le dà il valore di sa utramqui pattern perfractam . Il modo 
in che Io su questa idea la traduco è simile a quello , con cui il Salvini tra* 
dnce un luogo d* Omero , che par sia stato presente ad Apollonio «ci» 
col v»é la stessa voce ( Odisa- a». 8 4 - ) «W>*k semi . 

E tutte guanto intorno rotto cadde - 
Ytr\* 4) »• Tutte le seguenti circostanze di questo tagrifizio quasi colle steste 
parole sono prese da due passi di Omero, che tari beoe di confrontar, 
anche per giustificar la traduzione • Uno i nell' IN lit» !• »• 4fo- e «egg* 

E li $ean»ato , 1 poi la icarticaro , 

Tagliar II tota , » II coprir col gran* 

A doppio . 9 pour tu li crudi catti ; 

L' ani topra li ligia ( Crise ) il ricchi» J e rotto 

Viso vi libi topra Ùc 

/alno i dell' OdiM» lib» |« reno il fine. 

EU 
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DELL' ARGON AUTICA LIB. I. S5 

Del capo ad un nel mezzo sulla fronte , 

Che rovesciato a terra stramazzò : 
6zo All' altro Ance'o coir enea scure i forti 

Nerbi tagliò dell'ampio collo} e intorno 

Sfracellato su le due corna cadde. 

Subito altor gli altri compagni entrambo 

Di scannar s' affrcttaro , e discuoiarli , 
6t$ Li spaccaro , i partirò , c ne tagliaro 

Le sacre cosce ; e '1 tutto insiem coprendo 

Di grasso opimo , 1' abbruciaron sopra 

Li di già preparati accesi sterpi , 

E pretto vin vi libò su Giasone. 
{30 Idmone poi si compiacea frattanto 

Neil' osservar come dall' ostie intorno 

Si diffoodea splendor per ogni parte, 

E in rosseggianti tortuosi giri 

Fumo sorgea dell' avvenir presago : 
63$ E quindi tosto egli cosi la mente 

Con intrepido cor spiegò d'Apollo. 
L x del voler de' Numi , e d' immutabile 

Necessità , che voi torniate in Grecia 

Il vello d'or portando: innumerabiii 

Però 

£ lo imi ocncò M tallo i urti .... 
— t o un trmttm 
Spedarono a ddvtt tuttt U ccict , 
M col grmsto toptntto o do* doppj 

JWro; ti oUrutiapo io /• Itgom 
Jl rettolo , r ri lìti ti rio otrmtglio » • • • 
Verri' occasione di rimarcai la differenza di qarstl col ugrlfiij momraij • 
tatuato tedia* il Potcero • Ax. Gr. « il Feiiio A*t> Hom> li* !• «• i«- 

^ 
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„ nutrì Ti fiufo T* sVr/p àv6p%o/jjcpoi(Tir l^Xot * 
„ aUTixp f/xO/ <3*cii«£<y tflvyèpip uno JW^UJWJc cuVrr 
», mìo^t nw in' 77 pur au in Aar/fos hniipota . 

44 J M kxho7$ c^edWc trt ^ TrtCpos oìavóìtrt 
M tto't/uov ifjuòv , w«r/rpn$ è^n'i'ov. <?<$>/>' eV/Ca/w 
„ moV, £mWh <N oVawws infaCrtt Xfmrau. 

X2* <£/>' e<pn • xofyo/ dY ò>t<mp<mtr\s dtov&s 
ro<rl<f fjJv >n^rWAf , <?^o$ <F «Aé* UWk */<rp , 

4J0 »V>c nV'A«* trlaMpòy Trxpx/uMCirau n/uutp t 
aj dY «'/or tfwmiXoKfiv uVooWaifa* ipoupau » 
rhitAjvòv KXt'votncos uW (tf<p0r n«A/o/o » 

tpuAAaVPA %£ucL/u6poi t 77o\tój npón&p aJytxXolo 
45 S x£tAr>0' 4£tir\$ • reyoù dY o , <p/o , < Atwpi" tKÉnra 

«idVr* , A«tpoc , cùpv<rfofx6vc»i> 7tpoj(6^tiv 

oìvo%ó<ùv ' AtersVe/T* f oLfJuoita.S'h àXKrWotvt 
/JLU^&ìyff, old ri ttoMcl vioi 7j<Kpd Scuri Jcjoxj otvtf 

tip' 

FWafo- r»!^» | Mi ho creduto permesso di parafrasar questa voce per isvi- 
lupparne chiarameate l'idea • Derivatane da tmu ito significa quasi ita- 
yofurio ; ed è cosi detto il giorno nel punto del mezzodì ; perchè allo- 
ra , dice lo Scoliaste , 11 Sole par che si muova meno , o resti fermo • Stat 
librata diet : dice Locano ( «• j »3» ) • Della detta voce v« Esichio co* suoi 
Commentatori , ed il dottissimo Runckento su'l Lessico Platonico di Timeo 
v- riStfii , dove inolrre porrà un' alrra etimologia della detta voce, che 
[anno altti venire da rito» , composto da tùm uro , uitulo : sentiment* 
però , eh' eglLcontra P autorirà di Gius» Scaligero rigetta , pei attenersi al 
piloto sopra indicato • 
Vtrt-tff t*nih»a» ùrtSiuiurtat àpxjfi* J Virg- BgN !• 

Majoresque eadunt eltit de montibut umbra • 
L'epiteto allungate , che vi ho aggiunto, coxrisponde al majores di Virg- 
e «crve a ipicgarne più l' idea • 
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DELL' ARGONAUTIC A LIB. L 
640 Però fra mezzo sostener pericoli 

Là dovrete non mcn , che nel qui riedere . 
Non tu di me cosi , che inesorabile 
Fato condanna a dover lungi chiudere 

I lumi; ove no 4 sò , nel suolo Asiatico: 
64$ E sebben già questo funesto annunzio 

Non ora sol , prima anche pur m' avessero 
Infausti segni d' infelice augurio 
Dato; P però niente di men la patria 
Volli lasciar , volli la nave ascendere , 
6$o Onde del mio partir resti la gloria. 

Sì disse il vate ; e il vaticinio inteso , 
Per lo tornar i giovani esultaro , 
D' Idmon però sovra il destin dolenti . 

II Sole intanto avea del di passato 

6$ 5 Quel punto u* par , che immobile $' arresti ; 
£ ad oscurare li vicini campì 
Già cominciavan delle opposte rupi 
L'ombre allungate, al Vespertino Occaso . 
Ormai rivolto il Sol ; allor che tutti 

660 Alto di foglie acervo su le arene 

Diffuso incontra al biancheggiante lido , 
Vi si adagiar per ordine disposti . 
Stavan diuanzi a lor cibi copiosi , 
E delicato vino , che i coppieri 

66$ Colle brocche attignevano ; ed intanto 
Essi fra loro a ragionar si diero 
A vicenda di molte , e varie cose , 
Come si suol fra le vivande, e il vino 



• 
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ttpTiìZi tytótorrau , or ixros CCpis aWn. 
460 aOr A/Voy/dVi* /oeV d/unx/x*os u» A? *Jt<J 
noptyipWHiv tKxarlx , KArrupiéannci ioiHt&i , 
toV «T* tincxppAirttis M.tyoUp òrti v*ÌH*fiv I<T*c. 

« AiWATn , t/mc mVd^ Atra <ppeW a©™- A<toe« ; 
„ oJ<Ta eW ttittowi nò» vóo* . nV <r« dW<* 
465 „ t^O* inmXówov . W t cLpdXnfxs Mpxs £rv&* ; 
„ ?(r7» j<uv dVpu ^5/501» , 0™ vernino* aAAar 

rito W *tOim*i* àn/poMAt , ou'J* ft* tfyAAe/ 
„ Zeus róvo» , ò<r<rdnéy mp itxòv Mpu , ,un ri/ ti 7rn>* 
„ .WyJW icrecrOxi , /xr\F <x\paixvro» £iQ\ot> , 
470 n I^ea ìarTro/jitrow , ^ 8/ ^-eoj ciyrwuro . 
tmoV /u.' Apn'^É»» oìocrcrnrnpx Ho/xtfèit . 
H , ^4 Ì7itvxptJLtvos TtXuov f(7Txs cì /u.<pcripQ<rt 
7uvi %x\ixpr\rot> \xpor u.é$\j • tteivgTO o*' 
^«/'Aex, xuaVeou té >6rf/a'to • ci F ó(xd£i\fxv 
475 Tram* optai , WV*«r s>V >($ij *MQ«J k ir\i> xyópéu^é . 



P*rj-4<ff> Questo giacimento piteprrio d i quello» ehe mette Eschlio in bocca 
diPattenopeo nei Sette conua Tebe r- f jr« 

Iitrat vero per kaitam , fuam habere magit guam Dram 
Autus eit colenda** % oculitque catiortnt • 
4M* Za); Wr» | Cosi Meienzio p rei so Vitg- nel 10. ». 77J. 

Dtxtra mihi Deut , Ù telum, fuod minile libro. 
Aduni — 

Veri' 471* roìoV «•* AjitoS»» Sic | Sentimento preto da quello di Apollo inno* 
dotto cosi a partite da Omero Ub> ir- deh'IN v»xf4« 

— tale a te loccotritot» 

D' Ida tpedl a mtihtete , e difendere • 
Ven- 47J. Isùt» V elm *c« | Virgilio imito questo luogo in quei versi del i< 

— itte 
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DELL' ARGONAUTICA LIB. I. 
Lieti tener dai giovani discorsi 9 

6jo Quando di risse è l'empio spirto in bando. 
Ma il buon Giasone in se stesso raccolto 
Tutte volgea nel suo pensier le cose , 
Ed era ad uom , che tristo sia , simile . 
Qual poi eh' Ida osservò , cosi Io prese 

675 Ad alta voce a rampognar, dicendo. 

Figlio d* Eson , cosa è che pensi ? spiega 
La mente tua : forse timor t' assale , 
Che le deboli turba anime umane? 
Sia questa in tcstimon asta tremenda, 

680 Questa per cui nel guerreggiar si estolle 
Di lungi sovra ognun la gloria miaj 
Asta, da cui vietimi maggiore aita, 
Che da Giove medesimo ; per questa 
Asta ti giuro , che nessun mai danno 

6*85 Sterminator verranne , e che nessuno, 
Ida seguendo , andrà cimento a vuoto , 
Ad onta ancor quando ciò sia di un Dio. 
Tal d' Arene ti vien soccorritore . 
Nel cosi dir con ambe egli le mani 

690 Coppa afferrò ripiena, e trangugiando 
Schietto liquore , e dolce vi e' immerse 
Nel vin le labbra , ed il nericcio mento .* 
Tutti fremeano insiem : ma Idmone poi 
Proruppe in questi altin liberi sensi . 
Tarn A. H 

■M ili* iiììfigtr hauut 

Sfumanttm j«ttr*m , b pl*M ss prolvit «urs • 
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*' ùcu/xóm | (ppovéifs ò\c<$*ix 7rxpo% xCrZ . 
ni rot llS £rr\f \tapòv fxi^'j $xprx\i'ùi> xnp 
>, oìùxvii tv vtiià&fft , §ìo\ji $ oivimiv oLri^uv j 
cL\\oi fxv$ot txri 7TApnyopoi , 'otCt mv drrìp 
480 M $xpff\iwi trxpov • cu eÌTxVQxAx srz'/u.wtte iunx% . 
», Tc7x (QXTIf >'J>\ TCUC 7tpiv t7Tt($kÙM9 /uuutdpeftftp 
n u7x$ AAa>7xd\ic, , 07$ ciitF orov if9Qxpf%U$ 
11 rìvopf'n* • «AC77HJ cTé ^oc?5 è<PxM.ncrxv otcrìoìt 
a/t(j)s» Amóìfxo . jyt] i<pBtiuuo! ntp éórrzs . 
4SS <Qf fcpx-r' • «x adV A^x/Jn/os IdVs , 

hx/ jtu» imM/tya n/*e/C«To Mprofjuotirtv . 

11 A>p«< *up toV« erpj*/ ^èoyrpOTTÌ^iv ÌvhTtiì , 
,, £/ j($tj tV*/ re/onte £tW TgAf'ou<r/p oteSpov , 
©70»» AX<ù7dfy<rt nxrrìp rsòj ifyuxKt^ • 
490 (ppo^eo <F OTr^as £s7pxc «axi eoo* t^xkéoio , 
„ £Pé«S $fttrS$»> fAixxfMivm il xir a'A&fos . 

XcJét Ì9mtd\w * TTporipc» <J¥ xe *é7kos STU^fin, 
e/ /xn Ji\pn t t$ oVonAnVaiTis ir cu poi , 
euÌTÓs r A* oWtfaf Hxrtprirut» • iv te ncft OpQiós , 

Ax/jf 



FVrf 4po- <pV<i# «ce I Sente delle miaaccie fatte a Ctiie da Agamennone 
pretto Omero» 

IW 491» w>;rr>» V flte* | Questo patto di Apollonio i una Iittetit imicaiio* 
ae di quello di Omero nel ij« dell' U« v- 490», cosi tradotto dal Salvini t 
* la cortina avanti 
Sjriaii andata air una , a air alita patte, 
*T Achilli noi ttttgta if#j»» , « dieta • 
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DELL* ARGONAUTICA LIB. I. $ 9 
69 5 Meschin , mal pensi , ed in tuo eccidio in pria . 

Forse in tao danno il generoso vino 

L' audace cuore t' ha gonfiato in petto , 

E t' ha li Numi ad oltraggiar sospinto ì 

Altri per animar vi son pur modi 
700 Coi quali un puote incoraggiar un socio ; 

Ma scelerati tur tutt' i tuoi detti . 

Tali è fama che un di contra gli Dei 

Lanciasser motti li figliuoi d' Alóeo ; 

Quali in fortezza tu neppure adegui ; 
70$ Eppur 1 sebbene poderosi , furo 

Dalle preste saette ambo conquisi 

D' Apollo il Dio , che da Latona nacque . 
A questi detti a sghignazzar si mise 

Ida , il figliuolo d' Afarcte : e ad esso 
710 Ammiccando così mordacemente 

Rispose : Orsù via dunque colli tuoi 

Presagi ancor questo ora tu palesa 

Se a me fissato pur abbian li Dei 

Morte a quella simil , che il padre tuo 
715 Apollo diede alli figliuoi d' Alóco : 

Ma tu ben guarda come uscirne salvo 

Dalle mie mani , quando mai ti colga 

Vaticinio predir , che vada a vuoto . 
D'ira intanto avvampava* e la tenzone 
720 Ita oltre più sarebbe , se i compagni 

Colle lor grida , e Giasone anche istesso 

Non trattenea que' contendenti . Allora 

Alla cetera diede Orfeo dì piglio 

H 2 Cd- 



Digitized by Google 



6o APrONAYTIKfiN A. 

49 $ Aflup Àywr^òfUros ni$*pt» t mlpttt<tv ciotfns . 

Tow/>/V eV xMnXotcrt Aup truvxpnpdrx t<u>p<Qri , 
*e/xit>c o'Atwt? M>tpi$tv d/uupìs exxcrlx • 
no*' a$ tfi.Tiii'o» tùh h xì$ipt rUf+xp t%cu<rtt 
$00 &<rlpx , «r^Anw'n rt , jytj neA/0/0 nikiuSoi • 

c£/>gfl£ & aVéTÉ/As , xjij a's Tiormoi KiXxfiovns , 

QksxvIs viqdtvTQS t%pv xpatros Qù\CfX770io • 
5oS 2s ri |3/{| jytj x.ep<riv 0 fxìv Kpcycf ttxxfa rtfuis » 
n dV P^jj , tTWTov & ivi K\jfjLX<riv Qxtxvóto • 
e! <JV ricci /uutHiipèCon &éc7s T/too'/p òivxtfvo* , 
c<ppa Zgjj er/ Kcupos , Ir/ ctyec/ >n'>7/a WtVj » 

A/- 

Krn. 493. /* ww*>j | Mi tono nella traduzione fatto lecito di «gjiugnere qual. 

che parola , per significar cor» maggior precision questa guttra dietro all' 

autorità di OviJio, che non fa, si può dite, che parafrasar questo passo 

la quel celebre principio delle Metani' 

irtt tota natura vuhut in cric, 
Qutm dixere Chaos , rudii indigtitaqut molti ; 
2Vec quicquam niti pondut inerti eongntaqut todem 
Non bini junctarum diteotdia itmir.a * t rum ; 

e poco dopo : 

Hate Dtilt, Ù mtlior Uttm, Natura Uriniti, 
Qu* poitfuaat tvolvit , C0COJ ut ixtmil actrvo 
Dissociata lotti concordi paci ligarit • 

Anche Virg- par che abbia preso da questo quel suo luogo dell* Egl- 6- 
2/amoui cantóni , uri" magnum ptr inani coacta 
Semina ttrrarumjui , anim*out , maritfue futile nt , 
Et liquidi limai ignii : ut kit exordia primit 
OT.nia , Ù ipti ter.tr mundi concrenrit orbit • 

E finalmente lo imita anche Salto bilico nel lib- tf e.^s. 

Viri' eoo. 



Digitized by Google 



DELL' ARGONAUTtCA LtB. I. 61 

Colla sinistra mano j e tentò '1 canto . 
yz$ Quindi cantava come il Ciet , la Terra, 

£ il Mar , che pria sotto una forma sola 

Stretti insieme, e commisti eran confusi, 

Poi dalla guerra , che rendè discordi 

Tutti fra loro delle cose i semi , 
730 Stati un dall'altro sicn ben dipartiti: 

Cantava ancor com' abbian sempre fisso 

Il segno lor nel firmamento gli astri ; 

Della Luna , c del Sol lucide strade : 

Come s' alzino i monti ; i fiumi donde 
73 5 Colle stesse lor Ninfe escan strepenti; 

E come nascan d' ogni specie i rettili : 

Cantava alfin come Offon da prima 

Con Eurinome insiem , dell' Oceano 

Figlia , lo scettro ebber del freddo Olimpo ; 
740 Come per forza , c nella lotta cesse 

V onor quello a Saturno , e questa a Rea , 

Precipitati ambo del mar nel 1' onde , 

E finalmente come questi in Ciclo 

Su i Titani regnar , Numi beati , 
74J Sino a che Giove ancor fanciul nel!' alma 

Fanciulleschi nadriva ancor pensieri , 

Ed 

Vm> t oo. Azzardare! in questo verso un* conghiettuw , che cioè coli' aggiun- 
ta semplicissima di una lettera si leggesse nXnKÙie, per accordarla , come 
il seguenre genitivo , col nominativo pi- stt'Awto ; cosi patendomi 
meglio ptoceda la costruzione . ed il senso • 

Veri- rof. <, -,;,-.» I Vedi le Osservazioni a questo passo • 

Viti. jo8. c*<fyu Zsve tri Kjùjwt &c- I Virg. Georg- lib- 4. 

Ihàao tmli ttgtm farti» mò «afro • 
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Anflauov vxitffx&v uto VttÌoì • oi dV A*'»' où^i» 

Sio TnySPèés KwAoìttìs ÌKXpr\ivxvro xepxvrZ , 

/3/wrp T6, cri 6povrÌ n • to£ Zi//* hu cToj cW{é/. 

H , j($t) e* qxfp/ujfyx cùv d^Cpocrirt <t^ìv otùcTjx » 
toD (N xyuorop kr'^xvroi tri npoC^ovro xa.pr.ix 
7Totvr£f o/jlZs , òpdwfip fV o5»o*/»' nptfUovrti 

5iJ xnAr&/&£ ' twV C^/f *>t'\\in% $iAx7ù* ac/dVc . 
cJJ*' fVJ «/Ve txiréTrttrx Hepxtfcrx'/iJt'voi thì Ao/C<t$ » 
p ^m./$ eV7/ , ré a>j eW t» 7*ci»(jrcp<n %iovro 
a.t$ofA.évxts , tinpou cTe dW x«'<p<t$ ifApàopro . 
Aùto^j or' aòAnWcra (p&upcls o.u/uuuftp HùIs 

520 IInA/<?u ahèivÀi tftv xxptxs , ex xv^/jlcio 
tCfioi sxXUtyvro riioLcrcro/ixewìf cUòs xupcu , 
<Tn Ttfr' dvéyptro T7<pu$ ' x<pxp ópó$\jvip irxipov* 
$xi\éfi.ivxi r ini vnx xcfì dpruvéicr$xi éptr/xd • 
VfiAptftàiop dV Xifirìv Tlxyxrrj'os » n'dV at-rn 

52 $ IlnWs tx^iv Apyù , tv tcrndpfcoìjcrx vi:<r$xt . 

e**» ><Zp 0/ d\>pu ^g/op g'An'AxTO » to' aVa /u.éc^np 
cliìpxv A^-mx/n iWW/tto np/xoo's <$r)yoij 4 



Vtti> yij. Fu <jutsto lucido felicemente imitato dal Milton tu que'rersl del lib. 8. 

L' Angelo al dir dil f.'.t , « li taave 

fr'tll' orecchio d' Alarti hieti n.'.t voct , 

CV ti j# la immag'-.i parlante er.tota 

Standoti jfiio ad ascoltarlo — 
Fin- y »j. àirviiisttu | Voce adop.-au in questo medesimo senso d.» Omero 
(Odisi- |. 4- v. 78»* ) ed egualmente tradotta dal S^lvini : 

Aistttaror.o i rtmi in volgitoi 

Di cuejo , ojr.<" osa aceo-ìciamcr.ft • 



Di 



DELL' ARGONAUTICA UB. L 
£d abitando la Diteca spelonca 
I Ciclopi , li figli della Terra , 
Non di saette ancor 1* aveano armato , 
7 So Di tuoni, e lampi: armi, che onoran Giove 
Diè con ciò fine al suo cantare Orfeo , 
E della cetra al divin suon i 'ma pure 
Non sazj ancor , bench* ei cessato avesse , 
Tutti il capo sporgean , tendean le orecchie 
75$ Fermi per lo piacer: tale dolcezza 
Lasciato in lor del suo cantare aveva . 
Non però guari andò , che vin mescendo , 
La sacra legge per compir del rito , 
Dell'ostie al fin su le abbruciate liugue 
760 Ne lo libaro. E quindi il yel notturno 
Ricordò lor di dar le membra at sonno . 

Poi quando aperse la lucente Aurora 
Le chiare luci per veder del Pelio 
L' alte pendici , e il mattutino vento 
765 Colle agitate onde del Mar bagnava 
Le chete spiaggie , al lor destossi Tifi , 
Ed eccitò tosto i compagni in nave 
A entrare , e in essa ad assettarvi i remi . 
Terribilmente rimbombò di Pigase 
770 II porto , ed il partir quasi affrettando 
„ Squillò la stessa Argo - Pcliaca nave ; 
CJhe infisso avea divin loquace legno , 
Qual vi adattò di sua carena in mezzo 
Da quercia Dodonéa Palla reciso . 
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oi ava ciXfAa.ro. {Stùrès eV/ir^gpsJ dXXtiXottiv ; 
m ifdtf&vro TrcLpo&aV ipÉcrcre/u.tv « ivi" xdpq » 

yjo fwwVAMoj <nperipot<rt nxp" irrscriv itPptdavro . 
/u&'C^ «T Aux7o t , fjiéyx rt cQivoe Hp&KXnos 
Itpvov • al£/ oY 0/ pànxXov biro , xa/ 0/ f»*pd* 
7jo<r<rh tiniHXùvQn nwfr rpóms . tlXxtro $ no\i 
TTiifffxxtx , i&\ Mf AfrCo»- W776/3©' aAs'$ . &0r<£p InW 

$3S fxfipvJu* yaJns cLjtó Trxrpifos o/xa&r ìvìimv . 
01 , &crT rft&cw $o/Cc( %opòv n ivi Tlu^ot , 
n tou iv OpTuy/p , n «p* vÙMtv l<r /untolo 
c7r\t<i(jLim % qépM-tiyot Cnxì ntpi (iufjiòv &V*/>Tn 
i/Aflikhs xpxiTrvola'i ttÌ^ov pnVow* 7ié^fxviv ■ 

540 di oi oV OpQnos Kz-S-app irénXnyov ip§T/MU$ 
71ÓVTOU XoCCpov Cftop » ini JV pó-J-'x xXótyvio • 
ac£p£ d*' £ t'^a eV&x xeAauni iurimiv x A,an , 
fuvdv fxcfM.v pevera, iptafetéav fjjvtt xvrPpìiv . 
clpoLTTÌi fi tin rìiXfq QXoyì untXx vnòs ioùirns 

re- 

Vni' f|f« lxx(t/Jt* | Vttgitio nel j« v- 10. 

Uttota tum fatti* lacrymam , portinaia rtlinjuo • 

Virf nt. B nell'espressione , e nel senso i simile questo luogo a quello di 
Omero (II- lib* 18.) così reso djlSalrinl: 

JE a loro /a mtrro eon canora eeira 

Un fanciullo tonava in tuon leggiadro 
— — t quei djn^ando intirme 

Con canto , a jbcA/o nt uguion saltando, • 

Km* j 44< Virgilio lo imiti , traducendone quasi qualche paiola • j£n> «• ?s> 
Labitur uncta vadii abiti : mirantur (f undtt 
Miratur ntmui mi ut t u;n fulgtntia tonfa 
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DELL' ARGON AUTICA LIB. I. 

775 Quelli entrando pe' banchi , fra di loro 
Con quel disposti ordin , con cui da pria 
Stati eran già per remigar sortiti , 
Acconciamente all' armi sue vicino 
Nel suo ciascun luogo si pose : e quindi 

780 Sedeva Anceo nel mezzo , ed il ben forte 
Ercole , a cui dappresso era la clava , 
E che immergeva de' suoi piè col peso 
Della nave più a fondo la carena. 
Erano già le gomene raccolte , 

785 Ed avean già su '1 mar libato il vino ; 
Ma non potea Giason frenare il pianto , 
Gli occhi volgendo dalla patria terra . 
Come talor li giovani , che a Febo 
In Delfo , in Delo , o dell' Ismen su P acque 

790 Consacran danze , all' ara intorno insieme 
Batton concordi al musical concento 
Con snelli piedi il suol ; cosi d' Orfeo 
Della cetera al suono a tempo batte 
Colli remi del mar 1' acqua vorace 

79S L'eletta ciurma. Il mareggiar dell'onde 
Fassi maggiore : per la spuma s' alza 
Il salso oscuro pian d' ambe le parti , 
Che per la forza de' robusti Eroi 
Orrendamente romoreggia : P armi 

800 Al varcar della nave ripercosse 

Dal Sol , sirofli a scintillanti fiamme 
Splendono ; e lunghi biancheggianti solchi 
Tom./. I 
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545 tlÙ%lOL » fJULKpxì <F (ÙÌV iXtUKx/yOPTO H z \ - 'J J- : | , 

7!sLvrti £ oupAX/'Ser Xturvov ò-toì n/juxrt Kti'y<* 
vnx , yc$ n/uud-é'ay civfpw /udvos » ol tòt dptflot 
7i6vrov imnXdifKOv * in cinporaCrptrt oV Nii.uupxt 

5$o rinA/a'eTsj KopvyyTtv id-d.txQèov €/<ropo'aTxt 
tpyov A^nfx/ns Ixw&ot , n'dY yg\ xùroùt 
nptaxs ^iìpètfvtv iniKpx^dpvlxs iptr/xd . 
OLÙrdp •" y g£ \Sndrou epèos kUv £{%i §x\dtf<m 
XtiptoP QtXupi&ns , vox»; & ivi K\ifxxlos a>p 

555 TÉT76 nttfixs , ng\ 7toXXd fixpu'ri %npt mXhjjìv , 
Mr/toi» fTTiu^rtfxivfiv ÀxndYx ucrcro/xivonri * 
truV xx*' 0/ 7TXpdHDtxu tTTtaXiviov (pcfioucrx 
TlnXttihr A^/An* , <p/A» ^éì^VkéTo wx7/>/ . . 
<Q/ 0*' CTS òV Xtfxivos mpaxyix KxXXmov eòtTnV 

560 (ppcK^uoiruep mi't/ Tf fxiQpows A 7 vtxfrxo 
T/<pvos t 0$ p" eV/ %ep<r!y iùtyx rt%i>niul<i>s 
7rtddXÌ dfx^tinttTK 1 , ocpp 6/xnèfoy H*t&S*M » 

Ptv* 747. Catullo : 

ToCjyy. remigio tpumit incanuit utda . 

£ Manilio : 

J£r /ir fa canucunt , tulcum iuctut* carins . 
V,n> 147. n'm; flcc* | Fiacco lib< !• v. 408- 

Sìdtrea lune arce pattr pulcherrima Graium 
C*pta tutu , tantomeni operh camurgere mollai 
L*tatyr £fc 

iuoj-.o , che non ti si pecche , pteferiice al noterò la Scaligero , che poco 
prima ve ne aveva anteposto un altro di Carnllo ; sebbene per la retici 
■on vi sia neppur insieme alcuna rassomiglianza t ranco accie;* la voglia 
di criticare a torro , e a dritto • 
fiw JTjf • tlc;« | Vitg. yfcV U »• ir. 6*74. 

— — Farramaui patri tiadibat Julum , 



DELL' ARGONAUTICA LIB. I. <j 7 
Si aprono sempre , qual diritto calle * 

Che in mezzo appaja a verdeggiante campo . | 
805 Tutti quel di stavano i Numi intenti 

Dal Ciel mirando quella nave , e quella 

Forza di tanti Semidei , che allora 

Ivan robusti navigando il Ponto : 

E dalle eccelse sommità de' poggi 
8io Meravigliate le Peliadi Ninfe 

Stavan vedendo dell' Itonia Palla 

Tal opra , e sino anche gli Eroi medesrai 

Colle stesse lor man spignere i remi . 

Ned a tal vista si fermò Chirone 
815 Di Filira il figliuole ma l'alta cima 

Lasciò del monte; e tanto al mar vicino 

Corse , che nella infranta onda del bianco 

Lido bagnò l'unghiuto piè . Faceva 

Colla pesante man molti ei segnali ; 
820 Molti coi gridi al ciel voti porgea 

Perchè tranquillo ai viandanti fosse 

Senza cure il ritorno ; e seco avendo 

La moglie ancor , che il figlio di Peléo 

Portava , Achille pargoletto , al seno , 
82$ Al caro padre lo facea vedere. 

Essi intanto così lasciar del porto 

Il tortuoso lido ; e ciò coli' opra , 

E colla guida sempre del prudente 

Tifi , d' Agnio figliuol , che i ben torniti 
8jo Reggea timoni con la mano industre , 

Onde drizzarne fermamente il corso . 

I 2 II 
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cTn px tori fxiyxv (flit ùerJritrxyro fiwéffirt , 
JH<TcCp ti 7ipotòvotti ) rxwT<riC,u,6P<n éKxrep$>s , 

565 xxePtF autou X/ya. %t{jxv y in r\\xKtLrr\v ipùrxvlts . 
tv tPi A/>u*$ ^cs»' ot7/x»$ • fV ixptóty» dV xxAwxs 
^6<flpcn 7!tpóiytft d\xx/>/dVf dLutytZxXóstts , 
Tt<xxlnv tCmXot vvèp tJW^nV ^e'of &Kpr\v . 
tolti fi qtopuJ^ttv fii^n/xon txÀ\7it* aWp 

570 Oìiy poto tcL'ìì iwrcróo» eùvxrepux» 

Aprtfxw , 1? xe/Vx$ crKontxs tUòs x/x^tinurKi , 
puoju.ùt\ vj] yxlxv IcoWo*x ' Tp dY /3xd*/ns 
/^5usj a.UvoPT6i V7t6p& a'AoV, uM.ju.tyx nx\ìpoi% 
Inter 01 , o'ypa w'A«u3««t fixarKxipoyles (natio . 
575 ^ ©Wr' xypxu'Aoto axr* t%vix crr\/AXvri\po*, 
M,\jp/x finti t^notnrxt , adV Kt*opr\M.4vx not'ns , 
fcj «tuA/p , o dY t' s7<r/ 7r*/>c$ , tri//>/JV Arvi/p 

XX- 

Krn> f6]> Queste nautiche operazioni spiedate coi loro ptoprj termini del IV- 
te li trovano per la «nagiMOf patte in più luoghi plesso Ometo • Ostello , 
che principalmente pare Imitato qui dal nomo Poeta, è nel fine del hb- k> 
dell' Odissea • 

A i r d' abtto dentro il cervo tnattio , 
Piantato atenèo , * itrir.itro co* Miti , 
£ tirarono tu le bianche vele 
Con ben attorti cuoi: il renio in mrtja 
Confà le vele ■ 

ÌV pregevolmirao anche in questo Apollonio pet la precisioae , che ado* 
peta ne' termini tecnici: su *1 veto valore de' quali di molto lume il suo 
Scoliaste , che io ho quasi sempre seguito cai confronto ancot dì Polluce* 
Quanto pot alla corrispondente parola Italiana ho possibilmente cercato di 
seguir il Salvini- 

Veti' f74- | Vitg' ha volato Imitar questo passo nel 4. della Georg. 

r«4V 

Orti 
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DELL' ARGONAUTICA LIB. I. 69 
Il grand' albero allor dentro del mastio 
Piantar alzando , e strinsero coi veuti , 
Di quii , e di là tirati ; vi distesero 

S;$ Le vele su, sino alla gabbia alzandole; 
£ in esse il vento sibilando incorso , 
AI tavolato ne allacciar le sarte 
Ripartite pe' lor lisci affibbiagli : 
Ned in tal modo a oltrepassar tardaro 

840 Cheti il Tiséo , Capo che in mar s' allunga . 
In questo mezzo dolcemente il figlio 
D' Eagro al suon della sua cetra prese 
Di Diana a cantar, che delle navi 
E' servatrice ; di gran padre natt ; 

845 Che quelli intorno tien scogli marini ; 
E che il suolo protegge di Jaolco : 
Del qual concento all' armonia levati 
Dall' imo fondo a fior dell' acqua i pesci , 
Commisti insiem colli minori i grandi 

850 Seguian guizzando per 1' ondose vie . 
Come sull' orme del campestre duce 
Le pecorelle in folto stuol sen vanno 
D' erba satolle al chiuso ; ed ei precede 
Su la dolce siringa modulando 

Soa- 

JòjI : rum watt! cirenm gtnt kumida ponti 

Eaultani , fttm Iute disptrgit ama'um : 
che il celebre Sii»- Abate DtfUlle, onore della Fiancete PoeiJ.i , con nwl» 
ta grata traduce : 

Jf marche ; prh de lui li pluvie intiir dei min 

Bomdit , b fèti au loi» jatoi lei floti amnt • 
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d/xxprmv , rn> P <tih faxorovrepos <p{pt9 cupot . 
$80 Aùt/ha # nipin ttoXM'oì tua TltXxayw 
fikro , TlnXicCfcu oV Trxpt^/xiiZov ipinvxi , 
eu'eV iniTrpo^Mèi ' §dWt tfV Swa's cLnpn , 
Qxivtro «F 6/VaA/n XkI&$os , qxivovto J>' aVa-Si* 
Tìupwtxì , Mfl£77n<roÉ , tfwf u'd\cc ùnilpcto 
585 cwTn, >oh Tt/AtCoj AoAWof • opa to/tcs 
icrrriptot cLitfJLOio 7txKtix7tvoi*Ytiv exeAcaF » 
xa/ aui> xuJ'xivovtis , t/Vro Kv4<Jpx% tvio/ix /arfA»*- 
xe/ei? » òpivo/jéms dXós o!$/mltì • fnrXóx <F xk(x7$ 
r\jxxr* iXtvùiVKOv " <tTa/> rpìtdrta vpotmxv 
590 ini , Tflt,;'L»o*(ra,w.é:c/ 7ilpiùfM u'^ó^i X.x7$cs . 
tnV flùtìnv A<p^r«$ Ap>ou$ fa tuxXticrHowi? . 

Er- 

Pirr» 178' wfp.wv <»/X5t | Trovo più ragionevole seguir SuicU nello spiegar que- 
sta voce , che derivandolo da >oj»is patcua, le di il significato di Carmen 
fattotaìt; di quello» che facendolo venite da km; le^ge ttadutla per *#• 
gitimo , come pretende 1* Hoelzlino • Lo Scoliaste è incetto se abbiasi «4 
intender questa parola adjettivamente per pastorale , o pur tutte dnc sem- 
plicemente per inno; perché »»Va« presso gli antichi fi dicevano gl' Inni: 
tu di che vedi lo Spanhemio Hymn- in 1M* v $04* 

Ptrf j 80. | Mi attengo nel uadur questa voce ad uno dei teus» , che lo 
Scoliate riferisce datole di nera • Mi par ragionevole , perche sii par espri- 
mente la ragione dell* epiteto che segue feconda : essendo proprietà delle 
tene feconde l'esser nere» In tal caso deriva da •fri; f>; • 

Viri» ftt • ti» Le voci iùtri , e Hum , che corrispondono all' duinpo^it» di Or- 
feo , e al mergunt di Fiacco , servono mltabilmenre ad esprimere l'Ottico 
efinto , che fanno al naviganti gli oggetti della terra, che nell'atto di sco- 
ttarsene, pare che vadano ad occultarsi, e quasi ad immergersi nel mare • 
Claud- — jam linauitttr j€tna 

Totajut iterateti rtfugo Trinatria vita • ( l. RapU v« 1*9') 
C 1* )• v-i^o. Sitaniam cuaiit , eum needum ebicondcit lien • 
Io ho cercato nell'Italiano di conservar la stessa idea • 

Vetf fot» 
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DELL' ARGONAUTICA LIB. L 71 
S s 5 Soavemente pastorali carmi ; 

Così dietro venian li pesci , e intanto 

Sempre più '1 vento in là spignea la nave • 
Mercè di questo ad occultarsi tosto , 

E la nera a sparir terra feconda 
3$o Cominciò de' Pelasgi j ed avanzando 

Il cammin sempre, le Peliache rupi 

Oltrepassaro j e di Sepiàs la punta 

Ad essi s' involò . Quindi da un lato 

Sorgere nell' Egèo Sciato si vide ; 
865 E di lontano a comparir dall'altro 

E Piresia , e Magnesia \ ed il tranquillo 

Tratto di terra littoral , su cui 

La tomba pur di Dolope . Qui fermi 

Su 1' occaso del Sol pe' venti avversi 
870 Dovettero approdare : e d' esso 1* ombra 

Per onorar la sera vi bruciaro 

Ostie funebri d* immolate agnelle . 

Dopo di ciò dell' agitato mare 

Gonfiata 1' onda per due 'ntieri giorni 
87$ Neghittosi restar su quelle spiaggie ; 

Sinché nel terzo alfin spinser di nuovo 

La nave fuor , di nuovo in su tendendo 

Forte le vele : onde quel lido ancora 

Dicono Afete ; ovvero Mosse £ Argo . 

Di 

r«rf ffu \%>Itk A#ylc | P« rolgarltaar «pesta voce ( che tur bisogna , e». 

me nome proprio lasciar anche nella sua originalità) ho seguito 1* erimo» 
iojia di Suabone , che ( lib- <?. ; da derivandola, la spiegagli 
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Ec^Sf fi 7rporip(ùVi TTO-pi^^tov M&AJCoioLr , 
dnlnv t oùyi&Xfv tì £u&r\n/uu>v ÌKHij<ra.pl6f . 
ri&$f» O/ao'Aw ctAj-roffcifòv tìcropó'jìvJes 
59 S 770f7« hixXi/ulÌw , 7rttptM.érpto» * gù<F tri Ji\pò? 
fjJKKov Cxi* 710-To.fxóio faaXììv A/xupoio pétOpx 

O <T(rii$ OCXójxvoid t' itrifpxKo» • aoTa/> èVenr» 
xA/rect IlaAAn'ra./* , Kxjat/ì'/xi/n»' uVp ct^nv , 

6oo n^ucav èvvxi^toi , Trtwpc àvìiaoio $>4oflts . 
r7/>i dV vi<T<rotjJvoHriv A^m aWriAAa xokém 
0pni'x/n » n róvtrov d.7tÓ7rpo$t An/À-vov ioucrxv , 
coro* e$ et-oV* Kf » èucfìoXos o'Xhols dv\ir<Ta.t , 
cUporoirri nop\j<pri (TkioLh , ^ *f<*-X.pt Mvp/m « 

605 toTo'ì^ <P a.ùxn/M.p ix&v òLiv ^ gW H^/{p*^ où/;o$ 
fj.dX cinpoAi , tét^uo-To dV Ax/<p£* ?nc/j . 
«.ùrctp a/*' ne A/o/o J3oAa7s àLvinoio A/tfoVros, 
tìptoiri Kp&vxw £fl>ntftfa AÀauw <Wro . 

E*\K &M.uhi 7tóCs tNìjuios \j7TtpC<t<r/pa't yuvxtuZv 

l'Tl- 

eatetres Argonautarum : presane la metafora dalle- cotse «lei cavalli ne' gius- 
chi . Erodoto rimontando alla radice d<f,ìw.t rtlinauo latria , crede coi! 
detto quel luogo , perchè abbiano coli lasciato Etcole : ma (checché ne 
sia su la rentà della cosa) non i combinabile questa supposizione, con 
quanto io seguito vetkem adottato da Apollonio • 
Vttt'éoi- | Par mancante l'espressione s ma la spiega lo Scoliasro 

col dir, che s'intende dal nascer del Sole al mezzogiorno • Erasmo, che 
traduce questo pasto nel parlar del proverbio Athos oèumtrat prende oa 
equivoco , spiegando la voce tvhtif per un giorno intiero : 
— it qui 

Tìiu'ttui a laera tanto ditcrimìne Z.emr.o , 
Qujntum alata Jit valeat tratmittere navit i 
Errot d' inavvertenza rimarcato gii anche dal Rorjuro • 
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DELL' ARGONAUTICA LIB. L 

S3o Di là 'anitre trascorser Melibca 
La riva , e il lido da nemici venti 
Maltrattato radendo; e la mattina 
D' Oinole a vista , inverso il mar piegata > 
Trovatisi d' appresso , la passaro : 

885 Ne del fiume a varcar Amiro quindi 
Assai tardar la bocca ; u' lor si fece 
Eurimene veder, e le allagate 
Valli fra i monti Ossa , ed Olimpo aperte . 
Poi di Pallene le inclinate rupi 

890 Del Canastréo persiti Capo al di sopra 
Passar correndo pe '1 soffiar del vento 
In quella notte; e al comparir del giorno 
Avanzando cammin da lor si vide 
Il Tracio monte , Ato , spuntar : quel monte 

895 Che Lenno adombra, benché tanto lungi, 
Quanto può far cammin sin al meriggio 
Ben lesta nave ; e di sua cima altera 
Coir ombra arriva ad oscurar Minna . 
In quest' acque , dapoi che sempre il vento 

900 Tutto quel dì sino alla sera aveva 
Fresco molto spirando della nave 
Tese le vele , insiem coi rai del Sole 
Loro mancò; sicché arrivar coi remi 
A Lenno alpestre , a cui le bellich* armi 

90$ Di Sintia dier , o di Nociva il nome . 



In quest' Isola allor compieva un anno , 
Tom./. K 



74 APrONAYTIKON A. 

610 nn\nZf «/VdVnro Tixpoi^p/jduof AuKcCCxvrt . 

yxp Hovptf/xs m* ànnvfva.tlo yiivXiKXf 
dvipn èxenpxfos , Z^or «F ini Atuckhm 
rpr%ùf ipov , xs xùroì xyhtov xpT^spnd-ir 
©/WX«W c/yùnrsj • imì %dXt> s ttìvos onxfy 
éi$ Kùnptfos, ouvìkó. tur ytpoCny ini tPnpó? xr,v<rx» . 
J M.4 Ktxi , {rfW T ' èzr/cr*vyipZ f x\ópnroi . 
éÙh cIop cuV t£cv»< frifc Ìppx«r*p cùko/txs 
twp' lùp , »£, fi ^crs, ^5 >{ r Wf , n», oV/cva 

trf TI VX XiUyxMotO (pÓlOU -CÌ7UXV AiUiCti» . 

620 cìn fi in Tixviw yepxpoO mp^uTxlo ntCIpàs 

Ytynu'Atn ©oWcc, e * «Tn' «ara' JW a\ am . 
XxpvxKt fi i v Ho/Ap M ,„ Cntpy àkk fa tfpurteu . 
a.7 m (j)ùy W . ràv ii Oìuoinv ipxitrxfio , 

62 5 wSo** tirxKlnpes, Zìkìpou w, t»> /k 0</* m 



l'in- «13- Ti» V fo» &c , Pare c h eoimto ve „ 0 d ; Apo „ oat() roM( . presente 

a D4ncc, quando riminic io quella bella terzina tutu quem atoria^ 
(Inf- h 18. ) • 

27/o panò per /' /, 0 /j rf/ Lento , 
Poichì P ardite femmine' spietate 
T u.'ti li maicni loro a morte dento • 
patso felicemente imitato dall' Arioito e- J7«. }f. 
Ve».C H . ai m yóy» &<• | Addata questa lealone del Brunclr , ne adotto 
anche la ipiegazionc : ti forte ,ic pon.t mouem ef ag er. . La intricata 
costruzione dei vctii tegnenti é dal medctinjo ordinata a dovete : ed io la 
aepuo nella mdmionc • 
ren.Cir. ìtxktHp,; | Propriamente cacciatoti • Qui ,i prende per peteatoti» 
come il renatiti di Plauto pei p.-sca ( Rud- 

— Ai/te 
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DELL' ARGONAUTICA LIB. I. 
Che il popol tutto da spietate donne 
Era già stato crudelmente spento . 
Stata n' era cagion , che dai mariti 

910 Mentre negati alle abborrite spose 
Erari gli amplessi coniugali ; in vece 
Amor nudriaao per ischiave insano , 
Che si portavan dagli opposti lidi 
Depredando la Tracia: ira crudele 

91$ Poiché inseguiali della Dea Ciprigna, 
Che d'onorar da molto avean negletto. 
Oh forsennate donne , e non mai sazie 
Miseramente di furor geloso 1 
Non colle drude solo i lor mariti 

920 Nel proprio letto trapassar col ferro ; 

Ma tutti i maschi insieme a morte denno ; 
Onde dopo restar nessun potesse 
A far pagar di si gran sangue il fio . 
Sola fra tutte il venerabil padre 

9*5 Isifile salvò Tóante , ch'era 

Di quel Popolo il Rege : e in cavo legno 
Lo mise in mar da trasportarlo dove 
Scampo potesse ritrovare . Infatti 
Di un' Isoletta lui tiraro al lido 

930 I pescatori, a cui l'antico nome 

Di Enoe fu dopo ricambiato in quello 
Di Sicino da un figlio di Tóante , 

K 2 



kunc fui tapi in revatu rr.fo • 
Vedi io questa tocc lo Spanti- in Cillim. Hjm> in Jot- W7- 
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Nni'ctj Oìvoìn NuM/pn rèni» ìÙvx&uktx . 
rpo*/ dV $ouno'Xtxt ri (Icùjv , %UXkìix ri fùvttv 
nubili. , 7TUpo(pópou( ri (f i /&lM.n^xcr^xt xpoùpxs 
pruripov 7TcC<rri<Ttv AOm-x/nf ttìXìv tpyuv , 

630 c/j (t/V roTidLpo&iv ó/jutXtov . xXXx yxp i(i,7tr\% 
n $x<ux dV vxvlxivov tri xXxrù-y ò/u.fjLxori 7ióvtov 
fiifjLxri XivyxXi'a , òvóri <2>pn'ìx.is ixtft . 
t£ uof\ or ifytàt vfoov ìpi<r<ron.iw /Vos- Apyà , 
aÙT/HAt 77Xtr<TuMr\ TTuXéw infoo-Oi NLupfm 1 

635 JW7«t téu'^sx «TCo-ct/ , é f xtyixXòv 7tpoj(iov\o , 

®utU<Ttv QM-oCopoif iKtXxt ' <$xv yxp rou Udviiv 
®pT)?KXi • no* aVa ifa7 ©cx^r/ac YvJ/^t/Ag/* 
«Tu* 6w téu^éit/ wctTfo's . xun^xn'ri <T iniftufto 
xtyBcfyot • Tfl/oV <r<p/»> dV <tf papilro . 

640 Tg/co$ tF aur in >noj a/w7r7e$ Trpof'mxv 

A/^aO/oV, xn'pUKa $ocV , -rJWp re /oe'Aeo^cti 



Ven- 6z3- Tvp«^>3>{ | Voce adoprau la questo senso neil" epìtafio di EschiJo 
ripotuto da Plutarco ( de esiilio > e us ita pare in piti luoghi da Omcr» , 
fra t quali nel ti- dell* II» v- )i4> In questo significato vieo da mv,y>; I 
grano ; ma quando viene da tvp vfìc fuoco vile igniftr , igneo i distioaio- 
ne non avvettita dall'Anonimo traduttot Inglese • 

Vén- 6\6> Gvut» tktf'Vn I Virg- Ma- lib- 4. 

■ aualit eommotit escila sacra 
TAy.ii , uti audito ttimulant Tritterij Baeeho 
O'gia — - 

La tocc <i*c'/Sv»; slnonìma diwj*jpjy»4 , come sppue della tua derivazione, 
vale cruJivorm , divoratole di carni cruJe • Si applica alle Baccanti ; per» 
chè in alcune feste di Bacco dette uasfa'/tx » delle quali vedi il Pottero 
Arc\- lib- a* c* ao- mangiavano appiano cimi ctude in onore , t id imita- 
li*. 
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( Che tal era di nome ) a cui i' aveva 

Frutto delle sue nozze , in luce dato 
935 Naiade Ninfa di colà natia. 

Quelle donne pertanto il pascer buoi , 

Armi il vestir di bronzo , il fender campi , 

Che menin grano , assai più agevol opra 

Tutte trovavan , che li prima usati 
940 Di Pallade lavori:. ma per altro 

Ad ogni istante ali* ampio mar d' intorno 

Gli occhi volgeano da timor cruciate 

Sempre angoscioso , che venisser Traci . 

Quindi qualora esse alla lor vicino 
945 Isola vider remigare P Argo , 

Di lancio a schiera dalle porte fuori 

Di Mirina , vestite armi guerriere > 

Per la spiaggia si spargono , simili 

Alle di crude carni avide Tiadi : 
950 E poiché già dicon venire i Traci» 

Isifile , la figlia di Tóante , 

Con queste insiem le patrie armi si cinge ; 

Ma dubbie , e mute si spandean d' intorno : 

Terror cotanto su di lor pendeva . 
955 Allora tosto dalla nave i Capi 

Etalide mandar , veloce araldo , 

Cui la cura affidar delle ambasciate , 

E di 



itone di Bacco, che si rene* per crudivoro • Vedi' preiio Euripide nelle 
Baccanti dcicritti i riti di quette leste : tu le quali possono pure vedetti • 
S> Clemente Alcss- nel Protrept- , e Arnobio coatra Gtntu lib« f» 
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a77tA/«t$ « jycj crmnlpov t7!érpa.7:ov Ep/mtixo , 
crtyccirépoio Xohaoì , 05 0/ /xvricrìtv xóps wdftm 
a.t$Qitov • eòi' iti >Zv -ntp àttoi^o/jl^vou Apporto; 

64S JVww ÀTrpo$&TOvs ^,u%nv B7rt<tefpoju.e Ai\$n . 
cL\\' n 7' «At^e^cf cu'iV oL/j&iZo/uuivn fUjuJpnrxi , 
aAAo^' Jtto^Qoh'oìs iy&p/^jui'os , aAAor « tu/ya'; 
nWrtf {cv>c7<r. m*t' tLy^pourtu . a'AAa r/ /id^oui 
A/8aA/<fca %pe,a> (xt ftnvtHdtoS dyop&juv ; 

650 os p'a TÓ& Y^txiiXnv fJitiXi^aCìo tN^dxi tórta* 
r\/u.a.ro% aLvonivoto t/W »tW<pac * cùH ixèv n'c? 
re/r/taTa W<; iAutrxr ìm ttpoi?, Uopé&o . 

Atyu.vtx^èi oV yuwuKif circi nlóXiv ttyp ioutftu 
ili cLyopriv - ai/rn y*p Ì7r{<$pz£iv Y \J/«7i/Ae/a . 

6 SS />" ore cN ^a'Ax ràVa/ f/uAxM» nytpé d'OpJo « 
auT/V <Jjp n>' eV Tp<r/p Ì7ro(p\ivowr cLyópivs» . 

*' .Q <p/Aa./ , l/ «P* 078 «/Vi f/LivoiiKta. J\T/jx noptafJLiv 
„ dv^poùctv , da' t' Ìoih&v ayuv ini ptws fyoffas » 
tua , /t/S-u AapoV » /»•' tfAJii^ov iKÌoSt 7ivpyùìV 

660 „ fu urtavi , /ano*' àV<ae xarà 1 £/>tWai fJL&iTrofttf 



Vetfó+i' #9m't*V*io \ L' vera P osservazione delio Scoliaste , approvar.! da! 
Bruock , che sia questa voce adopraca per ima licenza Poetica; mentre 
infatti sarebbe propriamenre del duale • Non i però senza esemplo presso 
qualche altro antico classico • 

Viri. M&t | Plausìbile sembratami la conghiettura dell' Hoelz lino , che lo 
crede nome proprio» ho creduto di seguirlo nella traduzione; non alteran- 
do essa niente l'integriti del testo. 

T'eri. «f S . tri » W f Bs/»'«» | Vedi le Osservazioni al v 974* 
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DELL' ARGONAUTICA LIB. I. 
E di Mercurio quindi il caduceo, 
Del padre suo Io scettro ; di quel padre , 

<)6o Che intatta diegli delle cose tutte 
La memoria serbar ; onde di Lete 
Non scorse ora neppur l'acqua in sua mente 
Al tragittar 1' Acherontea vorago , 
Che a nessun nom perdona: giacché questa, 

96S E stabil sempre gli toccò, vicenda, 

D' esser ascritto or colaggiù tra i morti , 
Ora ai raggi del Sol tra li viventi . 
Ma d' Etalide a che vò ritessendo 
Tutte le storie a pieo ? Egli pertanto 

970 Molce Isifile allora , e che li accolga 
Là venuti ne ottien , verso la sera 
Stando già '1 di per declinar: ma poi 
Neppur poterò nel mattin seguente 
Per T avverso Aquilon sciorre le funi . 

975 Di Lenno intanto si raunar le donne 
Per la Cittade a universal concilio , 
U' convocate Isifile V aveva : 
E qualor tutte insiem raccolte furo 
Con forza instirta Ella fra lor sì disse: 

980 Amiche , ora su via graditi doni 

A questi uomin mandiam , e quai convenga 
Loro di avere , e di portarsi in nave , 
Cibi , e dolce liquor ; onde pur fermi 
Fuori sen renio delle nostre mura , 

98$ Nè, se dall' uopo a ricercar costretti 
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„ ^uauuPéV toTo-/* >« w'cf «VcgTx/ , e? x« «TxgTs»' . 
„ iì/u.tTépr\ y£v vuv ro/n xxpvMvo^i auTt/s • 

655 „ iVéW fi ti t/j xpèiov f 770$ wrtfftxt xAAn , 

„ iypè'T$(ù • tcu 7«'p Tg eJVexa cteupo Kx'Aecr<rx • 

,Qc xp fyn . fjt] gcp/^xt* 77x7po$ eo7o 

Aa/Voj' * xt/Tx'p é'tté/t* (p/An rpofyòs Zpro IìoXm^Ù , 
•yripxi" «Tn pwóìcrtv eWxx'£cu<rx nòtetti , 

670 /SxVTpcj» f/jwdWwi , <N /*ei*W àyopeufcu . 
T p K5M n*p$*ntULt x/ropes *Z*fióp ifipdwU , 
àJWgc , ftentfe** éV/^wxWxi tMpxis . 
ff ln fi £p iV pJtnrp *7*P? . *>* f f*Z*$* 
nxx A">'Aij xu(pc7o AUTXfppe'fou , fcdV * I e/re . 

675 M A£px m xÙTp Trep 6<px»dV»g/ Y^muAf/p , 
„ 7Ttnn<ùfJLiv {nW/r . eW yjij xpg/w oVxVca/ . 
„ um-,«^ 76 /unV r/f 0fFr<S ìnxxipivQxt fiióroto , 
„ a* Kg* tmCpfrri <2>pni£ jtpattit » "V *« *** 0J 
„ &\iVt*.ivéw , ctTg 770AAX AcgT dv§putnoift rg'AwTx/ . 
6 So „ & ^ij lu»- od* ó'auAoj aWVTas x<p/Kx'*g/ ; 

„ fi dY W /oéV /MXtCptov rn xnoìpinoi , xAAx tF S ni ter* 
„ M-op/x , «Tni'oTnTOj ùniprspx , 77n>ftTx au/uii 



M 



Pm- <7i- X»^!T«v imrfftittu I Conghtettura U Brandt a dispetto della 

comune lezione , e dei Codici , che fosse scritto goeVt i guatato poi II te- 
sto dai copisti . Seminatami la riflessi™ rag^onerolc , 1* ho seguitata nella 
ttaduiione colla voce Monde • 
V<n. 68». iwifrtf* | Cottisponde esattamente questa voce a! gmnon di Virg* 
"*\_ cut graviora tim«l , ouam motte Sich*i • 
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DELL' ARGONAUTICA LIB. L 81 
Di noi , sappiano il ver . Cattiva fama , 
£ di lontan , si spargerla : gran fatto 
E* quanto abbiadi commesso; e se lo sanno 
Non del tutto potrà loro piacere . 

990 Tale in mente pensier ora mi nasce ; 

S' altra alcuna di voi meglio ha che dire , 
Sorga: è per questo ch'io v'ho qui chiamate. 

Cosi diss' ella , e su 'I sedil paterno 
Di pietra si sedè . Tosto Polisso 
99 s La sua nutrice allor surse diletta, 
Che zoppicando per la grave etade 
Su li rugosi piè con un bastone 
Si reggea ; ma nel dir pronta , e robusta : 
Cui stavan quattro giovinette a lato, 

1000 Non tocche ancor , di bionde , e fresche chiome . 
Dunque Ella in mezzo al parlamento alzossi , 
Il collo appena sollevò per poco 
Dalle incurvate spalle ; e cosi disse . 
A questi peregrin mandiam pur doni, 

1005 Come alla stessa Issifìle ne aggrada : 
Meglio poich' è volonterose offrirli . 
Ma voi come goder la vostra vita , 
Pensate quando armato stuol di Traci, 
Od altro ostil qualunque su di voi 

1010 Piombi , com'è delle vicende umane, 
E come or questa all'improvviso gente 
Sopra ci vien ? Che se poi qualche Dio 
Tenga anche ciò lontan , pur restan altri 
Molti, e più gravi della guerra, mali. 
Tom.L L Qiia- 
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«2 APrONAYTIfc^N A. 

n éJt òtv «/Vf ytpxpxl fiiv x\<xpfltvùò>(ùfi yuvx7n6(' 9 
ncvpó-ripxt uyopot eluyipòv noti ynp&i /'xnrte . 
68 5 77xt rrì/xos (&6Ìfè<r6i futfcLft/wpoi ; nV (ixpéixtt 
„ a.\iró/*xlot fida ùwuv ivi^txj^Bìvìti tìpciìpxtf 
„ ytioró/xov vuòto ftèipV'TVoutftv xpotpov , 
u K3H xp*** » TSAAojUs'fCU *téoc , tffx%u» Àfirio'offxi ; 

». T? A*V €7Cu*' , é/ Xflu' /-té TfitPUI' #T/ 7It(^pÌHXfft 

690 t i Knffis > inipxótjutvóp 7tov óto/UAi «/$ étoj «t/Vi 
„ 7<sujii» è<p/<r<rè(rOxt , Htepéav *W txolpxv iXourxv 
„ AUTtoS f) S4/xtt irti , au'/wc xxxo>Vn7x z-eAaVccu . 
,, éirXoripQtft #è 7r&%u rx^e (ppdfaQxi umyx . 
„ 7«fc ^Z 3 ^ ^<r<r/f e ^»fCoAo$ éW xAgap ri* » 
69 S .» xst- tnìlpi^nn cV^oi/c An/d\t 77xcr<tv 
. M tj/xiripnv fyivOKTt , jgij dyXixdv <T<r7u fMXètrQxi . 

£2$ f (par . w *7qprì wAnro O-pocu . «vaute 7«4> cqpi 
. ara/) Mera rri» yt 7rxpxr%tfóp atfr/c aVS/rto 
YvJ//>7uAii , >#j tc7o»- uVoCAn<»V «7705 nudV . 
700 " Ei pi* dV» 77flw*p<r/? g<p%»oV>*/ n<h fxtvom , 
», n<Tn xtv flirti rix ng\ xtytXov òrpùvxi/jui . 

•« Op- 



Kiti. 63 s- t>U% | Arredilo » che di raro l'incontra • Lo Scoliaste lo spiega per 
rv9«"ne ibAi'w: e 1* AJbertI nelle Note ad Esichio, ne ripete l'etimologia da 
«/toc cento musi te li dicene xjt« *«au • 
fWtfof xn**«" iXivo \ I* f"«* * * q«H* adoperata da Omero 

■el f|H« del r» dell'Odili, ry »■*«%»' «V»», che il Salvloi rraduce • 
Sortili avria i funerali • 
Ytu 691' f 1*0 | LtcoCtooe : * qtfrri» Vm ( v. ) , ut mortolium 
ni» Virgilio !• II* »• »J« parlando di fanerali • 

— f ui ìo/h iioaoi Aekerontt t»b imo ttt* 
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DELL' ARGONAUTICA LIB. I. 8j 
1015 Qualora sien le vecchie donne estinte, 

E voi di figli orbe alla trista etade 

Giunte oramai di senettù sarete 

Giovani , e come ( sciagurate ! ) allora 

Come vivrete ì Andran spontanei i bovi 
ioao Al giogo uniti , pe' tenaci campi 

Di un novale per voi fendente aratro 

A strascinar ? e tosto al fin dell* anno 

Da se la messe vi sarà mietuta ? 

Per me , sebben mi abbian sin ©r le Parche 
ioa$ Temuto, pur nella stagion vegnente, 

Che sotterra sarò, credo, sortiti 

Com' è dover , li funerali onori 

Innanzi ancor, che la sciagura arrivi: 

Ma alle giovani ben queste consiglio 
1050 Cose a pensar : giacché fra i piedi adesso 

Tronto in vostro poter lo scampo avete; 

Qualor le case , e tutta dar la vostra 

Preda a questi stranier vi piaccia in cura, 

£ la superba alfin vostra Cittade . 
1035 Piacquero i detti; e risonò '1 concilio: 

Quindi Issifìle allor tosto risorge , 

li soggiugnendo cosi '1 dir ripiglia : 
Se questo a tutte eccitamento piace 

Alla nave i' potrei spedir messaggio : 
1040 E nel ciò dir ad Ih noe rivolta , 

L 2 Che 

Vttf 6 9 t tùA «i£*c | Fiacca alfine»© propoiiio 
DUU plaetnt — 



\ 
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8 4 APTON AY TIKfìN A. 

" Opro mot , I<ptvcr\ , toCJ 1 ? xvipos xVT/oacrx 
„ r\f*-(rtpóv£* fjLcXdv , ocr7/$ cTtfAtìu nyt/xoHuH » 
70$ „ o<ppx ri 01 M,u/)to ezros $>uju,np6s ivi ma» ' 

»» ^ xùrovs yxfns ri j(citj itfltos , tu x t$i\toft , 
11 XfxXto ^xpvxkftai tmCxtvé/u.tv tùfxV/tovra-s • 

H , ^1} i\utr' dyopQv • /ttgT4 é/s rVV c! ( 3to vhrtiu . 
e?$ ItptWfl M/n/'xj ?x§3» 1 • et cT* ipittvov 

710 #pe7oj 0 tv <ppovéouar& lUJrrfAu^F . &xx cPs tcuj >e 
7TAr<xmf , in //.O^ourt Trpovìvviviv i^ipio\rx% . 

«« Kotfpn to/ a eVnxg ©oxtT/x'c iv§4$ ìoZaxv 
11 YvJ//7ruAn , xaXt'étv mot 7rpc/xov , orlts cpapiv , 
„ eppx r/ 0/ JV/xow tVcs ^VAtnpec cV/Wp ' 
715 »» f aCtoCs yx/t\s ts j/aij cltJéos , a* * e^'AnTe > 
n xix\t\xi xùrixx vvv ?7riCxm'/u.6v tùfxttéovlxs . 

Qf xp Ì<pn ' TTxvnirtrt <P' ini/fi/iot nvdtac . 
Yt 4 Wt7Ani' tttrxulo xxlx^ifxivoto Qóxvros 
Ti\K\jyirr,v ytyxvlxv oLvourvifAiv • c«hx oY toV yt 

720 m/X.7tOV f/XZV , J^tj tT' XVTO/ Ì7T'cVt\JV0v\o VHfOxt . 

AÙntp oy xtKp' cJ^wir/ £fas ItWoV tpyov , 

cT/VAXHX 7?Op<pvpt'w 7tipOvÙtfx\o , TIlV 0/ 07: XV Ci 

FIxAAac , org 77/3£Tey fipuo*%o\j$ eJrtCxAAsw ync'c 

r#r». 7*J- I E' Parola tecnica registrata da Polluce , da Snida , ed Csi- 

chio • Da tatti vien a rilevarsi , che propriamente significa que' legni late- 
rali «trtàafia Ugna , che infissi nella trave di mezzo , pei poi conficcarsi 
lor sopra le tavole* vengono ad essere la prima ordituta della nave, e il 
primo fondamento della medesima • In latino Plinio le chiama coit* , lot- 
te per ta similitudine all'umana strutturi : ma più comunemente con Ce- 
late si dicono ttatumina - Adopetata da Omero questa voce nel 10. dell* 
Odlss. v f 74. vicn resa per cavicchi dal Salvini , che io »eguo • 
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DELL' ARGONAUTICA LIB. L 8? 
Che le stava vicin : Sorgi Ifinòe 
(Le disse) e in traccia di queir uom ti porta, 
Chiunque ei sia, che dello stuolo è duce : 
Fa che a noi venga ; ond' io li grati sensi 

104S Possa del Popol palesargli; e franca- 
mente r invita a entrar ospiti amici 
Nel paese , e in Città , se Ior ciò aggrada . 

Ciò detto eh' ebbe , V assemblea disciolse j 
Ed essa in casa per tornare alzossi . 

io$o Ma fra i Min) qualor giunse Ifinóe', 
Qual la movesse a venir là pensicre 
Le ricercar ; ai quali tutti insieme , 
E alle domande Ior tosto rispose. 
Qui mi mandò la figlia di Toante 

ioJS Issipile a chiamar chiunque s' erga 

Della nave il primier ; ond' essa i grati 
Del Popol sensi gli palesi: e intanto 
Voi stessi invita ora ad entrare amici 
Nel paese , e in Città , se ciò vi aggrada . 

1060 Disse , ed a tutti quel parlar decente 
Piacque: essi poi d'Issifile pcnsaro, 
Che del morto Toànte unica figlia 
In quel trono sedesse » e su l' istante 
Ne inviare Giason , che a lei sen gisse , 

1065 E a girsen pure disponeansi anch'essi. 

Quindi egli allora alle sue spalle intorno 
Purpurea s' affibbiò clamide doppia , 
Di Pallade lavoro, Itonia Dea, 
Che gli donò sin quando li cavicchi 

Com- 



\ 



86 APTON AYTIKQN A. 

Apyovs , tmdvWtfé dVe (uya) ^rpn<rcLtrQxi . 

725 n M*y frjrtpóv Kit If ÀÌKtov ivtóvrx 

afte. fSiXoiS , n «e^o M«TaCAg4,6/as iptu$os . 
d\f 7^ tw n4<r<rn tè» iptuS-tìtotra. t/tuhTo , 
£npx dY , TropQvpén ttxvti\ ttìXìv • eV 0* ccp' s'xaVTa 
•ripfiufì* dWsteA* mXXai ^rnupi^òp tC «xeWTo . 

7jo Et» fjuèy ìsolv KuxAuTes fV à^e/ra fatm «pT<? » 
Znw xtpoLVPòv a*ax7/ Tres-ei/MS'O' , tf $ t/o*ov ncTn 

flùt77w$, thV o?78 <r«h)pu'ris iXeCaurnor 
cnpùppcrt , fuiXepolo Trupos tyi'owr&y a>jT,«.»j . 
73S £p J*' éVa»* Apr/oVn* Acr<am'<Pos uh' e JW, 
A/tKp/tof Zn£o$ • oi^ijpycSJos 0* in 0«'Cn 
xé7to vt'Aas , Tn$ ©7y« «oy ^a'AAovTo Ì'o/mJoxiì 

| K#«. 7»3- Questi due veni sono imitati da Virgilio nella descrittone appunto 
di una clamide ( f. »• aro- ) • 

Vittori clamydem auratam , eujm plurima circum 
Purpura meandro duplici Mellita eueurrit r 
\. Ver* no» E* totto questo pastosa i Ciclopi imitato, e quasi «adotto da_> 
Virilio • >En> Ilo. 8> 

Fermai estercebant volto Cjclopn in antro • • . . 
Uh informatum manibus jam parte polita 
Fulmen trat : loto genitor yu* plurima calo 
Deijeit in terrai , pars imperfetta manebat • 
Trei imètit torti radiai, ttet nubù aquatm 
Addideiant , rutili trei igni* , Ù alitut Auttri- 
Non diictedetei questi passi ptesenti anche a Luciano , dove fa «Ut u 
Giove nel Timone : panai dabunt ùmul ataue fulmen prmparavero : nam 
fraeli lunt , Ù retuia cuspide duo radìi ejut molimi • 
Verf 711- e **gg" Ptesa intieramente questa favola da Omero , egli ne imita» 
e quasi ne copia il passo • Io nella traduzione ho creduto per maggior 

chia- 

' f 
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DELL' ARGONAUTICA LIB. I. 87 

1070 Commise pria della Nav - Argo , e i banchi 
Insegnò colle regole a partire . 
Certo gettar più facil ti sarebbe 
Su '1 Sole gli occhi , quando sorge in Cielo , 
Che di quel rosso sostener la vista ; 

1075 Poiché se n'era rosseggiante il mezzo» 
Di porpora poi tutto erane 1' orlo , 
£ in ogni falda aveva ago ingegnoso 
Distintamente iramagin varie impresso . 
Vi si vedeano a immortai opra intenti 

1080 Travagliar i Ciclopi al sommo Giove 
Una saetta , a folgorar già pronta -, 
A cui mancava un sol dei raggi , e questo 
Colli martelli pur battean di ferro , 
Mentre all' ardor bolliva del gran foco i 

108 $ V'eran d'Antiopa ancor, figlia d'Asopo, 

Quei duo , che appresso il suo dormir con Giove 
„ Figliuoli partorì Annone , e Zeto j „ 
I fondamenti ambo a gittare accinti 
Per le torri di Tebe anco storràta , 

1090 Che si vedea vicin : Zeto da un canto , 

Che 

1 

chiarezza di aggiugnere qualche parola preta dalla traduzione del Saltini! 
ài cui qui ecco il preciso luogo (Oditi- u<) 

Appretto putita , Antiopa vidi , fglìa 

1Y Atopo , che di Giare anch' etta pregiati 

D' aver dormito troll* braccia , * due 

Figliuoli partorì Anfani , • Ztto , 

Che primieri gietar le fondamenta 

Di Tei* dalli tette porte ; • q uelle 

Torrido , the non potean stonata 

Abitai t ampia Tebe anco, the forte • 
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cupios nhZxroto xapn , /u^yto^rt iotwif ' 
740 A/xq/còv <F htt ot £/>u<reji (pcp/xrfyt Atyxt'pap 
nte , fìs ToVcn </V (xtr t;c jlx filtro ttrpn. 

E^g/nj cf no-KnJo (ix^UTrXdxx/xof Ku$èpé/t\ 
Apgt?$ ò^/u.d^ousrx $oóp <ra.xos • ix oY 0/ eZ,uou 
7in%\jv ini cko^iov %uvo%t\ xè%oCAx<rlo %tTwos 
745 ttpd-iv Ùvfp fxxlflo • t<> 6*' cimo»' xrptxés xutcùs 
%x\M/p JuKnXop iv ditnièi qxivtr /òYafix/ . 

Ev <JV fato» £<?K6 XeùrtOf po/xo'f • a,a$/ fi (Scurì 
TrteQo'xt fxoipvxflo u/e'gj ì lA-;t7,:vawj * 
et (*Àv oLfxtttòfAivot , cìrap oly i$4\o>lts x.ue'pqr&t 
7SO XritarfaJ Tatyiot • t£? cP 1 xt/xxxi c/WgTO Xttfxùv 
èptfriets 1 TtoXits óXJyous f&iJwTo vo/xn&s . 

Ep JV tft/a Mtypot 7tìvow\xto Jnpto'tavlis . 
>^ toV /«V nponxpo&i Xld Ao»J/ ?$>wt , «wflfiflttM» 
nVa , oi/y J¥ 0/ eovté 7rxpxt$xrts l?T7zoS > xfJLttx • 

fWi. 740. Orazio imita questo pano in quo* versi della Poetica : 

Dittai ù 'Ampkion , Tktianjt tonditor «reti 
S<ixa mo¥trt tono tutudinit Oc 

Veri' 74)- ì ' .,r-. | E' secondo la spiegazion che ne dì lo Scoliaste, che 
Io ho ttadotto questa voce , ag»iugnendovi 1' altra teker^ando per com- 
pierne l'idea - Così il Fawkes in Inglese la rende per toy'd- 

VtTS'itf* Preferisco alla comune lezione la conghìettura del Brunck , che cre- 
de abbia scritto il Poeta vici ; così venendone un senso adattato a qucll* 
elefante artista» che disegnaste questa veste per Incidala , come incisi si 
vedono gli scudi di Achille, Ercole, ed Enea ne 3 U Atti dell'Accad- delle 
Inscrizioni di Parigi - 

Vttt' 7*4- Ta^uOiiric | Tale è il vero , e proprio valore della Greca voce rs- 
punirti, ch'Esicbio espressamente cosi caratterizzi » t>« ri* VfjMfS irut 
h'X'luwfi sui in èigii Hat pugnw Omero nel sj- dell' II- v»ija« l'ado- 
pera 



DELL* ARGONAUTICA LIB. L t 9 
Che avea su '1 dorso ( e ne apparia lo stento ) 
La sommità di solatia montagna ; 
Dall' altro Anfion diretro a lui pareva 
Che su la cetra d' or gisse cantando , 

1095 E Torme sue di duplicata mole 

Più gran macigno da per se seguisse . 

Espressa inoltre Citeréa veniva 
Dalle ben folte chiome , che scherzando 
11 forte scudo in man tenea di Marte ; 

1100 Della sua veste dalle spalle insino 
Al gomito sinistro rallentato 
Giù sotto il petto ne appariva il nodo: 
Ed all' opposta parte al ver simile 
NelP creo scudo si vedea F immago . 

110$ Vi si scorgeva pur erboso pasco 

Di bovi , e insieme guerreggiar per questi 
D' Elettróne i figli, ed i Teleboi i 
In atto quei d' alternar colpi , e questi 
Vogliosi di rapir , ladri di Tafo : 

ino E si vedeva pur dei primi il' sangue 
Quello irrigare ruggiadoso prato , 
E li pochi pastor dal stuolo oppressi . 

Elaborati ancor v' eran due carri , 
Che correvano a gara: erane il primo 

111$ Da Pelope guidato , che scrollava 
Le redini , e con lui stavasi insieme 
Ippodacnia » qual chi dal cocchio pugna ; 
TotK. /. M Cor- 

peia in questo lignificato , e nell' it« viov > «I ^tbo ma&titm% * carni 
pugno • Vitg- — tfd frattr kaòenit 

Fleetit cjuot , ttrtetum rolJt cltcr Lueagat *nsim • 



9 o APrONAYTIKfìN A. 

7 SS ™* & ,us.r x^pc^xJ^rw ini MupriXos nAam i7Tnous . 
ew t<J cf 1 ' Olvo'fuLoe npottvis fopu %apt ^c/xxpnM 
ityvos ìv - Xti tu r v TTApxKXifàv Kyvv/jJvoto 
Tinti» , Ì7Tètffi}fJLtvoi TLiXanriia. svr* c/W^o./ . 
E» )(où Atto'XXu» $o~ìCoì òì<fìèùav 4 rtrunlo > 

"j6o fiountus oCntù noXXòs , in» ipùovra. K&Xùnlpns 

/unrépx $&po'a.Mù)S Ttrvò» fjuéya.» , ov p*' $nxe'» y% 
$7 EXdpn , Spi^t» «Te a\J, t Xo^eùarxro Tee?* » 

E» v^tj $p/'£cs In» M/fUn/W , &$ irto» mp 
iìffxt uv xptou , ò F cip tiptiirofti itixu . 

j6$ xt/pous x tìvopéw dxéois, Reòfori ts $v,%òv , 
t\7:t>ju.tvos TTXjHtmv ri» aVo <r<pé/a» ifAxoOorzi 
fix^t» , & ^tj <tvp0*j> pu» in iknifi ò-nrifeuo . 

To? apa. cTùT/j* $t£s Irttvjfos. nt» A^tim . 
«N-f/T^p o* eXt» ff%os ixnZéXo» , o p" Ar&XcC»ln 

Km» 7f7* srA«r>>«iffi 1 E* parola propria per significar quel pezzo di legno io_# 
mezzo la rota , dove son fini i razzi • Cosi la spiega Polluce : e adope- 
rerà da Esiodo nello Scuro d'Ere r* zoo* il Salvini medesimamente la 
rende per mo^o • 

Vtrf j6o> &»vrMti «*T»» mXAj; | Ho esattamenre seguito nel rridur queste voci 
la glossa dello Scoliaste • Su la ptima /5/*«c è da vedersi Esichlo , e il suo 
Commentatore Alberti • L'altra -z corrisponde in questo caso il più- 
rimai di Vitg- in quel verso ( 6- 6r o- ) • 

■ plutimut Erilani amnit , spiegato da Servio per magnut . 

Vtrf j6r> «Vai? | (Juì aVu , vale obmuteua , non Ai'sco ; e In questo senso 
manca nei Lessici comuni • Deve (io credo) rtpetersf la sua derivazio- 
ne dall' a privativo , e 71/w Anco i come la ripete lo Scapola per «mV 
avv- adoperaro più volte da Omero • Di qui anche il participio <uW , 
e l'altro arv faftmif , voci ammeadue registrate da Esichio * che può 
vedersi • 

Vtn- tCQ' 



DELL' ARGONAUTICA LIB. I. 
Correa udì' altro , e li destrier sferzava 
Mirti lo , e v* era insiem salito Eoòmao , 

iiìo Che tenea l'asta nelle sue man tesa; 

Ma che cadea , 1' asse nei mozzi infranto , 
Di Pelope vibrando al dorso il colpo . 

Vi era pur anche Febo Apollo intesto , 
Grande fanciul , non però ancora adulto . 

nas Che il gran Tizio feria colle saette, 
Mentre pel velo audacemente presa 
Strascinava Latona , la sua madre : 
Tizio , che a Giove Elara diè per figlio . 
Ma della Terra ancor figlio , ed alunno . 

1130 E finalmente il Minio Frisso v'era, 
Come se fosse veramente in atto 
Il raonton d' ascoltar , che a lui parlasse : 
Quali al mirar senza fiatar staresti , 
E inganneresti l'alma, udir sperando 

113$ Qualche scaltra da lor voce divina; 

Speme , onde a lungo or guarderesti ancora . 

Questo era dunque dell' Itonia Dea , 
Di Palla il don . Ei nella destra inoltre 
Un' asta prese , che da Iunge fere ; 

11 40 Quale Atalanta in ospitai regalo 

Là su '1 Menalo monte un di gli diede , 

M a 



I Km. féf | Virgilio di un» ara pure ( A* i». ) . 

tt AVR^I/tff* ir:>ifr.-<?i* VAM/ltl 

Hat* IRMI • 
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77fó<ppcci> oLflo/jJvn • mpi yàp p.tvtAu>ty ìtt67$xì 
W cdV» . txWd ydp mjtós ìkZv txvtpnrut HoJpw • 
fuori» i* <xpyxX4<xi sptlxf cpAcrnlos «Wr# . 
Bn J*' tM.ii> xt npoxì ax7u , <pxmS oirlépt t<ros , 

775 tv pai té yrryxrerKM iipyófxtvou xxAuCpr/ 
rifJitQtU $rM<rxf(o féfxuìv xjnèpxvTfMotlx , 
xy] cp'ffi Kuxvioto M riépos oV>*Tx òi'Xyu 
xxXov 6f.èv$ójtxèt>os , yxtUTOLt d¥ re ruMoto 
77<xp$4tos tfJLtipoutftx fxtr aAAotTx77w<r/v eoVros 

780 à.v£pK<Tit> , « x/y /u.'»' fxvnvlr\v HOfxéafi roma ' 
rZ Ìk6\os TTpò nóXnos àsti crJCov Http npxs . 
kx/ p* ori oV xuXs'w t£ txrleos ivròs iCnfxv , 
<fna<?T6/>x/ msV onitrtev Ì7TtK\o-;toflo yuixÌHU , 
7r,6 , o'irt/»'x/ £é/nj> • & d*' eW ^Gc^ct ofAjxxr ìpiitxs 

785 ttfcrtr' ÀTtnXèyioùS , c<p/)* a/yAxx oVax3»' tK<xvtv 

Vv}/<7ruAn$ ' etngou»' oV Svpxs xpotyxvtvTt ò-ipAnvcu 
JVkA/cTxj , sÙtu'hTo/c/»' àpnpxfx^fXf cxvi^twtt . 
fcV^a M'S' Iip^cn H\4<r/xfZ ivi xx.'xqxióuvrt 

. ter- 

Vm* 77f- v»y*riy<> x«Ài//rjri J Euri quelle Jtanze 1 che si preparavano Appo-, 
sta per custodirvi (acchiuse le spose, subico ch'erano promesse, special- 
mente a qualche fot'astiere t costume , che par accennato, come cono- 
sciuto sin ai suoi tempi, anco dallo Scoliaste . 

Fin. 778. yàwTM'U &c ( Nel tradut questa seconda patte della similitudine, 
mi son fatto lecito di aggiugneivi per maggtai chiatezza qualche parola.-» 
dietto alla intelligenza , che ne di il Santamanda In una sua nota, che 
credo bene qui di trascrivere t FLec pottrtma pan ccmparationii ita ett inttl- 
l.grnJa , ut vi rgo prò felici augurio tteHam iumat , oc rriitum futuri iponù 
aninetur , atfue oi iJ l*tetur tpe , brevi $e ai nuptam fare • 

Vtn. 783. xÀts>ù | Impatta più di sedi* nrdinatia , venendo da kVm • In- 
fatti adoprata da Omero questa voce in più luoghi . ma specialmente in 
quel verso ( Odiss- 4* ita- ) • 

• CtT9 V i* xKiTnù , il Salvinl la traduce» 
JS r e!la comoJa tedia ella i* aitili • 
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DELL' ARGONAUTICA LIB. I. 9Jt 

Ita a incontrarlo pronta : che seguirlo 

Per lo cammin volea ; ma da se stesso 

Ei la donzella raffrenò temendo 
114S Le moleste, ch'Amor genera risse. 
Così pertanto egli per gir s' avvia 

Ver la Cittadc -, e ad astro era simile > 

Che lucente a spuntar sovra le case 

Promessa sposa in talamo novello 
1150 Racchiusa veda , ed a cui gli occhi addolca 

D' un bel colore rosseggiando intorno 

Per lo ceruleo Ciel : essa n* esulta , 

Quella vergine allor , che dello sposo 

Desiderosa, il suo venir vicino 
1155 Spera dell'astro al presagir quel sposo, 

Cui fra i stranier restando, i genitori 

La scrban pur , già disposata : a questo 

Astro simil se ne venia 1' Eroe 

Per quella. via, ch'alia Città conduce. 
1160 Ma quando poi fur per le porte entrati, 

E 'n la Città di popolari donne 

Dietro romor si sollevò , che applauso 

Allo stranier facean : ei però gli occhi 

A terra fisi , si avanzò spedito , 
1165 Sin che all'alto d' Issirile palagio 

Pervenne , u' visto appena fu , le serve 

Tosto gli aprir le bipartite porte., 

D' assi formate con mirabil arte ; 

Quindi condotto iri maestosa sala 
1170 Lo collocò a seder tosto Ifìnòe 

So- 



1 
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9+ /PrONAYTIKQN A. 

itcrvjujpttt KxXns <rva) *3bcfldfo$ tJ<rtv iyovcrx 
790 xpxìx Htmiws • rf <T' tfx%«foV ocrcrs f&xAcurx 

■nxpàtvmxi f pO^me TToLprilfxe • tfjuTTX. H topy* 

ajj^ojjjyn ftu'$OiTi 7Tpotr4 vi7iip aJM,u*Joi<ri . 

«« &7ye , r/n pJfM»tt$ im %pù*ov intoni nùpyM 

„ ne©' aturas , eW 01/ m*V wV otv^pxft vxt'trxt io-fu . 
79 S » *'AA<£ 0pni'x/n$ impetrimi rìntipoto 

„ TTVpcQopous ttpiwTi yiixt • xxxcnrnT* cfV a-Atrar 

„ tftfyf 0 pn/xeprii , yvolnn >&\ xùroi . 

„ «ut* 0o*$ aV7o7av irxrnp if*òs i/xCxviXtvé , 

800 „ An/^you eL7!opyO/u.tPOi Ami TrtpOèo'kop ÌttxuXouì 
„ g'x mtói' , aùrp<r/ J** xntlpopx Arufx xoùpxti 
N dW/>' ayo»» • oùAoixivnt ■d'iòti 7jopcyìv%to /unni 
», Ki/VpnTof » nre crcp/p $ufjuD<$Qòpov £m,ZxAìp àtrnv • 
it JVf 7*p HQVptftxi /usp X7Ttcrluyop , ex dV fitX/C^pup , 
805 N }; fxxrlrt ù^xpltf , initfo'tùovio y(jpxìnxi • 
tuircùp AntÀ<Navt fopuKrrirxis irxpixuop , 
n v%i*Aioi . n a«*V <fy A» irt'rXxfAty » <* x/ m «u7t« 

„ ©4,6 



f^«. ?3p« **?a*fe( 1 Scorrettamente A>«-aTs{ • Traveduta innanzi da molti era- 
dici , il Btuuck ha adottato la vera lezione • La voce vsrit , vale propria» 
mente portico, sala: ed è fecondo Polloce , comune tanto a quel sito, 
dove ti facevano i conviti , quanto a quello , dove ti tenevano i consessi : 
tomtttorìa iomus , ù eanciliaiulum < lib> 6- ) • Vedine anche Esichio , e i 
tuoi commentatoti • 

Vttt> 800. Doppio cttore io qoeito veno vi corrette Giovanni Pieuon nella-» 
prima , ed ultima paiola ; e ne adottò la correzione il dottissimo Brandt • 
Dàlia volgare lezione •*»«/ nella prima, ed tVcvA*; nell'ultima, non ne 
poteva tisnltat nn senso adattato : ciò che pur aveva i I Santamanda ve- 
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DELL' ARGONAUTICA LIB. I. 
Sovra comoda sedia rilucente 
Della padrona infaccia : e questa allora 
Gli occhi abbassando per pudor dimessi , 
Di rossor tinse le virginee guance: 

ii 75 Poscia ad esso rivolta con pudico 
Soave dir così le labbra aperse. 

Stranier, fermati a che più a lungo state 
Fuor delle mura invan ? poich' abitata 
D'uomini più non è questa Cittade ; 

li So Che il suol nativo abbandonato, i campi 
Aran fecondi della Tracia terra. 
Ma tutta espor veracemente i' voglio 
La sciagura ; ond' a voi stessi sia conta . 
Regnava allor fra i Cittadin Toante 

il 8J II padre mio, quando dei Traci opposti 
Di Lenno usciti con furor li nostri 
Solean , sbarcando , saccheggiar capanne ; 
£ ne asportavan quindi colle stesse 
Odrisie donne quà preda infinita . 

1190 Si formò allora della Dea fatate, 

Di Ciprigna pensier; e in essi infuse 
Spirito reo corrompitor dei cuori . 
Ad abborrir poiché diersi le spose , 
Quelle che avean da giovani sposato , 

x 195 Ed a seconda della lor follia 

Dalle case a cacciar le lor moglierc 
Per giacer ( sciagurati ! ) a schiave accanto , 
Prede dell' armi lor . Noi lunga pezza 
Soffrendo ad aspettar stemmo , se mai 



9 <J APT0NAYTIKI2N A. 

»» Ò\\/é fJLtrX^ìp^'jìffl vóov ' ro 0*6 £t7ì\6o» Xlit 

„ TfnjuA xJxhop 7ipoxiZxiviv . (Lri/JuaL^ovro <N rtxva. ■ 
8 io „ yvntì •*« txtydpois , cTKor/n f aVreAAe ytvtàXn . 
„ auTtoj cT' ÀJ'fMrh ri xo'pxt , £npx/ T «« r jjor/ 
„ fxnriptt cL/uLTnoAkQpoy <trwt*£ts àAx'A«:7o . 
„ eùdV 77ttrnp oAryop wep Ini aAg'7^6 Suyxlpòs , 
„ *' 1(9] c<p9xKuàÌTt ètutytdn» opó^ro 
815 » /unì putrii jfad %tp<rìp cLtxo-QxXov » oii^' aW finfpòi 
„ AcuCnc , «1$ T07TJLpo&tv , ciunéx xxìfis &/jmvov ■ 
„ cu«V xxtftyvrirom xxvtyrim /aìXì Su/i* . 

cfAA* o7x/ w/pa* Anfatfa tv ri oVaco/ov? , 
n fc»' re £0po7s , a'yopp Tf , *($tj tì\X7TÌvr\fi fxiìovro . 
820 „ É/Voxfi t/s aiOAiif faépCto» èVCxAe d-xpcoi , 

n a"v|/ Ì7rxt>tpxofJLèvous 0p{5xàs» :aVo fxwèri 7:ijpyois 
»» <^'#0x/ , «V n (jppoviottv a.77tp Hh'/uus , nV 7rn aAAp 

aÙTflu ( \riid£w<rt» àtyop/Ji.r\$>i'vrts ixavro . 
„ 0/ <F xpx à-iff<rx(/ivot 7rx/</W yéfOi t otrcro» tXttifto 
8t5 » a^É^ aW TrloX/id'poi' , g*Cxs* zrct'A/i* » et/ *-t7v r«p 
H 0piux/ns xpoffiv %iO',ct<Pex vxtirxowt . 
» róT t/yue7$ trT/MHpxtrd' éV/oVawo/ ' ti fé hi» xZ$>t 

Prrj. Sio» «xsnVi | Adoperata questa voce in quel verso (U'é*-!*-)* 
fxirm V / ysréw-9 fttfrw ! 
!a traduce il Salvinl» 

■ V avta la ma iri al iujo 
Partoriti , e ti furia • 
Virgilio pur disse ( Mtx- g. jjo- ) • 

— f u«m Jtrva Lycimnia furtìm 
Sut'ulerat ■■ 

Tiri- 814. httipftot J Lo Scoliaste fi questo verbo sinonimo di «T-fr-u, re»- 
»« : significato però non ovvio • Veline Esichio , e il suo Commentatore 
Alberti • 
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DELL' ÀRGONAUTICA LIB. I. 97 

1200 Mente cambiasser; ma del doppio sempre 
Iva crescendo il travaglioso male . 
La legittima prole era negletta 
Nelle case , e furtiva ne nasceva : 
Le vergini non tocche , e dietro ad esse 

1205 Orbe dei lor mariti- ivan lì madri 
Per la Città con disonor vagando : 
Della sua figlia il padre neppur poco 
Curava j s' anche la vedea sugli occhi 
Dalle man lacerar d'aspra matrigna: 

1210 Non. come avanti, vendteavan l'onta 
Di madre offesa i figli : nè amorosa 
Più della suora avean cura i fratelli: 
Ma sol le giovin schiave nelle case , 
Feste , piazza , e conviti erano in pregio . 

12 15 C'infuse alfine un qualche Dio nell'alma 
Sovra le forze ardir, di negar loro 
Dalla Tracia tornati un' altra volta 
Entro le mura d'accettarli; ond'essi , 
Com' era giusto , o ripigliasse senno , 

1220 O sciolte ancor le vele ovunque altrove 
Sen gisser pur colle lor schiave istesse. 
Ma quelli allor cercata la lor prole, 
Quant' era di viril sesso rimasta 
Nella Cittì , se ne tornar di nuovo 

1225 Alla nevosa, u' son , Tracia Campagna. 
Voi per questo potete , incoli nuovi , 
Qui conversar con noi: che se poi dopo 
TomJ. N Re- 
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„ va.ittd.uv t^éXoti , kxì roi £<Pot » nr x v imirx 

„ nxlpòs ifxoìo 00X*7c$ f%ots yépxf • où$i tt <r e*a 

830 „ >x7xp cw'fQ-icrQ&i . xtpi (ix^uhu'os xAAav 

,, wrcuP , Aìyx/n ocrxt tiv x\ì vxnxxouytv ■ 

p a'AA' x>g n7e gV/ nix h/oJ^ irdpotTtv ìvivtiì 
juùjous n.'xértpcus , Atro* t<foàt ,uJxi ì 7?oAnoc . 

ICKeV , XfXx\£iJVQKlfX <pÓ*0\J Tg'Ao* > C/O* fVu^^n 

835 àvfpx'riv . xCrdp 0 twyi ;?JipxCAi'(/V vpOTéèmiv . 
** Y\J,/77iMn , /U&Ax xgt> ò-VfxrxHot oLCJiaLrxi/xiv 
„ %pr\<X(xocùvr\s » iìV èifxfxt , o-g'^et- %&Tfo\j7iv ©Vx'^é/c . 
„ £/,ou/ o*' Ù7:6rpc7T0i auT/j xVa! nJókiv , gUT xV gKXxTx 
M tgi/jnt xxtx xévfxov . d»xKÌopin fi ^sAsTBa 
840 „ <ro/ r airrff ^tj i-mroc . g>a?e /usV ei/t x3>ip/£cov 
„ gatfquau , xAAx* ,0,2 Avypo} ìirnrtrip%putfn> xtd>\ot . 

H , <5tj fi^trtpni Wpòs Sh»' ' «"vjyx 07/oVtt 
#n /T */u.gf , xVtp/ dV toV/é «hWéj etAA^g»- xAAx* 
fxxjpi&i t!\!<rcrov\o xt^jxpixévxt , ocppx jnrAxW 
84S g^g'aoAg • MTfVg/7x o*' èurpo^x\otariy x/xx'^xn 
à.K\r,v iìcxiéCxv, £uvt\ix xckkx <p/pourx/, 
/wD^-op ct' nrfn jtxVtx </Wg;tgac xycptutn , 

TCV /2X KXAgffVX/AÉ'l^l fttmtypxf'ZV \^I7T\Ì\U0L • 

Km* S17. ri V &c | Viroilio yfji- lib- 1» 

Pi/fr/i £r Jt/j «Kum parittr eomider* rtgùi * 
F^rj. 8}4" I 9 "*»» I Così a^pera questa voce Omero nel »• aoj. del io- dell'O- 
dissea • Eustazio su quel luogo rimarca il doppio senso del v l9Hm : ciò 
che non ha avvertirò lo Scoliaste d' Apollonio , che qui lo prende sempli- 
cemente per sinonimo di Ktyu dico • Vedi Esicbio • 
Ven. 841. i£ } t t,r W « òtyn | Virj- jEn- 7. 

Vari mihi pacis ttil dtxttam ttligiti» fyrjnat • 
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DELL' ARGONAUTICA LIB. L 99 

Restar vorrai , se ti ria questo a grado , 

Forse anche avresti di mio padre appresso , 
1230 Di Toante, V onor : nè da lagnarti 

Credo avresti del suol ; che in ubertadc , 

Quante nelP Egeo son Isole avanza . 

Vanne alla nave dunque , e riferisci 

Alli compagni tuoi li detti nostri ; 
1235 Nè fuori più della Città rimanti. . 

Così '1 falso dicea , simile al vero, 

Per occultar degli uomini la strage : 

Cui replicando egli così rispose . 

Issinle , accettiam ben di buon grado 
1240 Quello, che a noi, che di te uopo abbiamo, 

Or dai soccorso : i' vò per tornar quindi 

Alla Città , tutto a dover esposto . 

Ma dell' impero a te stessa la cura , 

E dell'Isola resti: io non sprezzando . 
1245 L'offerta, por me ne allontano , astretto 

Difficili a incontrar gravi travagli . 
Disse , e la destra le toccò ; poi tosto 

Dietro si volse per tornare . Ad esso 

Molte chi quà , chi là giovin festose 
1250 S'aggiravan d'intorno, insin che uscito 

Fu dalle porte ; ed arrivar poi quindi 

Al lido fuor con ispediti carri 

Molti portando lor doni ospitali . 

Allor poi quando egli per ordin tutto 
12SS D' Issifile il parlar ebbe rifeno , 

N 2 Che 
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^ «rrmfr &tvoC<rOxt im cQex H/ulol,^ iyWKót 

8 So pW/ac • Kt/V/w 7o£p eV 7AVX1/V «Ve/*? <Zp;rep » 
Utpxhloto ^a/J/p 7ro\v/u.r!r/os , é<p/)x «e* aur/c 
vxinrau fj&róvistev ÀHtipxros aVcfyaÉov Au/xìos. 

E»y S A"'* V4*/7ri/An? ftadUwfo ts fó/xav Zprto 
A/cWd\ic • o# ^' oAAo/ ojtti j^dH éwp*** twafltn » 

S55 H/5axAno$ arii/d*» . à yxp vxpx vrì A*'Ae/*7ff 
aÙTOs Ìkw , vaSy»/ té J'/AKpty^-lH éxxlpot . 
clÙt/kx q*' Mu %opoì<ri ^ tiXxn/pprt ytynd-tt, 
xolttpcù xvtcrtrritm nipivXtov • ttyxjx xWav 
À$xvx , Ttot> Hpnj vJx xAutoV , r'dY ^tj avrnv 

860 Kvrptv ctWjJjv Su&'zrri rè fxti\i<rvGgro . 
ÀjtxCoXtn <T' eh n/xxp iti f£ r,ju.xro< r?s 
>aut/A/ih ' JVi/joV t/*' «fi» ìklvuov xub-i txtvovrt*. t 
ti fxr\ eìoAAnVat trxpovs xnx\i{j$i ywxjKtZv 
Hpa.y.\4i\s * loiotctf £u7iÌx^a)V TTpof^imè . 

865 A a /.e;': roj , zrcr/r/w i/j." r -j\. . al/u oivotpytt 

r.uAxs y ne 7A.aaj' fxi<Prjé'ès eV^xd^' f Cnt**» 

Krr»-8ro. KiAr;i; ya> &e. | Fiacco nel f 

■ tollttaue ìt'i Ofthtrea tinorem * 
lVi«tff> Hh; i/Ti | Vulcano, di cut dice Omero nel primo dcll'll- che 

— prete 

jtd arringar per Im diletta maire , 
Per Giunort dalle belle , e bianche brjeeia • 
Jbid. i§ muri* Kfhpn | Fiacco ». v jj- 

— Et hae primo Vent/it ca!et ara juvenc*' 

Yen- £<?»• A live» \ E" lesione sancirne.! d*J lirunck contro la comune • D;t 
verbo tAmiu (che il scrive ancora con due») vedi Strida, ed Estchio-» 

Vtr\> S G\ ■ ìVv'Ai;» | aiiui i >.ttv , civilit tangu'n t ha detto anche Plutarco 
De gen. Sotr- , ed Etodiatro nel lib- *• Suida ha tVpvtee wé\tp.H - gutf 
t« citile • 
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DELL* ARGONAOTICA LIB. I. io* 
Che ad invitarli essa gli avea tenuto , 
Agevolmente li potè* condurre 
Ospiti a entrare nelle loro case ; 
Poich' eccitato in lor dolce desio 

1260 La Dea di Cipro avea mossa dai prieght 
Dell' industre Vulcan , perch' abitata 
D'uomini fosse ancor Lenno immortale* 

D'Issifile perciò mentre alla Reggia 
Il figliuolo d* Eson pronto s'avvia , 

126$ Sen giro gli altri u' s' abbattè ciascuno, 
Ercole tranne , che alla nave appresso 
Star volle , e pochi insiem scelti compagni . 
Quindi feste, e conviti la Cittadc 
Lieta rendean , che piena era di fumo , 

1270 Che di leppo sentiva : e fra li Dei 
Era T inclito figlio di Giunone , 
E Venere medesma , che addolcire 
Cercavan più con sagrifizj , e canti . 
Frattanto indugio di di 'n di maggiore 

1275 Si frapponeva al navigare; ed anco 
A lungo più tardaro avrian , restati 
Ancor colà , se non venian da Alcide 
Delle donne in disparte ragunari 
I soc; , e si non li pugnea, dicendo* 

xaSo Miseri ! forse dalla patria in bando* 
Sangue ci tien civile ? o di là forse 
Quà venimmo a cercar estranee nozze 
Disprezzatori delle patrie donne l 
Qui dunque ancora d' abitar ci aggrada 

E II- 
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„ vawfxs Xtxxpnv xpoviv Annoio tx,usV$x/; 
cù /U>xv tÙKXttiìs 76 CuV òòvtirtft ynvx^tv 
S70 „ ifcd/xey &<P ini fnpòir iiXuJvot . oudY t/ h£xc 
H aùrò/xxlcv tT{J«/ tvc Aol;» ^-éoj tv%a.iu,ùoif/i> . 
i, *0/tte^ olÙt/j Zxxjfos ini <r<5>é* • tcV cT' ìV Xd:<Jpot( 

Yv^/77u'Anj é/£t6 nxinixepov , tifóni At\fxvop . 
11 7Txifftv Ì7TXi><Pp(ùcrr) , jxtyxXn ri 4 Ga£« txnrxt. 
8 75 £2 5 vÉ/xe<r<rsj> o/xtXoy • ivxvrix P ou vù rts erXn 
duxo'xéd'ééip , cùdV 7Tpori/u,\jdi\<rxoQxi • 
aAA* auro); <£ycprid>£i> inxpli Kpvro *sg<r0x/ 
cmpxó/xtvot . tx/ dY {r^j/f inéfpa/xop , cut' ì£xn<rxt> . 
ois d"*' ot8 Xèi'ptx hxXx ntpiQpo/xìouri i^iXivvxt 
880 7drpr\% invi! ix,tv&i ovAtCAn/JW , a,u$/ óV Ae/,«.&>V 
s'pcrriets yxvurxi , tx/ dV >Au*iyV ctAAors aAAop 
xxpTTÒ* À/xipyous't 7ii77orn/x4vxt • £s &p& rxi ys 
Ìp^ukÌì dvipxf cìjumpì Knvpó/u,tpxi vpoyjovro , 
%ip<ri re ^ /x\j^oi<rtv itonwfafìo eKxcrlop , 
88$ i\jyò[xtvxi jxxHxptwtv xnÀixovx vórlov o'nxircrxi . 

Feri» 871- &c | Imitan'one d' Omero ( IN »« ) . 

■ 1 facciam ritorno a caia , 

Con nostre navi , e rotini cui lasciamo • 
Vttf 875- Questa similitudine , nel!» quale ha finalmente dovuto confessar 
tuo malgrado 1* incontentabile Scaligero , che Apollon 11 quoque art , Ù di» 
lìgtntia iptctatur , questa, dico, ha preso il nostro Poeta da Omero, e 
fu poi su '1 modello di rotti e due felicemente imitata da Virgilio • Il 
passo ^merita , che se ne facciano i confronti • Cosi dunque Omero 
( II* a» ) • Come stn vanno i popoli dall' api , 

Che folte ««con via via da cava pietra, 

E in figura di grappolo tcn volano 

Su i fior di primavera, e quinci, e quindi 

Ouoi'j chiù* in un gentil drappello: 

e Virg. 
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DELL' ARGONAUTIC A LIB. I. ioj 

12S5 E li grassi d'arar solchi di Lenno ? 

Certo a noi gloria non verrà , se chiusi 
Starem si a lungo con straniere donne , 
Ned alcun Dio per le preghiere nostre , 
Presol da se , sarà per darci il vello . 

1290 Torniam ciascuno a casa: e lui lasciate 
D' Issifile i suoi di passar nel letto 
Sinché di maschi abbia riempiuta Lenno» 
E certo ad esso ne verrà gran fama . 

Così rinfaccia ei V assemblea : ne 'ncontra 

1295 Osa alcun gli occhi alzar, nè dir parola ; 
Ma dal consiglio ognun com' era uscito , 
A partir frettoloso s' apparecchia . 
Le donne allor , quando sen furo accorte > 
Ad essi fuor corsero tutte in folla: 

1300 E come ronzan per li vaghf fiori 

Da cavo sasso fuor sparse le pecchie , 
Cui 'ntorno ride rugiadoso prato , 
E dolce succhiar! svolazzando umore ; 
Quelle donne così spargonsi intorno 

1305 Soavemente agli uomini piagnendo; 
E colle voci a ognun fanno saluti , 
E colle man , voti porgendo ai Dei , 
Che loro dien salvo il ritorno . Voti 

Issi- 

e Vitj. w€a. tf. 

Ae velut in pratii , ubi apes aitate ttttwÀ 
Floribui imiiunt variti , (f candida eircum 
Lilia funiuntur ; ttrepit omnh murmure eampui • 
Lo Scoliaste fotte con ttopp.i sottigliezza riprende 1* applicazione di que- 
sta similitudine ; ma la difende l' Hocliltao • e panni, ragioncroluience» 



io4 A P T O N A Y T I K Q N A. 

Aho'/ttea , ra. dV 01 pés cPxnpvx flirti ìóvros . 

«* N/V<rw , kc/C\ tri $éo ' tfùv ampéV/f ciSt/c eVa/po/c 
»* XPÙwov /SxovAn/ dYpos ko^ìtuxv £ycvrx 
890 „ etUTwj , fc'j hxì tot tp/Kov . rTo*é dY nurec 

„ cunTrlpcC n 77x1 pòi ìfjLuo vxpitrtnrxi , e7 mn e-Vova 
„ cTn woTé pocrìtìtrxs i$i\ois ù^oppov f*é<rQxt . 
h pV/dYas «?? to/ y^j aWpc*x Axòv oiytt'pxi*. 
„ aAAfiav ?x »oA/«c . aAA' cu ci/ 76 tiMs lutnmif 
89 5 »» c^nVÉ/j , ci/V avm' nponòvronAMa reAsTirQcu . 
„ lucto yanf «tVeoJf *ep eVu* HSÀ t^frttfm r\J"n 

Ì^/Ti/An* ■ A/>r6 rfiu/» f ree , rd Hip i^xv\j<fxifxi 
n 7rpd!ppa>v , n'V apa. dV ^£^' cAJart xìkìv^xì . 
Tri»» o*' aùV Atcrovos ufòs à.yxio'<x6voi 7Tpo<T(U7Tiv ' 
900 " \\|//?rt'An. t*' ^ueV «ut» tvxìvtfxa, 7txv\x yi vorrò 

„ Ìh /JLXHcCpM • TÙVA *& ìfXZ^tV 7Ttpl &V/XÓV Àpi/ùì 

•» » ***pw MJ>* *A/$ TltXla.0 éKnn 

II wu« 

J^r». 888- àmipitti l Alh volpar I eri ti ne , che putta «t<ì# ì .»j , « ha saviamente il 
Brunck preterita questa su I* appoggia del Gtand' Etimologico , dove é 
citato questo verso* L' Heinstethusio pure l'aveva preferita nelle note ad 
Eiichio alla voce a»V; ( Dialetto Dorico in vece dì «»*-.!; ) spiedata pu- 
re per iM«- 

r«r«> 8<?<J. 8tc- | Con slmili lenttmemi si «prime Issifile presso Fiacco 
( *• •>»*•)• 

1 mrmor , 1 tee'* , firn t*oi amplexa fuitto 
Prima tinu : rcftr Ù domitit a Colckidot orit 
Vela, ptr hune , uttto fuem lineuit , Jaiona nalrum» 
La voce éj»0; , che segue, vien a ragione lostiraita dal Brandt all' ^xc, che 
volgarmente si legge; e spiegata coti ! paritar Ù abitai a patria , Ù in tam 
rtdax . 

Veri' 90I' TliVa* ìntrl \ Prlia volenti , concedente ; cosi il Brunck • Allude alla 
promessa, che aveva tatto Pelia a Giasone di cedergli il legno paterno, 

qua*. 
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DELL' ARGONAUTICA LIB. [. 10$ 

Issifìle fa pur , che di Giasone 
13 10 Prendea le mani, e le scorrea giù '1 pianto 

Per lo dolor della partenza sua . 

Vanne , diceva , e coi compagni salvi 

Ti riconducan nuovamente i Dei , 

Il vello d' oro a Pclia , '1 Re , portando 
15 1$ Come più vuoi , -come t' è caro. Intanto 

E quest' Isola , e '1 scettro di mio padre 

Per te saraa, se qui tu vogtia appresso 

Tornando mai retrogrado venire , 

V* facilmente aduneresti poi 
1320 Dall'altre anche città Popolo immenso. :ì 

Ma tal tu forse non avrai vaghezza , 

Ne '1 presagisco io pur , che cosi fia . « 

D' Issifìle però tu ti rammenta , 

Lontan del pari , o ritornar se vuoi. 
1325 II tuo voler ci lascia , che fedele 

Eseguirò , se mi fan madre i Dei . 
A tali detti da stupor sorpreso 

D' Esone il figlio : Issifìle , rispose'» 

Fausto così, mercè gli Dei, sia tutto: 
1330 Ma tu di me miglior abbi pensiere *, 

Poiché la patria d' abitar mi basta 

Di Pelia già per lo voler , qualora 
Tom. /. O Sol 

quando gli aveste riportato il vello d" oro • Ecco le tue paiole presso Pm- 
dato (Pyrh-4'Srror<S.)' 

Tu la grand' ape* vol-ntiar ti «J, hi, 

Ed a fin la conduci . Alla tua foua 

Serbato ì il trono , ad i miri giuramenti 
Frova di €iè ta na farà» ùcura . Gautitr . 
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„ ù # oJ fxot vinparu ì% EAAxV* ytCtxv /xtVtef 
905 m -rnW dpxTrkMvlt, ci) f txptiv* nxUx vinato* 

„ crqolvtv 7ropffùv<àv\ou tQévltov 99 Htydpotvt» . 

910 11 » ^94 fCosV fei Fnot TrxpotTxloi ' éSj W J(9H toAAfls" 
^«u»-0i> oìptcrlntf • Axtyrro dV •/* r * t ^ 
ìvc^tpul ity/jutm • npuutfrtffg'M dY onp/fl*/» Ap>o$ 
Auo-ej» uV é'x »6'T/)n$ dXjfxupios ♦ é^' x/jx To/76 
xtfóT» od\»/) tTcA/^po'/*' Ì7rtHpa.réa>s iXdtiptftv . 

91 S itmiptot $ OpQrios i<^t*.osru>^tv exÉA<rxv 

»n<r<?f f s HAéVT/w AtAxjt/oV » o<ppx dVe'ms 
«f (Arcui dyxvfvt TeAÉr<po/>/ji<J-/ $4(xtvlxs 

CCOQ- 

l'ffi» pop* ityrm | Cojj corregge il Brunck la scorrer» cornane lettone , che 
aveva r"$>r*s-«i , per ispiegat la quale e lo Scolane 3 e t traduttori ti mo. 
irrano assai imbarazzati • Da tal cotreiione egli ne cava questo senso • 
ut irorjum a Velia fater «Mal* c> ma**' «'« JS« *.*7*ui commoroitrem tuni 
•/«ar: senso che, sembratomi assai ragionevole , mi è parso di avere suf- 
ficientemente espresso nella traduzione, avaro specialraenre riguardo alla 
derivazione della voce iyitrm , che viene da irt* focus , lai . 

Veri- 91 f- 0»}>*.?i « , p»-,»fs>»:ri» | Cosi dice presso Onomacrito lo stesso Orfeo 
(V4«t. e seg*) del qual passo Apollonio si e valso sino a riascriverne 
molte parole : 

Hit ( in Samotracia ) etim sacra dee-rum tremenda hdieta ho* 
minibus 

Cupide odttt un f meo Consilia 
Htroes t nflgna. enim utiliias kominiius. 
Hotum sactorum ; immensa vero naviganti&vs singulis * 
£' singoiar a vedersi « come nella traduzione di questo Poemetto. Inversi 

lati* 
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DELL* ARGONAUTICA LIB. L 107 

Sol mi abbian sciolto da cimenti i Numi. 

Che se è del Fato poi destiti , che in Grecia 
1335 Lungi vagando i' non ritorni, e un maschio 

Tu partorisca, allor già fatto adulto 

Lo manda pur alla Pelasga Iolco , 

Rimedio al duol dei genitori miei , 

Se vivi ancor li troverà; perch'essi 
1340 Là di quel Re lo nutrano in disparte , 

Presso i Lari comun nelle lor Case. 

Ciò detto entrò pe'l primo ci nella nave, 

Come vi entraron pur gli altri campioni , 

E in ordin posti ripigliare i remi . 
I34S Ad essi allor Argo i poppesi sciolse 

Da uno scoglio , crii '1 mar strepe ci' intorno ; 

E quindi a batter fortemente V acqua 

Quei con li lunghi abeti incominciaro ; 

Sinché la sera pe '1 voler d' Orfeo 
1350 Toccar la spiaggia „ della Tracia Simo, 

Ch' or Samotracia è detta „ Isola sacra 

Del grande Atlante al!» figliuola Elettra : 

E questo affine , che le occulte leggi 

Del sacro apprese venerando culto 
1 ? 55 Mercè le blande iniziali forme 

O 1 Pe'l 

latini , pubblicata da Battista Pio , e inserita nella collezione del Lezzio , 
sia malamente travolto , e mal Inteso questo luogo • 
fin-pi© - . ,r-:> | p er individuate con più chiarezza qnest' Isola , che qui no» 
«1 nomina , mi ho preso la liberti di inserirvi la tradazione del Caro di 
quei verso di Virgilio ( Mn> lib* s» ) t 

Thrticiamqa* Samum , qu* ause SamotktaeU ftrtur . 
PW w Nessun plausibile significare aveva la più comune lezione , che por- 

riva 
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Ctoórépu Hpvdt<r<ra.v iizrtìp xAx *xurlK\otvto . 
ttov fjJv ir où Trporip* /xuSnrofxxt • oìUst xi/tg 

920 rf<ros o.ct&j Ht%UpoiTa t ^ o< Aa^o? ap7<x ks/Vx 

f&ifjuom ìwaércu , tx AteV cu ^'a/j ì/jl/aì» xì/JW * 

Ke?^ o"' tfptfip WXoLvof d\x §irttx mórto^ 
iijxivot , Tfj m«V 0p{iK<W' ^QcVx , Tp «V Tripxirw 
ÌMCpov i%ot> na.$tiPTtpQ6 • ùov >g /xeV n'sA<W 

925 fuo/xivov , XepeVno-ov fV/ r/row^ouo-xf Ihovto . 
tvò>x <r<p/ Ax/J/npc'c xn 1-070$ , /VT/x o*' oJpa 
vlraà/jLivot , xcupnj A^/uxmVta x/Vx p'ét$pa 
g/Ve'CxAtf»» • 7rf'Ax70j JV to ,aeV xx^t/jrfipSs Ae Ae/zrTo 
np/ , to' d* 1 ' inù%iot VotruaAos et-dV^-Sf eùiTrTs 

930 /xirptov , lfaJw ìm t'tì^tx >x7xf t%ot>T6i . 

AxpdWn»' JV A/7toVtéj ixtrpoc&xMov ACucT» , 
v riepHoJjTn»' o*' tj> > ACxpw'd\>$ nMo.^'^eo'o'xj' 
ri'o'px t ^x^n? T6 nxpnfxt&ov Tlnùttxv . . 
ì{cf\ oV Tff 7' fai , dWo\£x j/rws /oi«rnf » 

• 

ma «Timo?; cambiata saviamente «fai Brunck in .■>',.'/•• V*.; : correzion comu- 
ne anche al pasto topracirato di Otfco • La voce riAiriptpty > che tenuità 
manca nel tento , in cui qui può pigliarsi nei comuni Lettici s ma lo Sco- 
laste U fa intoni ma di riAmi : parola adoprata da Platone, e che ben ti 
xtnde pet iniziazione • Finalmente per determinare a che ti riferiteano quel- 
le leggi fc'turae vi ho aggiunto del eaito ; pecchi inlatti delle leggi intende 
il Poeta di quella mitteriot a religione • 

V: • 019» rù» | Simile tlterva uta Fiacco in quel patto , che può quasi 

ditti tradotto da quetto nostco , e che ha unto esercitato i (noi com- 
mentatori ( »• 414 - ) • 

HaAtnut in. populei , vatet Samotkraca , iitmqur 
Mltto man* : sacritjue metum serremui opertit • 

Viti* ft%' *t/usAi» *iàur«p9* | Viene appuntino etpresto il sentimento di que- 
ste parole in quel meato vuto di Fiacco (v 44J-) ■ 
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DELL' ARGONAUTICA L1B, I. 109 

Pe '1 fiero navigar mare più salvi 

Potesser Basti ; V non dirò più oltre 

Di questi arcani ; e tu medesma in pace 

Egualmente rimanti, Isola, e voi 
1360 Di questa abitator , spirti divini, 

A' quai toccar quelli misterj in sorte : 

A noi non è questi cantar permesso . 
Di lì coi remi oltrepassar pe 9 fondi 

Del Nero Seno •> qui la Tracia terra , 
13$$ E là 'nfaccia al di sopra Imbro tenendo i 

Col qual cammino al tramontar del Sole 

Alla punta arrivar del Chersoneso. 

Qui fresco a lor l* Ostro a spirar comincia , 

Onde le vele al vento stese, entraro 
1370 Nello stretto fatale alla figliuola 

D' Atamante : e il mattin come lasciato 

Sopra avevan l' Egèo , cosi la notte 

L'altro varcavan mar, che è dentro al lido 

Di Reto , a destra avendo il suolo Idèo . 
13 75 Quindi lasciando la Dardania addietro 

S' accostaro ad Abido ; indi a Percòpe j 

Poscia d' Abarno 1' arenosa spiaggia 

Passaro , e la mirabile Pineta : 

Nè la notte passò, che a mezzo vento 

Na- 

■■• - prormftia attttttrat Jmbrot ♦ 
Vert' piv VjMi^h vwk t'iirt; I La fona della parola importerebbe upmatamm- 
U, ma in questo caio vuol esprimersi , che il vento ora spirava a destra , 
ora a sinistra : ciò eh' espresse Catullo ( Cairn- «• ) eoo quelle parole • 
■' ■ Uva, «V# dtattra 

Votarti aura f Vie- 



e 

no AprONAYTIKflN A. 

93 5 Hwp TTOfxpupomrm. fmpwxv EXXnrrnóplo» . 

Ecrìi «V ris (lìttÌIo. Tiponovrt'f'oi tv$o$>t pntfof 
tutSoV ourd $puy/n$ 7io\vkr\Ìov lini/poto 
é/j aXx HtK\tfJjévr\ , Seco» r tm/AjjptTOii ìvQm-òs 
%e'pcrcf fanjpfintV xofixti/xf'vos • it dY 01 cùitxi 
940 oLjutyi^vfxoi , xf/t'Tau IrW/i udVroc A/frfsw . 

ApiCttaV fX tv HXXiOUCiV OpOf 7ItpiiaLlitM\\ll • 

^ to auv v'CptTÌcJ ri H£f\ iypiot eL/ULQii>tjuu)*t(U 
Trcytt^u . fw'yct ^au^ mpixtio'ptcrffiv ìM<rO<u . 
t% yxp (*KcCa-lcf uvtpZiot nipiò-ovlau , 

945 ttj (xiv oinà crliCapZv Z.u.cùv dV<? , ra.ì cN CntvipBi 
ria-a-xpts oùvot<Lt^iv ivi nXiup^t dpxpulxt . 

<V0- 

e Virgilio con no* rimile espressione r 

■ nuac ùnistret , nunc dtxtroi solvei e linut • 
E' propriamente quello, che i Latini dicerano jfatwf ^*</em , e li nostri 
marinari uw;<r « m*rro r* B, ° J &Me che » do «° • Sti in opposizione 
col navigar a vele piene , che I Gred dicono wAi^fr/wt òtfi»n , e Catullo 
nel citato luogo • 

m—m tip* utrumqut Juppittr 

Simili iccundut inciditttt in pidtm • 
ttn.pj8. iti SKm mktunJfn | Espressione d' Omero nel ij. dell'Odisi reta.-» 
egualmente dal Salvini : 

O alcuna piaggia ì quttta al mar corcata • 
il Btunck ne (piega il senso coti : Paulum dittat a Phrjgia , quantum hth- 
m« Ito : ed lo ne ho la confermiti regolata la traduzione • 
Veri. pjo> wtrtutJmc | Segno il Sanramanda , che fa questa voce partir del pre- 
terito del verbo x*»iiu*t demittor • 

*94°* Il Brunck con buona ragione crede mancarvi dopo di questo alquanti 
versi : ragione per cui qui è veramente mutilo il senso , ed oscuro • 
Io ho creduto di supplirvi , valendomi di un pasto o due di Srrabone, 
ne* quali descrivendoli la topografia di quell' Isola , si sarà forse valso di 
questo luogo di Apollonio , intiero al suo tempo ; col quale anche nella 
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DELL' ARGONAUTICA LIB. I. in 
1380 Navigando la nave, l'Ellesponto, 

Che nero è per gli gorghi , ebber trascorso . 

Al Propontiaco sen dentro v' è un'alta 
Isola , che nel mar tanto è corcata 
Dalla Frigia lontan terra ferace , 

1385 Quanto è nell' onde gorgoglianti immerso 
L' opposto al continente Istmo depresso • 
Aprono in questa le sue spiagge doppio 
A due porti l'ingresso ; dell* Esepo 
Su 1' acqua i campi suoi giaccion rimpetto ; 

1390 E mentre la Città sovra d'un monte 
In parte s' alza , un più elevato s' erge 
Sovra esso ancor, che Dindimo vien detto, 
Come quello i vicin chiaman degli Orsi » 
Abitavano questo li Giganti 

1395 Mostri selvaggi, e feri, in que' contorni 
Gran stupore a vedersi ; perchè sei 
Pendevano ad ognun mani tremende; 
Due dalle spalle nerborute; e l'altre 
Quattro al di sotto ai grossi fianchi aggiunte . 

Ma 

patte limata vi ti ravvi» molta uniformità • Giova qui trascorrere quei 
patti j che nel giuttilic.it la trafilinone datati anche molto lume a quello, 
che tegue • E prima quanto al tuo Tettitotio (lib-tf) Dolionts vocant 
potiiiimum fui circa Cfiicum tua/ ab JEtcpo ad fikyndacum l e poco dopo 
Cj^iccni Troadii pattern kabtnt tram JEnpum 1 Quanto poi alla Citta • 
Jntìtla in Proponile tit Officili , duobut pontibus continenti adjunAa • • • • 
urbcm tjuidtm nomini* kabtt ad iptoi poniti ; duoijuc pertu% , fui claudi pof 
sunt , O navalia complura : pan urbis in plano citi alia monti adjactt l moni t 
Unorum moni dicitur : lupra kunc ut aliut , Dindjmui , uno cacumi— 
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ì<r${Juov àuttìMov té AoA/ofgt d.uQtvé/jtfivr» 
aVp6$ • iv V riponi Atvrtios W« iwTCt 
KutyKOs , èv Ko\ipn Mou T*xev EùrcJpo/o 

950 ÀfWrfl . T0U$ cf' CU T/ , Jfjlj *KWì*>°t Trip Ì6vtt% , 

rnyit<éés ctlvovto , lTWgicP x'woì étpùiyr, ' 
toC yoìp eou? rxnpZrx &o\!ovti px>gycu?T*s * 
eV^' Ap7tfJ 7rpo5rtA|/6»' Ì7Tiiyo/xévt\ cLtéiu-oiari 
®ptÙKÌOiS » xxAoj dV Kt/mv im^éttlo ■d'ioufxv ■ 

95$ xe/cre etica /ns òXuyov \i$ov i^Xuirxurès , 
T/<puc$ Ìvvt$ir\<tt9 \JttÒ xpnvrì iXt'novro , 
xpn'c(j uV AprcLK/ri • e" ts/jo? <P' e Aof , o<r7/$ oipnpu » 
(ip/Suv ' Àrdp Hélidv >e ^toTrpoTixti Ekx'tOì» 
NnA6?d\u ^ut ùTTirQér Ia'aeec ifput&tro 

960 /gpoV , 3: .«%u's ne*- , InaWn* «V A^n'm? . 

TViif <P' &fdu$jtt 9/A0V1ÌT4 AfA/onj , tioV ^ «*vt<?$ 

Yttu P48« fa^tC 1 Non < qui oziosa questa voce ; ma iti in opposizione c*rf 

Giganti • Non ho omess* di farla sentir nella «adozione • 
Fin. of4. «\i 5 W wsriWi) | Virgilio ( JEn- • 

— — » A*c /Vuoi (uro plaeUUùma fttu 



Pare che creda il Brunck a che non adjettivo qui ila il «Aie Bello , ma come 
proprio di uno di quel due porti , che secondo Sttabone nel luogo citate 
erano in queir Itola* Io pero senza alcuna anrica autoriti, che ne lo 
«mentisca non sò dipartirmi dallo Scoliaste , che lo chiama Paaormo : ed 
ho qaes'o nome per maggiore chiarezza aggiunto nella traduzione* 
ftn»*«ft> ró-jrtn i\{yn K!i&i «Vtfefom; I Fu il primo il Pierson ad adottare 
dietro all'auroriti delio Scoliaste questa lezione, che ha poi il Brunck con 
più codici confermata . Io nell' adattarmene colla traduzione quanto al 
*' i*Kùrwrrti , mi vi adatto ancor quanto al resto di questo passo , sesruen- 
d* ia rutto il medesimo Scoliaste; e però all' «/>*.* vi «ottuiniendò con 
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DELL' ARGONAUTICA LIB. t ttf 

1400 Ma r Istmo poi colla pianura insieme 

Dei Dolloni il Popolo abitava ; 

Umana gente , su di cui 1* impero 

Vi teneva un Eroe figlio d' Enèo , 

Cizico , a cui del generoso Eusoro 

1405 La figlia Enèta li natali diede : 

Al qual Popol però nessun mai danno 

Li Giganti recar , «ebben feroci , 

Mercè Nettun , da cui venia da prima . 

Qui dunque spinta dalli Txacii venti 

1410 Approdò l'Argo; e il bel porto, Panormo 
La ricevè, che sen venia correndo. 
La ancor di Tifi pe' coosigli , sciolto , 
Perchè corroso , il sa«so , che serviva 
D' ancora, lo lasciar sotto alla fonte 

1415 D'Anace, e un altro ne pigliar più grave, 
E adatto più : quel primo poi d' Apollo 
Su V oracol sacrar gì' lonj dappresso , 
Li discendenti di Nelèo , nel tempio , 
Come dovean , della Giasonia Palla . 

1420 Iti pertanto amicamente incontra 
I Dolloni insieme , e lo stess' anche 
Tom.L P Ci- 

«to la proporzione irvi prò , invece : unto piti , che coti è spiegar» 
questo luogo da Plinio , dove parlando di questa medesima pietra , lo hi 
avaro ccrro presente , e dice ( Hiit* Nat* \6- lf« ) Eodem in oppido ( Cy- 
xlco ) #jf lapit + fugitivui appellata* : A'gor.aut* eo prò anckora usi , ibi 
relicucant . Vedi le Osservazioni • H » reso Inoltre V ikfyn , che Urte- 
talmente dovrebbe spiegai*! per piccolo colla voce corro»» ; perché cosi Io 
Spiega lo Scollaste, avuto riguardo alla ragione , perlaquale «' età impic- 
colito qael tatto. 
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Kd^KOs xvrntxpns , ori clóXo» ndV ytpéò>\r\r 
ZkXuop ararti ut» , cu^c/mis dpivxpro , 
KSf\ c & x s tiptcriQ 7767Tt0sy 7rpor4pa<Ti k/Jpxxs 
965 xrltot iv Xtfxivi Trpv/xpricnx mes xpx^xt . 

é«jrx<xirci 7ixpx duvet. , &un7?oXt'ns x ì/xsXopro . 
tifiti» <T' ocuroj aiot^ AxpoV fxi'ju fiuofjdvotvt , 
/unAot . oV >xp 0/ e ne ^xr/y , éuV aV ìkupIxì 

970 xvfpZp npa-ùv $itos <rlóXot , xùri'nx róvyi 
M.U%%or fatate» * /OncN 7i\oXifxoiO /xt'X&trQxi . 
*e7oV 770U H&tet'm ìnKfìoLxy'itfKòv touXot , 
euoY » ij zra 7uu'$tTcri» xyxXXo'fxivos /xijuÀpnro • 
xXX g*r/ flii kxxx fcùfxxr xxripxros r\iv iZhoìtis 

97S ilh'vùìVt Mipo7ros riipnacr/ou ÌKytyxutx , 

KAé/tti Hj7i\.ÓKa.fjuos • ti\p fjL&p pìop iì*4rt Tixrpòs 
Sionricf/ots t£iotviv dyrlyxyiv xprt7iépn$i* . 
a AAx ya.j ó-j SxXxfxo'r n A/7&V ^51] dY/tcwa. pv.utyns 
róìi fxirx o\x?t' dXéyun , (ÌcùXìp <F xnà ^ti/xxlx d>vjuov. 

980 xXXrìXcus c*' ìpimov x/xoiZxMs. nroi à /xsp c<psW 

7ìi\S- 



Viri' 969- wr' h imrrj* | Sebbene per lo consentimento dei Codici non abbia 
il Beimele voluto cambiai questa lezione , pitie ciede che abbia scritto il 
Poeca tur' «» l uni • • • «t/7<'** roìffy* • Plausibile la soa congeteuia , io 
l'ho seguita nella traduzione* 
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DELL' ARGONAUTICA LIB. I. 
Cizico a quei ; non cosi tosto inteso 
Ebbero il cammin lor , la loro schiatta 
Ch'ospiti gli accettar, ed a venire 
142$ Li consigliaro innanzi più coi remi 
Della Città nel porto , onde potervi 

I poppesi legar della lor nave . 
Colà frattanto ara pìantaro a Febo , 

II protettore degli sbarchi ; e alzata , 
1430 Presso il lido compierò i sacri riti . • 

Il Re poi stesso all' uopo lor sovvenne 
Dando lor vino delicato , e agnelli : 
Giacché l'oracol ciò gli avea prescritto 
Che qualora un d' lìroi nobile stuolo 

143 s Colà giu^nesse ♦ egli dovesse tosto 

Dolce incontrarli , nè pensare a guerra . 
Di tresco a lui fiorite eran le guance 
Della prima lanugine ; nè ancora 
Di figli ornato non 1' avea la sorte , 

1440 Ned in casa del parto li dolori 

La sua sposa per anco avea provato 
Di Merope Percosio la figliuola, 
Clite di belle chiome , che poc' anzi 
Da di là 'nfaccia con opima dote 

144S Condotto avea dalla magioo paterna: 
Ma della sposa il talamo , ed il letto 
Egli lasciando, apprestò lor convito, 
E dall' alma depose ogni temenza . 
Ad alternarsi allora le ricerche 

14S0 Coininciaron fra lor; no dimandava 
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muderò Ntu7iA/«$ x>u<rt» , UiMxó r ftpftfAxs * 
•/ W ntfUKttdnw ttóXixs , J(9H ho'Awov xnxvrx 

•KiiHi KxrxXt^xt ìiXfo/xtvotvt fxrlvxt . 

98 S no? ihxvi'Zxv /xiyx A/VcJV,tu/f , 0^»* «6!» xùxot 
Sì.ricxtiTO nc'pous Ht/vns xAóf • «k f xpx rot'yt 
vrix XvtoG XtuJvos 7rporspou i^nXxrxv òp/xoO • 
ri'^e cP' Incros'/'n 7ré<pxrxt o'J'òs , nWep eCntreop. 
rn7£fie* o*' ^TÉ/Ja^if (tV oùpeo% xìtxvtit 

990 <p ( '<t^ay XTTttpèvioto XutoO (flJ/xx vst(f$t w'rpps 
TÒrxiov » cfct' T6 -^rifat Xo^fxfjot iv&Of ióvrx . 
ÒAA^ >ap au^/ XiXtnrro vùv dv^pxrtv èTtXtrripoKfiv 
HpxHXè'nf , os W <r<p/ 7tx\i'vtoiov xt^x rxiùvtfxs 
rófyv , ii7xr<rurtpo\i$ réXxcre £00!/' • W dY «(91] auro/ 

995 Mtpx% x/xtyipùìyxt Àèprx'tyvTts iCxXAov . 

JSi 7<^p 7rou xa>te?»a 3>6a rpi<pev xtvi. MKbpx 
Hpn , Zwo'j xHorrts > d4^e\u» HpxK\ì\i » 

K(r-i- ??;• %t/ri | L' Etimologia di questo nome mostra di se stessa « cheque» 
aro porco età attefatto } e che sta In opposizione all'altro , ch'età natura- 
le • Snida , ed Esichio infatti spiccano la w-Xvri» pt terra aggestìtia t 
terra foJirndo eruta ; onde '^ltsc Xi«kih portus aggetta terra itrutìut • Io ha 
voluto farne sentir l' idea nella traduzione • Per altro io credo questo pass- 
io sfuggito alla diligenza del Sig« Broncie ; e ctedo abbiati • leggere s 
«'« V «> roi'y 

per indi cavatvi quei senso, che nella traduzion ho adottato ; che gii ave- 
va traveduto il Santamanda ; e che i pure conforme a quanto aveva lo 
stesso Btunck accennato pillando dei due potti di Cizico • V edizione di 
Stefano ha invece di •*» , tV, che più. s'accosta alla nostra correzione • 
Yen- 991' stirpa? astpt/tùy*; | Corrisponde al fragrarne monti* di Virgilio in quel 
». J6> del o. 

Hi- 
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DELL' ARGONAUTICA LIB. L 
Del cammin loro il fin , gli ordin di Pclia 
Ed essi a lui delle Città d'intorno 
Conto chiedeano , e dell' intiero seno 
Della vasta Propontide j ma 'nnanzi 
Ei non sa dir quanto saper quei vonno . 
Allo spuntar poi dell' Aurora alcuni 
Su '1 Dindimo salirò alto , le strade 
Di quel mar da se stessi per vedere - % 
Altri la nave da quel primo porto 

1450 Trasser nell'altro, che costrutto ad arte 
Ch'ito dicean : e quella ancor si chiama , 
Ch' essi ferono allor , Giasonia strada • 

Dall' altra parte intanto li Giganti 
Dal monte giù con empito discesi 

14$$ Dell'ampio Chito la marina bocca 

Dal fondo ad otturar diersi con pietre » 
Come se a fiera , che là dentro fusse 
Agguatasser \ ma Alcide era rimaso 
Con dei robusti giovani , che tosto 

1470 Contra di lor il curvo arco tirando 
Un sovra V altro li distese a terra. 
Altri però dell! Giganti stessi 
Pezzi alzando di monte , li scagliaro : 
Che forse Ghino , la moglier di Giove ; 

1475 Ercole a travagliar nudrl que' mostri. 

Miontus 11», arjue ingnti fiagmiM montù» 
elido;: 0 dal Caco : 

C« » w ii mont.m—. 
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O-uV fi >(5t] &\Xoi fn$ti> ùvórpovot dvrtdmlif , 
vpiv Trip tlHX&ftPAi tKtmmv , ftvlovro qivo» 
looo Tryttéw npats dpryiot , rì/A*'*' oiorlots , 

rfiT/C/m' <Lv7itp%h òpivo/jjiom t'Afflo . 

ca$ oTg foupara. /u.xnpÀ v4ov viXt'KtMt twrtvl*. 

CXorà/jLot crloi%M ivi pny/uun QdXwp, 

IOOS c<ppa vorivHvla. n/xx-rt/Wt; Àh^oUto yeMQous • 
caf ci ivi %W>X$ XiMt'vof voXtolo titanio 
ity/ns , iXXoi fjuìv is (tX/JMpòv dS-pvoi Cfetp 
iivtwHS KÉ<p«t^A$ crlriSiA , yvìa. <F Gvtp$e 
%/pcr<t riivdfA.tvot ' roi «P $/A.va.\tv % cJytxXóio 

loio HpaUta. ni» >\>cLk*d$oi<rt , mfxs tìs fiivQoi ìpttfov, 
a/uq>i> AAt oiuvoÌTt nefì i%$\j<ri xóp/uut yevivQxi . 

«fri tot e TJih/xxtx vnòf ivi nvoifìs dvifxo/o 
XucraCfAivoi > vporipucre ftti; eixòs clffix liorto . 
1015 tf tf i$e* \aU($t<t<Tt 7ta.vAtA&po% • ow /ou<m$ 
ruxToj e ri finrn fxiviv ifxvtfov > ÀXXd SuéXXxi 
oLvrixt oSpvafyfnv òvha> qipou * ócpp' iviXaxrcrtv 
olOtìs iv^tivoitt ùoXjocrw* ìk P £p iCmra.r 

S.Ù- 



Vttf 1004- '7 : 1 h | Ad onta che quattro buoni Codici avessero > 
pute ha con buona ragione titenuto il Broncie la comune lezione , colla 
quale la comparazione va più giusta ■ 

Vtri' ioti- in ^te Sic | Ha la bellezza di questo passo trasportato l'HoelzIia» 
adite, che nutjuam tt mqui ut kic exitrit òtatisumum Apollonii ing interri > 
»tit domina tur magntfctntiut , ae tupra totum etnurgtrt Homerum nititar • 
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DELL' ARGONAUTICA LIB. L u 9 
Ma gli altri Minj allor , che di ritorno 
Dal Dindimo venian , questi affrontaro , 
Prima che avesser risalito il monte j 
K valorosi Hroi fer dei Giganti 

1480 Strage, coi dardi colti, e con le picche 
Insin che tutti, che avventarsi 'ncontra 
Non cessavano , alfin V ebber conquisi . 
Come i lunghi talor legni poc* anzi 
Dalle scuri recisi i tagliatori 

148$ A file gettan su la riva , affine 

Che dien bagnati ai forti con; accesso ; 
Nello stretto cosi dello spumoso 
Porto in ordin giacean quei corpi orrendi j 
Dei quali altri in mar giù capovoltati 

1490 Le teste, e i petti avean sott'acqua, e i piedi 
Su la terra distesi ; altri air opposto 
Su r arena del lido avean li teschi , 
E i piedi in mar : fatti sì quei , che questi 
Esca insieme dei pesci , e degli augelli . 

1495 Così finita intrepida la pugna, 

Quei campioni al spirar d' aura seconda , 
Della nave le gomene disciolte, 
Di là H mar gonfio a risolcar si diero . 
Tutto corse ella il giorno a piene vele; 

ijoo Ma venuta la notte eguale il vento 

Non persistè : eh' anzi procelle avverse 

La trasser dietro a forza , e insin di nuovo 

Dei Dolloni , ospiti innanzi , al lido . 

Là 
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«t/rwugi * I«pn cV QXTttyrxi no*' in z^rpn , 

1020 r; vipi nu<r/xxlx vws Ì7iwcv\Ltvot £C<£\ovro , 
«uoY ns «M/roV vìifov e'.T/tppxoViac. ivtfrwiv 
i(A,u.tv«.t ■ Otto pukTi AgA/Wc <t"vj/ ivtirtxt 
rlpuxf vnfAtpris imu<ra.> ' tìMoC ttov awfyciV 
Moutpitar tttfxflo XltXxtrytKÒv apfct xt'Xffeu » 

1025 tù> ng\ re^e* oN/Vre* ini cr<p/on x&p&t OLtip&w » 
<ruc ef' ÌXxitav m-ìX/xì ri aW/'o*a$ aAAn'Ao/o's'r » 
c^fi/p /«AC/ p/^p wupo'j , ti t W -d-aGaM"* 
xvxXioto'4 TTéQ-curx xopvfftìxt • iV ©V ku fot/À.òs 
Retici ri ^x.u.ims ri AoXiou'cf Triti <fn',u/o . 

IOJO oùo*' tryi JSw'ornroj iWp /uufpop aur/j é.u.éAAè»' 

aAAx MW' A/oWJNm rirpxtx\dvo9 i$ùs e'e7o 
*An£ir dnxt^xs vlnSvs /-còro? , W o*eupi 

r#w. ioitf. ni» V /A*™» ftc- 1 L" Idea 41 questa confusione e presa da quel 
Joogo 4' Omero ( U< Ho. 4* v 44> ) cosi «adotto dal Salvioi • 

Quelli euando in un tal luogo ti furo 

E nudi, ed aiti intiimi fur teme», 

E fa, d' uomin f aipro farro cinti , 

1 colmi teudi fun f altro toccavano, 

E gran cornar» li levava intanto • 
V*f 10*7. Questa similitudine t originariamente d' Ora et» (II* II» tfj-)» 

Cam» allor filando fuoco ttruggitori 

Ent* in poteagha fari» di Ugnami , 

Fiero groppo di tinto di pir tutto 

H porta , tutu dalle haroi caggiono 

Via via I» pianti dal furor del fuoca • 
« Virgilio prendendola da ammendue se o' e servito in più luoghi : ma 
principalmente la questo (ti* ) • 

Ac riluti immisi dirmi, partirai ignei 

Armtim in tilram, Sf tirgulta itnaatia lauro- 

Ver* 
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DELL' ARGONAUTICA LIB. t iaI 
L* par sbarcaron quella notte istessa; 
ISOS E quella pietra ancor Sacra si noma , 
A cut d' intorno , usciti appena a terra , 
Della nave le gomene Iegaro . 
D* essi allora nessun , che quella fosse 
Quell' istessa di prima Isola videi 
iSio Né per la notte i Dolìoni pure 

Si accorsero del ver , che di ritorno 
Fossero i Minj la ; ma di Macroni , 
Che approdasse stimar Pelasga armata . 
Quindi d' armi vestiti alzan le mani 
ISIS Per loro opporsi} e un contra l'altro insieme 
Vansi spignendo aste frassinec, e scudi: 
A quel di fuoco atro furor simile, 
Che in secchi arbusti cada , e impetuoio * 
Avanzi : tal dei Dolloni invade 
i?ao II Popolo tumulto orrido, e forte. 
Cizico istesso superando il fato 
Della pugna non era per tornare 
In casa al maritai talamo , e al Ietto ; 
Perchè ii figlio d' Esoo ver cui si volse 
15 25 Nel mezzo al petto lo colpi diritto. 
Di cui dall'asta infrante l'ossa, ei steso 

r. n . 10,0. W iyt &c. | L'Heyne «He Note ti Aoonod«r. m 
«oi« 1. prete* o««d«i, wl IMtUwit d DtOBoa|C u 90iae ptopdo # 



■ 
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ocrì/op ippxfcQn • ò ivi ^AfAdSvicnv éXurOèis 

io? S yuóipxp ÀvÌ7T\n<tt . t$» ydp ^A"* ou vot xXu^xt 
<d<vmo7crt • 77<6"rn ;rfy>/ Ate'yx 7iÌ7tTxrxt Spnos» 
&i top oìòfjAvóv vou x£ìuw(os Ìk1o$£v xmt 
%tvx4 clptftritav , xùrrì uVo' punti a* </We 
(Axpi «:,u£; cv Htivourt. 7io\us inttfmydpts ìXXoì 

1040 f Hl&$év . HpaxA/ns auV ivnpxro TnXsnXnx , 

rfM M«>aCpeVrnf • Etpótyiv P èvUpt&v AnaaToj ' 
Ilnta/s JV ZaAux i7Aif , dpn}$oÓP n Ti^upov • 
aùrxp itifOXint TtXx/Juiv BxnXnx hxtì'kIx. 
lfixs au Tipo/nix » KAvr/oj «F YxhìpOop ìxetpve . 

104J Tuvfixpifxt xm,q<ù Nl&yaXotforx'Kex , Qkoyióp rt » 
0<WA» f ini TÓÌo-iv fA« dpoeifV Iru/xovnx , 
n'oY jycj AplxKé'x , Tipòfjiov xvfpSv • ous in nxvrxt 
ivvxirxi rt/xxTs tìpùtiirt KufxJvouinv , 
oi ctAAm «/£o.*t<S VTrirpttfxv. ril/TÉ xipKOUS 

1050 <ùKU7rérxs xytXnfov u'jTorpi<ro-6t<ri 7nkuxi . 

e's fi xuXxs o/juifto 7TÌcov xò-póot . cu 4^ <P ett/rns 
wAnTo 70'A/f > vtovdtvros ùvotponi^ 7ioXi/xoio . 
n'fc&sy J^' eAonV >yij ftun'^avoj' tìfftpónvxp 
ifAnXMÙrw xfjU^fi • vtuytpòp &%os iJXtp ìfdrtxt 

npoxs 



fm> iw fa* *tm I Lucrezia può «ver tvuto In vii» questa tlmiiteodioe 
in tfttd luogo del lib- $• 

— — trimerttf ut p#r aar« 

r ri aeeifiter fugini vtr.itntt colomba • 
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DELL* ARGONAUTICA LIB. L nj 
Su 1» arena il voler compi del Fato : 
Voler t che li mortai schivar non ponno , 
Per tutto intorno da gran vallo cinti , 

iSlo E per lo qnal , mentr' Ei credeasi fuori 
D'ogni periglio di soffrir mai danno 
Da' Min) acerbo, allora fu, che il bujo 
Della notte a pugnar con quei V involse • 
Allora pur altri anche molti accorsi 

1535 Colà in ajuto vi perirò. Alcide 

Telecle uccise , e Megabronte : Acasto 
Di Sfodri i giorni terminò : Pelèo 
Diè morte a Zeli , ed a Geffro il prode : 
Il valoroso Telamon la diede 

1540 A Basilèo : Promeo per man cadette 
D' Ida , e di Ctizio vi cadè Giacinto : 
Di Tindaro i figliuoi levaro insieme 
Megalossace , e Floglon dal Mondo : 
Ed oltre a questi Melcagro tolse 

154$ Al generoso Itimonèo la vita, 

E ad Artaceo primo campion : quai tutti 
Colà ancor com' Eroi l'incoia onora. 
Ma gli altri in fuga spaventali diersi ; 
E come gli sparvier , che preste han l'ali, 

ISSO Timido stormo di colombe fugge. 
Così confusi s* affollavan quelli 
Verso le. porte ; e di romor già s'empie 
La Città , che sia guerra atra che torni . 
Ma al primo albor gli uni non men , che gli altri 

iSSS Videro il tristo incorregibil fallo j 

Q_ a E atro- 
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105 S npfljxj Miniai Aivfi'o* ulx wCpctd-s 

Èà^am iv Hoyirtcrt ^ a7/uaT/ Trinlmra, . 
rT.aaT* dV rpla, ndLvxo. yo'w , riXXovró ri £anra$ 
aÙTcì cV*2$ AW ts AoA/Wes . aÙTap imita, 
rpìs wtpi £aAK8/0/$ <ruV rtu^tct tm&nu 

1060 TU,aC<i> Ì9iKÌip{i^fl.v , Ì7rt/pt\cra.rrc r aY^Aca* » 
p Wjuus, «Vwg^/o» Ag/Awówop, «Vy è*r/ >u> 

cvdY /*eV où^' aAop^os KAe/T« tpfapJtmo MXutHo 
cu 7tòvm /u,tTÓ7?«?0é • xax£ tN éV/ wìvrtpov i?AAo 
106$ rìvuire»' , avJ/O^uéVn (^pé^or a.ù%in . -rnV oV vjtj aurai 1 

Nife- 

Firn» iof7« r/M«ro | tvtlttro . E' piò espressiva questi voce per indicar una 
maggior Intensione dì dolore , che il semplice fogliari, o r*V.>..ji.r« 
jì dividero voce adoprara altrove da Apollonio (4* ij$J') • Il semplice 
ragliarti li capelli , e offerirli al morto era di riro : lo strapparseli mostra 
disperazione • Corrisponde qui il tìKKovt» di Apollonio all' espress ioa di 
Luciano ( De lucra ) o-TifirrojuVìi »w «rnn dilaniata • 
Fin- loro- rpis r^i &c» | Imitazione di Omero nel funerale di Patroclo 
(I1.»J. ij.) t 

— — or ^uti tri volte 

Attorno al morto i cavai di iti et ini, 

Facean girar piagnendo ■ 
Ma Virgilio più che ad Omero ti avvicina al nostro Poeta ia quel luog* 
(11. «38. ) ; 

Ter tir e u m atetntoi eintìi fulgentibut arm'u 

Deturrare rag 01 < ■■ 
la qual imitazione per far più da vicino sentire , ho cambiato l'epiteto dar» 
alle armi da Apollonio nell'epiteto Virgiliano. 
Veri' 10 'ìi- cf. un \ Lo sresso , che poc' anzi aveva detro rvii/sev : corrispondenti 
ammendue queste voci al tumulut dei Latini « Il verbo , che precede-» 
*yxi'X,i/w da yim è il proprio per individuar l'operazione di cavar la 
terra, c ammonticchiarla per fame questo tal monumento. 
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E atroce duol prese li Minj Eroi 

Cizico nel veder » loro dinanzi 

Il figliuolo di Cu è > , disteso al suolo 

Nella polvere intriso , e nel suo sangue . 
1J60 Tre intieri di pianse, ed il crin si svelse 

Dei Dolloni il Popolo , e dei Greci j 

Ma quindi poi dopo di aver tre volte 

Girato intorno con le lucid' armi 

Alla tomba compier li funerali , 
i$6$ E li dovuti vi eseguir certami, 

Coni' era giusto , in queir erboso campo ; 

U' monumento ancor d' alzata terra 

Resta , eh' anche vedrao V età venture . 

Nè Citte , sposa non ancor feconda , 
1570 Al morto sposo sopravviver volle ; 

Ma al mal di prima altro , e più fier ne aggiunse 

Laccio fatai coir applicarsi al collo . 

La 

Vtrf iotf}. <tx»%*e I Questa Voce, quantunque abbia comunemente tt tignili» 
cato di con just: pure qualche volta secondo lo Scapola stesso vale nttiU ; 
ed in tal senso da Platone è usurpata • Io ho creduto di aggiuguete nello 
spiegarla anche questo secondo significato , perchè si accorda con quanto 
aveva to stesso Apollonio detto poco innanzi di dite : io bocca di cui 
mette anche Fiacco ( }• 117» ) • 

— me Jam sotolts , ntc gauàia it u 
Uila miki — 

Pru- io©> «4jhwii» fitiytf | La stessa esptessione con quella di Omero , dove 
parla di Jo.asta O :,«. !!• v »77- ) «•4-Ww» 0»»%" : imitata anche da 
Vltg* in quel luogo ( j€n« ia> 6oy) • 

Et noJum iaformit latti trabt netìit ab alta • 
Lo Scaligero sema ricordata! , che è di Omero , nova della deformiti 
nella espressione di Apollonio : e la dice ripulirà * e coperta da Virgilio » 
seua che peiò ne appaxisca la difietcroa • 
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Nópupu oincxpQi/uiévrw xXvrutPa (ùMpxvro • 
xxl ci À7iò fcXitpx'pCùV offa. dVxpux x^ xv *P*{* » 
jy^ra. rciyl xprivn» rtu^xv $tau , $v xaMouct 
KXe/m» , fuvlrlvoto ntptxXtìt oìivojxx nfc$ns . 

1070 ajiórxlov «N Kttvo AoX/ov/pTt y\jvxi£ì* 

anfyaV/ t' ix /W$ n/uAp Ì7rn\u$>t9 • oCH yàp xihSr 
erXn ns wxVt/ao*©*/ iiivvxiot , oùfi itti fnpòv , 
t£ x'^fW 1 Spyoto fxuXTQxTcu i/u,t>cóovrO * 
d\X aMTtos x<pAs*Tx fafcicrxop (Covrii . 

1075 «Vy 8T/ i-uv , €ut <?c fr(p/i' fVnV/x £tnrAx ^éWtxì 
Ku^/KOf ivvaJovTis Idovtf , t^t^ov ajtì . 
TTfiU'cTn.uw un'Aris vfAxVot/c Ì7rxXtrpt\jou<nv . 

Ex dV T<tofp rpr\%e7xi xWp$Ti<rxi> xéAAxi 
rW^' oawu w/*T*$ t« JWo*ékx , tcO$ JV xxt* xu3* 

1080 wtUT/AAÉ<re<u ipvxo» . im*X>/jJpQ cF tei »u*7i 
«SAAo/ /UfV px J7<tpo$ Hf/umlpot tù. titano 
V7tvcù a/wTne$ z-U/axi-c»' Aa^oc • xùrxp AkxtTos 
Mó^os t* A/x7i\jxìì\ì x\*W xw 0 jtgj'TX< fyuirt? . 
n* a/>' uVp)> %xv$olo xxprxxros Attori fa* 

r<rn. io«*. mWrw Xjfysc | Rigettiti la cornane lezione, che averi » 
ed adottata quella del B.unck , che dietro I* autoriti di più codici vi ha 
sostituito A«x ; > deve questa voce spiegarsi per parte : come quella , che 
secondo Bsichio é sinonima di »*>oc ■ Secondo la division della notte, 
che ptesio gli antichi Greci aver avuto luogo In tre parti asserisce Ea- 
stazio su'! verso sfa- del X- dell' IN , avrei volentieri individuato con mag- 
gior precisione quel rv'iijcn» Ar'^se prr ttrta patte ; ma avendo veduto , 
che SuHa senza distintion Ji tempi vuol la notte divisa in quattro patti 
( v- %*,Kix4) , e conforme questa divistone ad un passo di San Marco 
( cip- 1 1« ) non che ad un luogo di Censoria© ( De die Nat- cip» »)• ) » ho 
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La pianser moria anche le stesse Ninfe 
Del bosco; e quante al suol dalle lor ciglia 

157S Lagrime si spargean , tutte converse 
In una fonte fur da quelle Dive , 
Ch' ha '1 nome ancor dell* infelice Clite . 
Nessuno sorger mai vider più acerbo 
Le Dolìonie donne , e li mariti 

1580 Fra quanti dì Giove mandò; nessuno 
Di lor vivande osò gustar ; gran tempo 
Per lo dolor dimenticar per fine 
L' arte di macinar ; e sol non cotti 
Cibi mangiando sostenean la vita : 

i$8$ Donde ora pur nel rinovar del caso 
Con sagrifizj la memoria ogni anno. 
Gli Iònj abitator di quel paese , 
Costanti sempre umil focaccia solo 
Alla mola comun frangon quel giorno. 

1S90 Da allor fu poi, ch'aspre procelle insorte 1 
Dodici intieri giorni , ed altrettante 
Notti ad essi vietar quindi partire: 
Ma la seguente alfin , mentre già vinti 
Pria dal sonno i campion dormian la parte 

159$ Ultima d'essa; ed eran solo Acasto, 
£ d' Ampico il fìgliuol , Mopso rimasi 
Gli assonnati a guardar , vola un Alcione 
Del figliuolo d' Eson su '1 biondo capo , 

E eoa 

creduto meglio di lasciai nella traduzione 1" equivoco netio del trito , e 
rendei il «tfjMtr» col geneiico ino iigni£caco di tdtim» , «frem* • 
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1085 nurxr oiAxtWs >.ryyjp?i évi ^go^/^eWA 

axTa/ns opt>i$oi ivxJ<rtfji,oy Serva.* axouVfts. 
^ rnf /u.gV ò*òs aur/s xvirpxntv , Jty V7iipd* 
vtucu dty\<£<f(oto juLtrifopos Àt^xrx . 
1090 toV rf*' 0 >« mkXì/uÌìou m.x\xhó7ì fV kùIìo'iv o/Si» 
x/i riffa $ xvéytipt 7TXpx7%t£òi> . eSdY T tuvtv . 

&ll£lJM.OU ÒKptÓSVTOS , fod-povop tXx^xcOxt 
„' fjLnricx v\t(*.7fivr(AV fiAxcLpav • An'c^ucr.» aeAAttj 

i°95 »> C ct /lP ne ' $ • Ttw ' n, ' >*P òcrvxp xkouctx 

„ xXkuóvos *A/n< . nVfi XKwrcroi'Tos vjnp^e 

„ ce7t? Wp/c; ra tHxtftx 7H<$xucrKo/jjivr\ tìtiotcùo » 

„ «x 7u> Tn$ atgAu?/ re , $xkxv<rx' ts , w/ofl/ t« ^SfiJr 

„ waff* ninti pmxt , wtpoÉ? -S>' éc\>c OuAuV^o ' 

Iioo „ xx/ 0/, éV ^ 0/360* Meva»- oùpxvòv ucrxrxCxirti , 

, t Zeuj alutoj KpovffrK Jtto^x'^ìtxì • & «*ì «314 

„ à$x' 1 >xtoì fxdKxpis fumv $tòr xfjufytimwt» . 

r*r*. 1089. *>X«Wsm | Latinamente a r \**Ui\ e vale U tommità dell* poppa 
«ve» ri); mpJw'mi > dice Eiichio , eoa cai si accorda Pollace : ovvero pia 
precisamente secondo altri quell'ornamento della nave posto nella sommiti 
della poppa • Il Salvini non ha ben teso questa voce pei timoni nel v 717* 
del if« dell' II- dove e adoperata* 
Vm* ioo4« ctur**** rv/uvim» m>4w I Coti l'aveva chiamata Orfeo in un Inno, 
Ore.» umnrtal madri di' Dii , 
c dietto a questi Virgilio ( M* io- ) • 

Alma panni lima Dtim » cui Dindjma cordi , 
Vitf io?»- 1* yip rìt acc | E* qnasi lo stesso , che aveva anche detto Otte* 
U un Inno a Rea • 

— — Madri in hit di Dii , 

£ t uomini mortali t eii la Terra 

E- da 
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E con strillalo canto presagiva 

1600 Delle burrasche il fin. Mopso comprese 
Del littorale augel la fausta voce 
Intesa appena ; e sebben quindi un Nume 
Discacciasse P augel , pur esso 'n alto 
Volando venne in sulP ornata cima 

1605 Della nave a posarsi . Allora Mopso 

Scosso Giason , eh' entro giacea di molli 
Pelli d'agnello, lo svegliò, poi disse. 

Figlio d' Eson , a te dell' aspro Dlndimo 
Nel sacro luogo entrar conviene , e rendere 

itfio La Dea, che bello ha '1 trono, a noi propizia, 
Madre di tutti i Dei . Che allora l'empito 
Sia per cessar delle procelle , intesolo 
Io stesso 1' ho di queir Alcione acquatico 
Dalla voce testé; che intorno givasi 

161$ Su te volando, che dormivi placido, 
Ed ogni cosa presagla fatidico . 
Da quella Dea ristretti entro i lor limiti 
Sono li venti, e il mar; giù sino all'Èrebo 
La terra tutta, e il Ciel sino al suo vertice . 

1620 Di Saturno il figliuol , Giove medesimo, 
Le cede quando dalli monti all' ampio 
Olimpo sai, conTEssa pur corteggiano 
Gli altri immortali Dei , Nume terribile . 
Tom,/. R Co- 

R' da te , ed il Ciel largo di sopra , 
E il mare , e i venti — — 
Plr». noi. t'Vrm & c . | Orfeo parimenti pirlinlo della Madre degli Dei, 
eh' egli confonde come fi * veduto con Cetete : 
Dagli Dei onorata , degli Dei 
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Qf (pdro • rZ oLtfnxtflòv ino* yfaer iitxìov-xi . 
tùpvvro 4g iùrìs Hi%a.pr\/u,€vos ■ <2pc*« <N àrajpous 

iioS vxvrxs inttn£px<av , xxt re crcp/V/i» dyponé»oi<rtv 
A/u.mixJif'èc» Mo'vj/O/o ò-iOTrponixs. xyóptutv • 
xl>\,x cJV xoupdrtpot aW crTa^/tui»' g'AcrVctj'Tgs 
gr^g* g77* ctì nitrì v xvxyov fio'xs oùpios x*itpnv . . 
ci o*' ctpa AutrflCu.ÉJ'o/ Igpnj in 7iu'<f/JM.rx xf'rpns » 

Ilio nptvxv tf XtyAvx ®ptumoi> • cò» ^ auto/ 
fiaurov > 7TA\jpoTé'poVf iittpw i» vru XtTTÓvra . 
twc/i* dV Mcuty>/a.'o*g$ VKomxì , ^ij 7rao*a 7rspx/n 
&pn'ÌH/r\i ivi %tpcriv ixls rpowpa/vgT' i<N<rò'Xi • 
q>x/rgra cf nipóte vtó(À.a. HoiTTrdpou , n'dY xoAiSecti 

1115 Muovati . 6H tT' «iVpns notx/xcu peos A/Vn'770/0 
à<j-7u té j(fjtj 7:i$>lov Nnntb'ov Afprurlitns . 
èVxg ^ t* <?7iCxpòy trìoVos oifJLTtéXov t»(po<$ov. uXr\ 
7rpó%w -ytpxr-fpvov • to a*" i^x.uof , o<p/><t ttìXoìto 
fx/ftovoi ovpt/ns Itpov fyirxs • 6*£g<r« <P A/370J 

iti- 



r<rn» ino* **c AijiaV* I (Questo tiri lo steno , che quello che abbia m sopra_» 
veduto ditti Ponormo , e 2W/o da Apollonio : per questo qui Individuato 
coli' epiteto di Trace , reto da noi per rivolto alla Tracia , perchd il pri- 
mo a incontrati! da chi venia dalla Tracia • 

Vetf ina. t\i fifiit | Espressione adattata per {spiegar l'apparente prossimi- 
tà • Euripide negli Euclidi v 4jo- 

Ut teitam manu qutjnt pttUngir* • traduce il Brodeo • 
E Virgilio pur disse ( Georg* *• af • ) • 
In manièvt ttrtm • 

K#n. si 18. *p&-/*» ywaVV»» I F» « »"j significati di »p>x*' Etichi© gli di 
anche lo stesso di r»»#<Cw «d r«d<«* i»fue : e yi*a'>Vt»» si spiega da 

Sui. 
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Cosi disse , e a Giason sentir fu grato 
1625 Quei detti, fuor lieto saltò dal letto; 

Tutti svegliò li suoi compagni in fretta ; 

E ad essi quando ragunati furo , 

Il vaticinio raccontò di Mopso . 

Quindi i più giovin tosto dalle stalle 
1530 Trasser de' bovi , e da colà su l'alta 

Del monte vetta li guidaro ; ed altri 

Dalla pietra le gomene disciolte , 

Che di Sacra serbar si è detto il nome , 

Remando al porto si tirar , che volto 
1635 E' ver la Tracia; indi salirò anch'essi, 

Pochi lasciando de' compagni in nave . 

Cola saliti i monti dei Macroni , 

E della Tracia 1' ultimo confine 

Vedersi nelle man loro pareva ; 
1640 Del Bosforo parca la nera bocca, 

E della Misia i colli , e d' altra parte 

Del fiume Esepo il corso , e l' Adrastèa 

Cittade insieme , e il suo Nepejo campo • 

Era colà di vite un grosso tronco 
164$ In quella selva nato al piede secco, 

Cui reciso a formar immagin sacra 

Della montana Diva , Argo figura 

R a Col- 

Suida per arbor eujm radia tonerei* ut, ù ar,j* . Queste idee lono esatta- 
mente conservate nella traduzione • . 
l r en. ma. ft,rt V A/>y»c. | Onomictico a»ea prima detto qnasi cogli scessi ter- 
mini ( V'éfòp ) • 

Seulpùtoue e» ro teitnttr imagintm sacrarti tua arte- 
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Il 20 ÉiiWc^aaj , j/^ij dV imv in ÒHpiótvri Ko\to*Z 
tfyurap , (^nyclcrip tnr\pt<$ii oiaporxrriffiv , 
cu px T6 7rar<xW noLvunt 'prxla.4 epp'/^aflo , 
/3w,ooV cF xO %tpoC£os vxpitmvtov . cLjuupt dY <pùAAc/$ 
tf\i^,xfxtvoi fpvtvotvt ò"^nvo\ir\% ìfxé'Xoflo , 

1 1 2 5 Mnrtpx &tv£ujj.iw 7io\U7j6tvtxv cCfHxXioyrts » 

ivvxértv $puyìns » T/r/ni' ■$>' xfxx , Ku'AAW? te , 
et M-ovw neXe'uy fxoiprryirxt ridV nxptfpot 
Mnrf'poj IdWftf HixXnxrxt , o<rcrot £x<ri 
ù.oLk\u\oi Ifxìoi Kpnrxites , ovs voti NoVjpn 
1130 K^tdXn AtHlxloy ciuci citioi , a^o-rVpjW 
^px^xjxinn yxins O/a^/^oj , g'CAxcr7n« . 
^oAXx' «Té TnVys A/Tjjr/f x\o<rlp4^,xt ipttoXx\ 
A/oWdV v^vcu^t' «w/Ae/Cav npcTtfiv 
ai$o/xéi>ois • oZ/xvfii dY i>/o/ O/xpnoj a?fc7p 

1 1 3 5 tfHxtpovrts fir\Txpfxòi> ivónXtov «Jp^nVxnro , 

K»n.ii»<.iWr» «pvy'^K I Orfeo nell'Inno alla Madre degli Del l'aveTa 
detta dtlla Frigia conitrratrict i/oyfrt CtitHe* . 

Viti' 1 1*7* nuftyfyai | Pct la sua composizione vale Parcarum Ducei ; come 
ItginiyiriK ( epiteto di Apollo , si spiega pei Muiaium duAor • 

UH» mfcVsi I Per la forza della parola ri/AfOi proprlamenre deve rendersi 
giti juxta itdet , adttuor : e ti applica a significar fui alteri toniilio adttt • 
Nella Mitologia Greca i notissimo questo nome , col quale si chiamano 
quei Dei minori , che ad una qualche maggior Diviniti si Hanno per con- 
siglieri , e compagni : su i quali e da vedersi una bella Dissertazione di 
Ceorgio d'Atnaud stampata nel i7]ft< , e insetita nella Collezione del Gio- 
no', io • Io ho per ciò resa questa voce per Contiglieti ■ 

Km li»* *; T»rt flcc | Senio su quel v di Virg- dclPfigU prima , tt rapi- 
dum Crtt* wnfcmm Oaxtm , ci ha conservato la traduzione di questo 
luogo di Apollonio del famoso Vatrone Acaciuo , della quale me ne sono 
io valso per far più chiara la mia : 



Di 
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Colto scalpel poi diede j e eh* indi alzaro 

Sovra elevata cima , che coperta 
1650 Da alti faggi veniva, i più orgogliosi 

Fra quanti ayean messe in quel suol radici. 

Poi di lapilli vi ammaìsaro un' ara , 

E intorno cinti di quercine frondì 

La ceremonia incominciar , chiamando 
16$$ E la Dindimia madre veneranda 

Dea della Frigia abitatrice , e insieme 

Tizia , e Cilleno pur ; soli che duci 

Si chiamin delle Parche , e consiglieri 

Della gran Madre Idèa ; soli fra i molti 
1660 Quanti vi son Dattili Idèi Cretensi, 

Che è fama Anchiale aver, Ninfa di Creta, * 

Già neir antro Dittèo dato alla luce , 

Inerpicate pe '1 dolor del parto 

All' Oàssida terra ambo le mani , 
1665 Giasone poi molti porgeva umile 

Voti alla Dea perchè cessar facesse ! 

Dei turbini il furore , libamenti 

Su le abbruciate vittime spargendo : 

£ i giovani frattanto la moresca 
1 670 Givan saltando per voler d' Orfeo ; 

E per- 

Quoi magno Ancktal* par t ut adduUa dolore , 
Et gemina copient tellueem Oaxida palma , 
Fundtri di6a — 

Vttf njy. fiarafoÀ» inérKmt | Propriamente saltati o armata • Callimaco la chi»' 
ma rpàf, ; tu '1 qaal nome e da vedetti lo Spaohcmio » che difl'uiamente 
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Hg\ <r xkìx ^ttpùtfcriv intKÌuno» , Js Ktv tan 
fù<r<pn/*os nXx^otro dY riepos , rf*> tri Xxot 
xnJVo fixirtXnos xvitfltvov • ìv^tv ivxttì 
pó/mCto t(cf] runoLvcif Pe/n»' $p\iyst iXdo'Kovrxt . 

1 1 40 n m iùtyi'iro'tv ini <ppipx $ì\hb ^wXxls 
Avrxin fa.i/j.UìV • roù fciKÒra. fti/UAT tytvro . 
Mvf'psx /AfV KOLpndv %iov xrnClov , aAtr$/ dY nofviv 
oujTOM.a£m <pik ?<ux reps/mi xvd-tx no/m . 
£n/>ÉS 0* é/Auoi/j té xxt«) ^uXd^ous rt Xtnóms , 

1245 oupptt trxivovns inriXubo» • rìdY ^ aAAo 

^nne ripa.! • é"**/ cu t* nxpolitpov Cfxn pxe 

ne parla in due luoghi, cioè su'l v- dell' In- a Giove ; e tu '1 »•»«• 
di quello a Diana • Il medesimo Poeta ce ne dà un' idea i dove pillan- 
do a Giove , dice j 

E a t» 4' intorno degli armati Fanti 

La dan^a ti ballavano i Curili, 

Le fiere armi toccando , e percuotendo , 

Acciò Saturno con gli ortcchi il tuono 

Di scudo uditie , e non di tuo vagito • Satvinl • 

Tale dicono l* orìgine di questa atmata danza , che poi migliorata da_» 
Pirrico Crerense , acquistò da «so il nome di muftì'^ : nome consetvato 
anche presso i Latini • In più medaglie si vedono rappresentati questi 
balli armati: e in un basso rilievo del Museo Pio- dementino , illustrato 
nel Tomo IV* dall' eruditissimo Sig. Abate Visconti • 
Vttf :i]o> pìnfiu | Eenché iotse non esattamente corrisponda l' idea di questo 
stromento , almeno quella che ce ne di Io Scolìasre , con quella del clm- 
balo degli antichi, pur mi son farro lecito di spiegarlo con questa voce 
dal vederla adoprata da Lucrezio, dove parlando appunto di queste feste, 
ha avuto ceno presente questo passo di Apollonio • 

Tfmpana tenta tonane palmis , Ù cymbala clrcum 

Concava — — 

Ven- 1141* Auraflf | Sinonimo di Rea dice lo Scoliaste , che ne adduce anche 
due strane Etimologie . Ma comunque sia di queste , trovasi presso Orfeo 

un 
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E percuoteva!! colle spade i scudi: 

Perchè il tristo clamor si disperdesse 

Per 1' aria , che tuttor ne' funerali 

Del Rè facean que' Popoli piagnendo : 
1675 Ond' è, che quando Rea placano i Frigj 

Suonan tìmpani sempre , e cavi cembali . 

La Diva allora Antèa , la Magna Madre , 

Pose sua mente a quelle pure offerte , 

Ed opportuni ne fur dati i segni . 
1680 Carchi a un tratto si videro d'immensi 

Frutti colà quegli alberi ; si vide 

Spontanea germogliar sotto de' piedi 

Seminata di fior la molle erbetta j 

E le fiere si videro lasciare 
2685 Le tane e macchie per venir vicino 

Placide a far colle lor code vezzi : 

Prodigi questi, ai quali un altro ancora 

Se ne aggiunse , che mentre non scorreva 

Ac 

un Inno dedicalo alla Mairi Ante a , che dal contesto ti vede eueie gii 
la icessa con Rea ; iì quale incomincia : 

Anteo Reina , Dea di molti nomi 

Degl' immortali Dei Maire Oc 
E" registrato questo nome anche da Suìda • 
K#r«. n 4 tf- irti i j Simile prodigio dice Callimaco latro pure da Rea alU_» 
nascita di Giove ( Hymn- in Jov v io») ; 

Vertane la montagna collo scettro t 

£ gran parte di citello in due partasi , 

E una grossa acaua scaturir vi feo • 
»u'l quii passo lo Spanhemio crede, che tanto Callimaco . quanto Apol- 
lonio abbiano preso ciò dal miracola di Mote , di cui nell'Etodo !<$•«. : 

Ciac 
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AIvfujULOv • ÀXXcL <r<$tv tòt dviZpx^i ft^xfos aCtm 
Ìk xopwprTs (tXXnnloy • lr\<rovit\p «F ivsnourt 
KUPC votÓv nprtw MpivAiSTXi xvfpu ò-nitVta . 
USO Jt9H tótì ttfV $x7t x/uupl ^aas Sérxp ovptvt» Apiitur, 

fJUÉkxOlTiS PUAP 7TO\U7rÓTMXP . XVTXp gf «fo , 

Ev.y gp« ctvfyx tHXvtov Àptcrfrìta» òpód-unv; 
ocr7/$ cwroAn'^É/É n&PiìvrlxTos . xmQÌ yxp xìd-rìp 
Il $5 vnvif/oi i<rlòpwi¥ Vvxt , xctTa guWtrs ttóptov . 
ci dY 7xAn»a/{) n/ffuvoi IX&xvhqv inmpò 
tmx 0fjp • T»»f ou «e dV£ aJAoj àtvcroutfxv 
eodV llorui'xaìpos àgAAovocfgc h/%op innot . 
É/U.77M tf' iypofjitpoto crxXou ^a^pneV/f aupxtg , 

1 1 60 «U* W» feK 7TOTXfiM,P UnÒ tPit'è\Oy tìèpt&ÓvTO , 

TUpÓfAAPOl Ka/xciTi) fJLiTtXtoQiOV * xÙTxp Ò TOVV78 

?7a.o'o'uJ*/n fjury^oplxf e'<p6Ax6T0 xxpTU ^upZp 
HpxKkém t ìWmoVI dpnpÓTX fovpxTx *no$ . 

cìAA' 



giacchi In Alettandria impiegati ammenaue , è verisimile , che avetsero 
letto il Teitameato Vecchio , di cui fatta età allora per ordine di Tolo- 
meo la Versione dei LXX« 
Vir$' itjo' A/arw» | Ho nella traduzione ometta questa parola , per non far 
discorde questo passo coli' altro del »• ij3p- , e tegg* da me supplito con 
Strabone , perché mutilo il tetto • Non discrederei scorretto ancor qnetto 
luogo • 

Vitì- nr8. itkMràti I Non ho creduto di poter meglio render questo epiteto 
che con un verso del Salvini , col quale spiega la voce tresta adoprata da 
Quieto nel v- tal* dell'inno a Venere» 
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DELL' ARGONAUTICA LIB. L 
Acqua da pria su '1 Dindimo , un perenne 

1690 Allora ad essi scaturì zampillo 

Da queir arida cima , che 'a appresso 
Chiamar poi li vicin Giasonio fonte . 
Ciò tatto quando ebbet veduto i Minj 
Allora il sacro preparar convito 

169$ Della Diva in onor là su quei monti; 
Alla mai sempre veneranda Rea 
Inni cantando ; e al comparir dell' alba 
Poiché i venti cessar , essi coi remi 
Da quel!* Isola alfin si distaccaro . 

1700 Mcttonsi quindi a gareggiar fra loro 

Quegli Eroi , chi a cessar V ultimo fosse ; 
E poiché avea del Ciel la calma l'onde 
Spianate, e n'era abbonacciato il mare, 
Essi fidando in quel seren tranquillo 

1705 Innanzi a forza sospignean la nave; 
Ed essa per lo mar lesta correndo 
Di Nettuno neppur 1' avrian raggiunta 
„ I destrier , che coi pié fanno tempesta . 
Di 11 a poco però , gonfiati i flutti 

17 10 Da gagliard' aure, che dai fiumi opposti 
Eran di fresco in su la sera insorte , 
Stanchi averian dal remigar cessato , 
Se al vigor di sue mani Ercole seco 
Non si traeva i lor spossati sforzi , 

17x5 Tutte facendo de' suoi colpi all'urto 
Della nave scrollar le unite travi . 
Tom,/, S 
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àXX oté «N » MwSiv X&XityjJvot nvilpoio , 
11 6$ Pt/ydVx/dVj 7rpo%ooLs » /u^7* T ' rf/j/w MyttfuMt 
twQòv uttÌk $puyin$ 7TXpe/ue'rp6o» tìcrcpówrts , 
tJV tot rtrpn^ÓTOf o.V/axtoj c'Axouj , 

/Aitare! $6» Ét£fif 4piT/Juiv . ctTttp rpvQos ctAAo /«V «tòrce 
a/t^i) %£pctt> f%tav Tifai fófcfjucs , xXXo M 7tovtos 
il 70 xAu£e 7ra.\tpo§'lot<Ti (pepai» • all'* a^eTo cryp 
7TX7flx4my • x.tìpss 7*p aV-3'ga'a.»' ripe/M onerai . 

ììpLOf sf xypo'd-ev i#« (p^TOCKa'tpoj , n* t/s àpcrpiv't 
ài<T7!(urias ih xCXip inv , fépnoto ^xrit^v , 
clutou «V 7rpo,uo*fi rUpvjuLéycL yc\ì»xr . f Hx/x^tv 
H7S ttjtffaAdot xon'rxri , Tripnptd'xs dY té ^e7p*5 
tfoopów , xxx* ttoAAo: « jj rvcnVxTO >«rTp" • 
Tn/u*s *p' 7' ciQ/xorro KtxiiM nàta. y&Ins , 

K#w ii«3* luasiki £%n »>r*vf» &<•• | Ha fotie di qui preso Virgilio la sua_» 
immagine di Turno restato colla spada rotta in mano (-/£«• riO* 

«f perfidia ami» 

Frangiti Oc — 
Fiacco non ha omesso questa circostanza , e fa potè cader Ercole col te- 
mo rotto ( lib- jo. V477*) • 

_ (/ intorni adiurgens arduut undit 

Perevsiit tuorlo dtctptum fragoline peeìut • 
Vtn> H7»« H»M« V «ce- | E* di Omero questa descriiione della Mia la quel 
luogo dell' II- ( if 87.) * 

ummm e mentr* poicia 

JJ uom tagliatoe di legne arma la ceno 

Della montagna netle rolli , guando 

Sa^iò le traccia in tagliar arbor lunghi , 

E la nota nel? alma penetragli, 

E'I cuor gli tien desio di dolce par e - 
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DELL* ARGONAUTICA LIB. I. i ^ 

Ma mentre il Misio suol di toccar vaghi 
Del Rindaco la bocca , e il gran sepolcro 
Di Egeòne passar, sendone a vista, 

i7ao Poco sopra la Frigia , Ercole allora 
D'aprir in ano con più forza i solchi 
D' onda gonfiata il remo a mezzo infranse ; 
E con ambo le man tenendo un pezzo 
Cadde a traverso; mentre il mar portava 

I7JS L'altro fra Tonde . Ei si rimise poi 

Muto a seder , gli occhi volgendo intornó , 
Quasi sdegnoso, perchè a ciò non use 
Neghittose a restar abbian sue mani. 

V ora intanto era giunta , in cui dal campo 

1750 Volonteroso nella sua capanna 

Il zappatore , o I' arator sen torna 
Avido di cenar j eh' ivi nell' atrio 
Piega sedendo stanche le ginocchia 
Per la polvere sozzo ; consumate 

173$ Che le mani si vede; e che l'impero 
Maledice del ventre : ali or quand' essi 
Alle sedi arrivar del suol Ciàno ; 

S 2 La 



Lo Scaligero mette questa descrizioae della seta di Apollonio inconfroa- 
to di quelli di Vitgilio della mattina ( J&n- S> ) , perchè ammendue coi- 
veogono oel cavalle dalle opere adattate a quella tal patte del giorno * 
Vtr*. ,t 7 4. mouì «W^ «te- \ Imitato da Omero (Odiu« 7. ai*- ) . 
Cte non vi ha altro mai topra V odioso 
Vtr.tr t faggi or ; che torrtnini a fotta 



; 
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KfTflU&ÙHtto epos, 7Tpo%oaCs ri K/oio . 
toOs vi» ÉÙ?e/M>f Mwroì quXómn nórr&s 

li 80 JW*V^»*T , ùpxérau xg/w %$o>o % s, nix' rt <r<p/ 

/xnXx té Huofiévoti , MeS-u t xcrmlov if-yux'ki\xv . 
tV3« <N gVe/d.' 0/ /«V £i/Aft xctf xawf , re/ <fV Af^a/n»- 
<puAAa'd\x XUfAÙv&v <^tpoy ivnirov a,a??rx: té$ , 
crTo'piucrdxu » W o*' aì,u,<p/ 7rvprj& finutcmor • 

1185 0/ 0*' ciww xpnrfìpcrt ntp*» , -KOtiovró ré fxira. , 
ExC*oV<j> pifcilts 0V0 xs4pas Ajr</AAu>w. 

Aùrxp ò faJvvvQa.t frapofi ols tu eWre/A&s 
£n p e Tas^ */$ ''An»' u/Vs A*os , a»'c «g* iptryjòv 
0/ ai/VÌ <p0*/n xcC7x%tIpiov èvrùvxabxt . 
1190 gupgt" gwgnr' g'Afl^rnv fttaAifrtlMf , «oVe t< jioWoìì 

fin» nSf f»2 V A#^«j>r» / Teocrito aell' Idillio inmolato Ifo , nel quale natta 
tutto questo argomento, che nel presente Episodio Apollonio , 
Prato vi jkj , eA* buon facto pt' letti 
D' erbe , t 4i fraudi e uit tratto apparecchiati , 
Opifici l' acuto butamo , » il profondo 
Quindi tagliar Cipero a fare i latti • Salvia! • 
e Properzio, che nell' Eleg- io- del lib- primo imita ammeodue, Ikteral- 
mcnte quasi traduce questo luogo in quel verso : 
Mollia composita littora fronde ttgit • 
Veri- 1184- «v^T» fcm*nw» | Espressione é questa propria a spiegare quella-, 
maniera di cavar fuoco, ch'era in uso, quando mancavano le piette fu» 
ca)e 1 collo stropicciar , cioè insieme due legni : maniera , che ben ha ri- 
• ' • «arcato lo Scoliaste distinguendo il legno , che viene stropicciato , eh' 
egli chiama rspsvc da quello che sitopiccia , che paragona ad un trapano . 
Con un nome generico son detti questi due legni xvfiiYa ; e igniaria pres- 
to i Latini , che haano conservati anch' essi questa maniera di ecciui 
fuoco , come si ha chiaramente da quel passo di Plinio ( HIst Nat. to'. 40. ) • 
Quoawm ad etteudendum igzem non umptr lapidii Sftilli est ; tetitur li' 

gr.um 
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DELL' ARGONAUTICA LIB. L 141 
La 'otorno u* '1 monte Argaotonèo s' innalza , 
Ed ha nd mare la sua foce il Ciò . 

1740 Questi pertanto, che veniano amici 
Dai Mis) abitator di quella terra 
Ospitalmente accolti furo j e ad essi , 
Che n' avean d' uopo , e vettovaglie , e agnelli , 
E di dolce liquor copia prestaro . 

174$ Aride legna intanto altri portando 

Givano j d' erbe altri , e di frondi acervi 
Mietean dai prati a preparar de' letti ; 1 
Altri coir aggirar legni d' intorno 
Ignee traean scintille ; ed altri vino 

1750 Mescean ne' nappi, ed allestian le mense: 
Avendo già sull' imbrunir del Cielo * 
Sagrificato al Dio de' sbarchi Apollo . 

Ma di Giove il ràgliuol dopo di avere 
Chiamati a banchettar li suoi compagni , 
«755 Pe '1 bosco se n'andò per procurarsi, 
Un adattato remo: e là vagando 
Un abete trovò, che nè di rami 

Trop- 

gr.um ligr.e , igntmju* eancipit attrita bc , a col ti uniforma 1' alerò di 
Seneca ( Natut* QtutH« »• n> ) ■ Duebus modit apud nos jfr ignn , uno >i 
Mettati* , ii'rur #* lapide pattuito i altero ti attrita iuvtaitur , titut tum 
duo lìgr.a ir.ttr te di ut! vi trita iunt Oc Quali legni poi fieno a qitcst' 
uso adattati, lo individuano ne' citili luoghi li due allegati Scrittori ; e 
Teofratto pure nel llb» f • cap« io* della Storia delle Piante • L" Arduino 
tu 'I citato I uogo di Plinio aggine di quetto modo di cavate il fuoco » 
che hoc faeiunt Kodii Canademn • Nella traduzione ho lo cexcato coli' aj>« 
giugnere qualche paiola di esprimerne l'idea* 
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dLxPovJm otyn , oùdV ixiyx mX&oìxrxy , 
àAA' otov rxvxnt ipyot ttìXu aùytipoto ' 
TfV<m o/uàs /xnxós ti ^ g$ ttx^oc iTs* /oV<r«xi ; 
p7,u<px J»' otvloi'ÒKn» uà* ini ^Qovì $nxe (pxpè'rpnr 

1195 ouÙTo7ari rófytf» , eVu o*' aVo dVp/ux Xdovrot, 

mV <T' o-yfi %<i\koC*P*7 pWctta fxiri&oto rivd^xi 
ytio'd'iy xjujporipriri wtpì <f\uio% i <U*Cl %tp<rìv , 
woptp TTiruvot * sV dY nXxrùy Zixov tpuft'v 
tu cfyxCafr • TTiMStii rN , f3x$up/£o? zrep f oi/ra* , 

1200 7rpotr<p0s t£ri&tpt cùf xùrols t%jjMrt yx/ns. 

ds «P" otx»' XTrpcQXTtaf tvlov ytòs , «uté /xxXtvlx 
Xjtil&ipin òXooi" 0 7TÌ\tt Aijfis Q pi ava » 
l/X-'o>é;' ( r %nXn^x<rx $orì xvìtxoto kxtxì% 
at/ToTov cnprivecrcrtv ÙttÌk Trporóvtav ìputraext • 

120$ <$$ oys rrìv nitpty • oVou cT' aW to£x ^cj /cut , 

#tpM-x 9> i*£y , pÓ7TxXóy rs , 7TxA/Va"OT»j apro ritcbxt % 
ToQpx ^' YAxj ^xAxé'p cuV twXntfi vóftyit éfjJXou 



Veri. ttoi. <1< V Jr« | Trovali qnetta immagiae , e qaati cogli stati 
pretto Ataro ( Phasa- v 4»r. e teggO • 

■ ci* i> d" alto j 

Terribile di vento batteranne 

Ofelia move 7' ella coti a lin tratto , 

E ne tcompiglierà tutte lt vele • 
Ver,- Questo verso è ttadotto da Virgilio in quei tao ( Mn. :■ 7 1 »■ ; • 

Savut ubi Orio* hibemit eonditur undit • 
Ver,, txoy X*t*é* «ve tarili &c- | Qijtii colle ttestc parole Teocrito . 
Idfl.JD|. 

yfn Joijfn lì a il biondo m retar acqua 
Ver la cena allo sttuo Ercole — — 

| e Pro- 
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DELL* ARGONAUTICA LIB. I. 143 
Troppo era carco , nè di verdi frondi ; 
Ma qual di pioppo è un' elevata pianta 

1760 Tal in lunghezza , e in mole esso appariva . 
Ei tosto allora su 'I terren depose 
La sua, che frezze tien , ampia faretra 
Coli' arco , e frezze insieme , e della pelle 
Del suo leone si spogliò Nemèo . 

176$ Quindi la clava sua, eh' è per lo bronzo 
Grave , scagliò contra esso abete al piede ; 
Giù '1 tronco ne abbracciò d' ambe le mani 
Certo di suo vigor ; le larghe spalle 
Ne appuntellò coli' allargare i piedi > 

1770 E dal suolo sebben profonde avesse 
Radici a forza sbarbicò la pianta • 
Colle tenaci insiem zolle di terra . 
Non altrimenti della nave a un tratto 
L' albero , allor massimamente quando 

1775 II nocivo Orion tramonta il verno , 
Burrascosa procella , che dall' alto 
A batter venga , con li cunei stessi 
Svolve dai venti , e strappa ; egli in tal modo 
Quell' abete si alzò : quindi ripreso 

1780 Arco, e frezze, e faretra, e pelle , e clava 
A tornar volse il concitato piede . 
Ila frattanto dallo stuol scostato 

Con 

e Properzio < El« »o. ìib- primo ) • 

Ai tornii invidi jurtnis proceut'at ultra 
Rarom up oùti qumtttt fontii sjuam • 
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<N£éto Kptwotfns hpàv poov , & kìp ot Ofap 
(pOxin <ùpv<rareLM4H>s norifopTrtov , £\\& rt ttxvIx 

18 IO òrpaMoa nxrx Kocr/uuop inasprì vvttiv fo'vrt. . 
tfri y<£p (mp xdotr» (p nd-i<rip ouÙTÒi tyepb 
yrmt&xop rxnpZrx , oV/ta* ìk Trxrpòt xvodpxs , 
Mou (dttoif'x/uaJlos , S» iv ùipuóntta tv ivtQH 
pnXaìk , fcoòs oLfJLtpi ytomópov dptwétl* . 

Iti 5 nrot e ttiv puolo yùxs tiixvtSKtv xpórpq 

Qttofx/xxs fcCoAWw* . ttOTfp tf ToVya 
flou»' et/jonn» nwyi 7Titpa.irx4yi.tv oùk ì^Xoptx . 
7sto yxp 7tpó<$x<riv 7io\ffjuou kpuo'mvti $x\i<r§xt 
XtuyxXsrw , «Ve/ cu t* <Mcn$ oLxtyovra svxtop . 

laao ft'AAa tx' /usV ttAou x<f dnonXx'y^tttv «to/tM$ . 
aj o >6 HpnVnf M.tr6Ktxd*p > rf ? HxXtowt 

Xlr\yxi dÌxJy\JOt yrtpivxìirxt . et dY a/517 
NuybKp&W ivlxrro x°P°' ' **^* 6 " ,a ^ 3 cr V >a ' / nxtfxis 
e>C</«« X6*V ipxrop Nufdtyxt dfJU^iPf'/Mvlo t 

.... . Ap« 



f^M> mi' M yip iu* | Cosi Teoetico nell' Idil* eie- 
jE futf» quelli eoi* gì' intignava 
Qual padre a caro figlio Oc* 
Veri- listi nwya; | Ho volato per maggior intelligenti volgarizzar questa vo- 
ce , sebbene panata, come unti «lui nomi appellativi, nella classe de* 
propij • Qui i per tale adoperata da Apollonio, e dietro a lui per tale 
l'adopera Properzio, che così individua il sito medesimo t 
Hie itat Arganti Pegm tub vtetìet moniti 
Orata domili nimfkit kumida Tkfnijtin • 
luogo che ha mal' inteso, e mal' emendato ilMureto, per aon essersi ac- 
corto , che voleva Properzio imitare in questo Apollonio • 
Vttf |ftt>4> fiito | Cosi legge dietro a tutti li Codici il Brunck : ed io spiego 
questa voce secondo la intelligenza , che le da fisichio «V>r>v" * 

La 
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Con secchia in man di rame iva cercando 
Sacro di un fonte rivo ; onde cavarne 

178J Acqua , che a cena ad Ercole servisse , 
Per allestir poi tutte l'altre cose 
Speditamente , e in ordin por , che d' uopo 
Al suo venir gli fossero : nudrito 
Già eh' ei raedesmo in tai 1' avea costumi 

1790 Sin da fanciul : quando da pria lo tolse 
Del genitor dai tetti , del divino 
Téodamante» fra i Driòpi ucciso 
Crudelmente da lui , perchè s' oppose t 
Che d' un bove arator non lo privasse • 

179 S Poscia che mentre ci di un noval la terra • 
Tristo fendeva coli' aratro , Alcide 
Volea dal giogo uno de' buoi gli desse 
Malgrado suo ; un' occasion cercando 
Funesta di portar guerra ai Driòpi ; 

1800 Perchè vivean disprezzator del giusto.... 
Ma '1 ciò ridir troppo dal filo lunge 
Ci porteria del canto. Ila ben tosto 
Dunque al fonte arrivò , cui li vicini 
Abitatori in preminenza il nome 

1805 Delle fontane dan ; dove in quell'ora 
Doveansi appunto ragunare i cori 
Delle Ninfe : perchè di quante intorno 
A quelle amene sommità di monte 
Tom. I. T .Abi- 

La corrotta lezione fio, ir evi indotto il Runkenio ad escludete comt-, 
«putii li veni izif • 6. 1 lo che non ha oca più luogo nella reta adot- 
tata lezione . 
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1225 AfltfjLiv ivnj%!$<riv <àì /uJAmffBxt ciotfeuf . 

cu fxìv oaraj trnomxf òpiotp *x%ov , n vg\ ivcuilous , 
cu 76 AteV u'An'a)/»/ x-rÓTipo^iv ètrl/%óùiilo • 
f> <Té vìov xpn'fnj at-gdVgTO KxkXtidoio 
NuAtpn E<pudW*n • toV dV <r%tfòv t/oWnri 

1230 hx'AAsì' yXvKtpyviv e'ptuòc/xtvov ^xpirearcrt . 

77p£?< >£tp 0/ ftfcÓ.UWtS Ò.TJ Aid^pOS O.Ùyx(cU<TX 

{ixMs XéXnvxfn . mV <ppgV*c iwlot'wt 
Ki/Vp/r , aAtn^aw'p dV Mo'7/f cwxyi/pxro 0-v/j.óy . 
aura/) 07* oJj txtt/jSt* pVq> Ir/ xdXmf gpg/cg 
1235 Af^p/j f7T/%ptfJity9tìs , 7i2p/' d*' òLtTniiov €Cpx%sv u<Tó)p 
^xAkoV g$ rì^n'gvTA tyopiù/xivov , clÙti'kx iryg 
A*i<?V KCL^-\J7TtpQèv fV a.ù%4vos avvilo 7m%uv , 

feri» ilio*» « f^y ècu | In questi classifi.-szione , ed enumcntione di Siate 
par che sia qui imitato Oaiero ( Odisi- lìh- 6- 1- li* ) • 
CAe «i* in/orno mi fiume di' donzelle 
Ninfe femminii grido t chi de' foggi - 
jibitato It cime sollevate , 
O fontane disumi, o stagni ertosi» 
Verfiiiy Eq*Awrn | Lo Scoliaste leguito da quasi tutti !» interpreti , lo pren- 
de per nome proprio • Teoctiro pure nel ciuco Idiiio ne nomina alcune • 
JEuneja , t Mjlide , * Menta • 
Veri- wéKkB &c- I Espressione d'Omero ( Odin- 6- vaj/O • 

Yers. htttim I Osserva Esichio esicre propria la voce ttuM*u per «spie- 

gare relde intitari ad Venerem • In questo senso é pur adoprara da Cai» 
limaco nel In- a Dian- v.i4i«: ed è perciò che da Arlst* ( De Anim- 
C«. lib- 4. cap-f) « «letto «riva l' estro Venereo • Per alrro qui Apol- 
Ionio in ciò discorda da Teocriro . che fa una Ninfa sola agire in queir» 
axign; ; laddove 1" alrro le fa tutte insieme : 

Si attaeear tutte alla sua man It Ninfei 
Che amor le loto tenerellt menti 
Ver V Argiyo gorgon ingombrò tutte • 

Va- 
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Abitati Ninfe , universal di tutte 
1810 Cura è con canti celebrar notturni 

Diana sempre : e là per questo quante 

O li poggi abitar ebbero in sorte , 

O le spelonche , e quelle pur dei boschi , 1 

Per ordin tutte vi venian da lunge . 
1 8 1 S Era pertanto dall'argenteo fonte 

Surta la Ninfa allor , Efidatìa , 

Quando il garzon travide, di bellezza, 

E di soavi grazie rilucente; 

Perchè '1 feria di piena luna' un raggio , 
i8ao Che T aria 'ntorno di splendor riempiva. 

Venere allor di quella Ninfa il core 

D' amor colpi : nè F agitata mente 

Potè appena calmar pel turbamento . 

Perciò mentr' eali obliquamente steso 
1825 Da pria la secchia entro dell'onde immerge, 
, E nelP entrar nel risonante rame 

Già và molt' acqua gorgogliando intorno , 

La Ninfa tosto del garzon su 'I collo 

Stende il sinistro braccio , disiosa 

T a La 

» 

Valerio In ciò aegue Apollonio , Properzio Teocrito : ma a me p.ir che 
•la più conferva» ri tpixìn dai primi , che dai fecondi . 
fWujrf. mMmV *yi Ite- | Leggiadriitima pittura , che Properzio qu.ni 
letteralmenre traduce nella cirata Elegia ao> del primo • 

Tcmitm hauti f parat 4*mi%tii flamini palmit , 
Jnnixui itxtra pltnà ttakiut kumero • • r 
Prolapium Itvittr facili traxtrt liquori Ùc 
Teocrito , e Fiacco vanno piti succiati in qowu narrazione • 
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kuVcixì eV.^v'ouou tipiv cTo^ut • ftfyrtpp fi 
dSm» iogurt X.*ipt\ Mrp f ìviku'ZCclAì dVi^. 
1*40 Tou f tipa* ìd^ovroi ÌttìkAuìv otot ixxlpw 

yxp HpaxAna xiAcipioy, OTmó& tuono, 
(in fi M*ra.iZ<ts Tlnyéct» cr^fòv , ni/Ve ns $iìp 
a ypto $ , pV t« >npuf oLttÓttpo^ìv intro (aiÌAv» t 
A/ACto f % euò-ó^ifos M*Txif<r<r6rxi , oùf imKupcrt 
TTOtfjuv^i • Tipo yxp auro! ivi <r7*»>juo7<r. vofjwu 
$A<rxv • ó fi (rTiML%m0 $pi/tSt amilo» , cippo. xaV.jwi' , 
& t*V xp Et Avvito M67*A' éVTs»**. *A<p/ dV gfyar 
<pa/TX xÉKAn>cJj • MsArti dY 0/ 6*»A«7o <p»™'. 
1250 cu^x <F èpw<r(t'fjLti>o$ fxiyx <$i<ryxvov apro f!tr$xt , 
/un n* >h\pt<T<riv tAtop 7riAiv t «Y auv aLpfpa 
fAOUvov ióvr èAóxnfxv , xyourt fi Antf iroi/xn» . 

au-róT ^i/AtCAnTo xa,Ttt cri/fior HpaxAiw » 
tu/uri* eVatV<r<w» jratAakp ^/^j * tQ fi tu* iyn* 

Q*7rtr 

Ytn- i»4j» nvri rit 3^ I Trovati pure in Teocrito nel eirato Idilio questa si- 
militudine; ch'egli però applica non a Pollferao, ma ad Ercole: c Vi- 
gilio imitando ammendue te n' é servita nelT Ea« lib- o> f» fa» 
vVr Kf/ufi p/eaa /i»/>ui itaiiiatut ovili, 
Cum fttmit ai eaulas (re 
— co//«J« /an><rt 

,Rr lo r.r o rotiti , Ù ne e* tanguino fauett • « 
Vitf lifo» Jpro litfàu | E* da srapirsi, che questo passo, sebbene da Suida 
alla »• V'inai citato a dovete , pure inosservato dagli eroditi aia sempre 
limato tcorretto sino a che il Runkenio giudi. iosimcnte «ottimi alla voce 
-<<: ' ' , V altra Vuràs* : lezione adottata dal Brunck • L* antica , seguita 
da tutti fX interpreti, «aveva di un Eroe fatro un pauroso fuggiasco* 
Ken- i»f4. it.l'j.-u | Virgilio Aln-9' 44* 
1 total tntem 
Fulmitttum — che il Caio induce • 

— U 
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DELL* ARGONAUTICA LIB. I. 149 

1830 La tenera baciar bocca» e la destra 
Pe '1 gomito frattanto in giù lo tira , 
£ lo sommerge di queir onde in mezzo . 

Di questo i gridi un Eroe solo intese 
Fra i socj tutti , il sol figtiuol d' E Iato 

183$ Polifemo, che innanzi ito se n'era 

Per la strada, aspettando il grande Alcide, 
Se mai tornasse . Alle Fontane quindi 
Si affrettò d'arrivar: e qual selvaggia 
Belva , a cui di lontan voce d' agnelli 

1S40 Giunga, rabbiosa, ed affamata corre; 

Ma poi qualora non si avvien nel gregge , 
Perchè i pastor entro agli ovil già spinto 
L abbiano , freme senza fin mugghiando , 
Sinché lassa divien ; tale d' Elàto 

184$ Forte doleasi il figlio, e per quel luogo 
Gridando gfa ; ma vana era sua voce . 
Allora tosto egli la sua gran spada 
Sguainata a gir d' esso si mosse in traccia , 
Perchè o di fiere mai non divenisse 

1450 Esca, o solo com'era, masnadieri, 
In aguato cader fattoi , non mai 
Agevol preda se '1 portasser seco . 
Ma di 11 a poco s' incontrò per via , 
Mentr' egli il nudo coHa man rotava 

1855 Suo brando a cerco, nello stesso Alcide, 
Che ben conobbe camminar spedito 

Per 

■ la sua fulmìnea so a da 
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12$ 5 cntpxPM^fo» M.6T0L viix t/W kh'Qu ' xùtìhx ^arnr 
txQxTO AtuyxXt'n» , &iCxpn/xéiot aa WT/ ò-ufxóp . 
" &cufjuéM . eluytpóv tot £%os irx/u,vpot7ot eV^a . 
ov ydp Wxf xptlmJ* x/fcV, ccoì at7r/< Udirti. 
„ a a Arf e* AniVTnpis ew^/Vv^xt-Te* txyounv , 
iz6o „ n -3^/36$ v/mrnu • iyù,f id^ovrot xhowa . 

-fij <J)afTO • Tto <F a/0»T/ «ara Hpoxd^v aA/c /VpcJ? 

KTìH/SV » Ff dV XiXxifÒv JrO <T7rAaf;£K?/C OU/XOL . 

%Cùó/u.tios ^' e'AaW ^x/jlx^s jSx'Aéi' , é$ dV xé Aev^oy 
rnV -d^ey » £ zrc'd\< auro* ù^in^tpov dttrtTovrx . 

126$ &s <f* 0T8 t/$ té (*ji*m TtTU/JL/Jv&vOi ttculo rxùpos , 
7itcrtx t« vpoAtxàv noty iXivri&xs , cudY vojxr.av 
cùP dy€\n$ S^rxi, 7ipn<T9it et* 'eVoV, ciAAot' aVaucTof • 
aAAcTc J*' i'rldfA.uoi , j@cj ava' wAxtoV a.\j%4v dtipav 
7 net Atu'xrv^x , xxxcù /SÉCoArvuAoc otf/lpy . 

1270 cu* 07 • yuxiix&w , otì' acéV yo\j'fxr' (7T&XX6 

(TU- 

Verv 1\6U fy V boti &c« | Virgilio I7f«, 

7um gelidut tota manabat carpare tudoe • ' 

e Placco , che in ratio questo pano ti e tenuto più che all' ordinario 
attacca» al suo originale* 

— tum vero Ù pallor , ù ameni , 
Cum picto rudere rigor 1 
Fin. ntff- «e V èri | Di queir* similitudine ha dovuto ino malgrado con- 
fessar Io Scaligero, che lepida, & accurata *>t > Oppiano ne ha una si- 
mile ( Ji:tut- »• fii' e segg-) » * Ttifiodoto pure ( Da exeidio Trojm 
vets- $,3- e segg. ) , prima de* quali Virgilio Pavera imitata in quel 
luogo del }• della Geog. 

Eit lueet Silari circum , ilicibutque virentrm 
Plurimui jtlburnum volitarti , cui nomtn Aulo , 
Xomanum tit % (Estrum Grati vertere voeantes : 
jttper , acerta ,onant , quo tota atterrita lilv» 

Di/- 
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DELL' ARGONAUTICA LIB. L 
Per lo bujo sebben , verso la nave } 
Subito a lui del sciagurato caso , 
Anelante tuttor , così dà conto . 

1S60 Te sventurato! atroce duolo i' deggio 
Recarti il primo . Ila a quel fonte or ito 
Salvo addietro non torna: od esso ladri 
Quà venuti rapiscono , o da fiere 
E' maltrattato: gridar io l'intesi. 

x S 65 Cosi disse : e al sentirlo di sudore 
Ad Ercole grondar le tempie ; e '1 nero 
Sangue nel cuor gli cominciò a bollire . 
D' ira avvampando il grande abete a terra 
Getta , e per dove impetuoso, i piedi 

1870 Lo portar:, là per quella strada vola. 
Come il tauro talor , quando lo pugne 
Assillo con furor corre., lasciando 
E prati , e valli - t di pasture , o mandra 
Più non si cura j attraversando strade , 

1875 Và ne' passi ora incerto, ed or fermato j 
E la cervice sua superba alzando 
Mugge ferito dal crudel tafano; 
Furibondo così muovesi Alcide , 
£ le preste ginocchia or muove a lanci 



Difugiunt arme,»* , fura migiiiòu, mtk; 
fWififui , ulr4tfue , O ticei tip» Tatagti « 
tffldftf» it *y» St.. | Coii Eccole pretto Teocrito • 
— Dar» i piedi il «onioceMO udiri 



IS« APTONAYTIKfìN A. 

(fttrt%i*t t M o*' cuSt6 /uLtrxMYM Kx^droia 
rn\i fo&npucnot' /u.6yct\p (ioxxtrxsv <ù>rjj . 

Aut/kx o*' einpordroLf ùripicr^i^tv xnpixt cùrlrìp 
fàot , Ttvoixì dY KxrnXu^ou • a<x te 17<p«/c 

i*7S «VCcuW Jpód-wt» , Ì7TXÙptvQt4 r xM/ulow , 

01 # ifitxtvov «fcptp XiXtnixiPOt • tyt dY vnàf 
iwx/xf èpCrxptu ÀvtHpoijtrxflo xx\a>xt. 
xvprt&n P x\{^ Xivx M.n*ó$t , rn M f «V ixlni 
yn^fcuioi tyopiovro nxpxì Tlovifotiov xxpnv . 

12 80 *v*o$ «T ovpxvòdtu %xp07rrt CnoXdfJLTt^xi rio* 

»?* ntpdrnt xutourx , ftxyXxùrcrouvt cN a , .-. - / 1 

tté//* fpoffóivrx (pxg^p \x.u.7tttxt aryAi, , 
Tiì",tu>$ tcvoV ivóturxv xìfpitQVt Xtno'rrts . 
«V ©V cq)* Hpxrtpò» pukos vitto , f e dY HoAaoj 

Ia8$ xcrnitoi , é7 to'* xptorlov x7i07tpoXirtòrti% tCwxv 
GQwriptov itdptùv . o* o*' aMn^aWjiov»' elTV%$6is 
cu^i ri tòlov 67:o% txfrttywttv , oudY r/ rcvot* 
A/oWd\,$ • AAA' rVTo {&xptfy ptió^t» òLtq 
&\j/juòv ifxv • TtKx/uxùvx <T f Aé %<i\os 1 «SdY r $tnrt9 . 

1290 * Ho*' *ur»f n7xnA*?s » eVf/ fi/ to* ipixtvov ntv 

Il 

r#ri. i»7j. fri)/ | Virgilio *• 80. 

Jamju* jugh ivmmm wgtbit Luciftr li* 

Ductiatfui 4 'un • 
Fin. i»7f. rVwjMtfi* r* | Ovidio tj« 4»o« 

— » Jlli*/ uri navita venti» • 

r„ t . t.8 t . i% vmrm t Sa '1 v i55». dell' la- In Del- di Callimaco porri la- 
Dacler l' ancoriti dello Scoliaste sù questo luogo di Apollonio, per provar* 
che questa voce fecondo alcuni vi presa per indicar V alno Emisfero , ma 
peculiarmente per indicare l' Oriente • Vedine lo Spankcmio • 
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DELL' ARGONAUTICA LI E. I. 

1880 Senza fermarsi, or che dia sosta ancora 
Alla fatica par ; ma ne rimbomba 
Da lungi il suon di sua tcrribil voce . 

Intanto usci dall' elevate cime 
La matutina stella , e ritornate 

188$ Aure a spirar, tosto a salir in nave 
Eccitò Tifi , ed uso a far del vento . 
Subito pronti vi ci entrar j tirate 
L' ancore su , ne ritirar le funi ; 
E rincurvate indi le vele in mezzo 

1890 Dal vento, allegri si scostar dal lido, 
E oltrepassar di Possidèo la punta : 
Ma quando poi dall' Oriente surta 
Lieta a splender dal Ciel venne 1* Aurora 
Onde i dritti sentier già fea la luce 

189$ Veder distinti , e i ruggiadosi campi 
Pe '1 lucente ridcan splendor novello j 
Allora fu , che se n' avvider essi , 
Che sconsigliatamente abbandonati 
Avevan quei : donde fra lor contesa 

1900 Insurse forte , e general tumulto 

Se dei socj il miglior lasciato addietro, 
A proseguir pure il cammin si avesse . 
Giason dolente , e pe '1 stupor confuso 
Muto nè questo non dicea , uè quello ; 

190$ Ma restando a seder, profondamente 
Pe '1 grave caso si rodeva V alma . 
D'ira allor fu Telamon preso, e disse. 
Tu te ne stai cosi cheto sedendo , 
Tom.l. ■ V 



I 



1S4 APTONAYTIKfìN A. 

»» HpctxAna Xmitv • trio $ SkIo^i /xnrts opaptv , 
»» otf»/ 0 * T ^ Xf'w Hud\>$ ctV EAActdV Auf C6 KxAtAJ/f), 
„ *7 ks ^"60/ £d'A<riv ùnórponov otaxAi tdfffop . 
fitU*' ti M>ù$ù)r iWof, imi M0Hpl»> fau/MP 

H » ^4 hyvtdhw T?(pUf ' T6 » ^« ^«"(Ti 

hai Hi nev av|/ oV/m MwS» -yet/Ap inarco % 
Aa/T/AX g<ntr*V6w/ , <£.-&u;u T aAAivtìe»' <«nV. 

1300 </ Atn QpriiK/oio <Tu'ù» um &>p*'«w 

A/etx/oV xjtXi-nótiriv tpnrtiicrKov inWtft, 
V^rXtoi ' r? W c<p/ iffvyeprì t/ovc f jtAét Òtt/W» 
%}p<rì» u<p' HpAxAncc , 0 /tu* M^itftaj f punov . 
a^Aa»» 70^» risA/ao cfsdViWTos a\[» dnóvr&f. 

1305 Tifra cV <t,a4>/pu'rp 7r«'<{)fi , À/uuiarcCto yxHxir 

ai? «*Wpn , ^oaiCoc mpiiuTtop à.v^p<C<ft Ast/m/p , 

tct- 

Vm> t»o«. tw V «J »m j Esptcfilon: di Omero nel primo dell' II- »• 104. 
' • f fi «x-cAi /ur , ; us/ £r«eù , ard* ««' • 
imitata da Vitg. 4. »• joo. 

■ *fa«f lumina flamini • 
E più ancora nel tu y. tot* 

— totofuc eriith ab ori 
Scintiti* abùttunt 1 «cubi micat acribia ignis • 
f«c nof. a 'afi*L-'! | Voce cpiegata da Esichio per Tmrxfin wiptmkiin 
rfe vlirw» j latinamente chcumflua • E' adoperata pure da Omero ( Odiai- 
primo v fo.) , come epiteto appunto di on'hola h ivfyùf\t che 
H Salvini traduce • 

Ja 
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DELL' ARGONAUTIC A LIB. I. 15* 
Perchè a ce di lasciar Ercole piace. 

1910 Da te venne il pensier, perche non possa 
La sua gloria oscurar te per la Grecia, 
Se a casa ci farao tornare i Dei. 
Ma a che parlar? giacché dai tuoi compagni 
Lungi io pur vò , che teco ordir tal fraude . 

1915 E nel ciò dir ei contra d* Agnio il figlio 
Tifi s'avventa; e gli occhi suoi simili 
A scintille parean di fuoco ardente . 
Quindi anche foran ritornati addietro 
Alla Terra dei Misj in onta al mare, 

19*0 E in onta pure al buon durevol vento» 
Se del Trace Aquilone i due figliuoli 
V Eacide campion con aspre voci 
Non rattenean . Miseri ! che poi dura 
Pagar la pena per le man d' Alcide , 

192 s Ch'essi allora impedir, che si cercasse. 
Poiché tornati dai funerei giochi 
Del morto Pelia , egli li uccise in Teno , 
( Isola , che V Egèo d' intorno bagna ) 
E intorno ad essi ammonticò poi terra 

1930 Due colonne innalzandovi di sopra ; 
Delle quali ( stupor grande a vedersi ) 
Una di Borea allo soffiar si muove. 
Ma col tempo arrivar dovean tai cose . 

V a Frat- 



Jn V Lola dal mot bagnata , » Crai* • 

Io vi ho aggiunto , per maggio* pteciiionc l' Egio : essead* ut dell' 
Iiole di quel nate • 



i$6 APrONAYTIK&N A. 

13 io rolartv H TAaShos (hpv%/ns ctXds i^t^a.dLv^n , 

cTe Xa.%v?)fo té xflf/>n ^ <r7n'-$6* ae/patc 
*É/c'^ev f x AoL~y<ft>oai> , <r7/Ca/>j) 7' tTrOff^oCfo %t,pì 
untou o'XkoUoio , ^ ivemivottft . 

1 3 1 S M TiVTf Trapex /jLiydKoto Atos t%6i>ea.tt>f(è j3ouAnV 
„ Air'riO) nloX/ed-pov iyti» d>poi.<r\}p HpaxAnx ; 
„ Ap>É/ 0/ Ac7p* #T#V aTÉCcrS^cj) Eùf vcrQiu 
„ tX77\n<rau M-oytovTA «/W<te>ta, voVTas aYflÀouc, 
„ rflu'6/»» ò^tLfoCrotcn crwécrltov , éi k* er/ Trxripoui 

lì 20 „ s£a»i/<rp • TÓ> /on' t/ ;?<>vM Ht/ioto j-reAeVfla . 

atrraf. <T' au noAu^rvao»- f'77/ 7rpo%of,crt K/oto 
», 77Ì7rp(ùrxt Muffò/ fi 7Ttpix\iis aV7u KOLfJufrrx , 
N fjuupav dvxTrXnfiiv Xa.Ai/CaJ> gV cimipovt yaJp . 
„ aLÙraCp Y\xv (j>/A<5Tn7/ ■3 , 6a£ 7rc/nVx7o Ni/^n 

1325 „ 77c'<r/»', o/V tté/j cuvék' à.vo?:Xa.t^iv{is i\a<$tev . 

r« f j. ijei- Nji^k «ce- I Imitazione di Euripide ( Orest- v. }5 4 « ) cut coll'a»- 
glunto epiteto di »«««, io mi sono più aoc«ra avvicinato nella ver- 
sione : 

NVne */»<ptSr*i« yteÙMt £ % , che il Carme» traduce • 

— - Glauco profeto 
Di Nereo .... Numi 
Non bugiardo — -m 

Vetu ijij. A >.*•,< -\d> I Secondo l'Hoelzlino, che se£uo nella versione , qui 
i"«V. corrisponde al (tatù dì Catullo in quel verso, 

Nutrieum tenut extantet e guaite eano \ 
dove si patta delle figlie di Nereo • 
Fin. 1514. v*"* iK**«*> | Da quanto ne dice lo ScoliaJte , e su questo luogo, 
e su '1 verso itfoo* del quarto, può intendevi per questa voce quel le- 
' gnò, che il primo a piantarsi nel fabbricai le nave, sporge fuoti della 
medesima , per cui però può tirarti la nave , menu' i dalla «ewa e?,li 
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DELL* ARGONAUTICA LIB. L 157 

Frattanto fuori del fremente mare 
1935 Ad essi Glauco compari: '1 profeta 

Verace , e instrutto del divin Nerèo . 
Egli dal fondo sollevato in alto 

Ai fianchi insin l' irsuto capo , e il petto , 

Colla robusta man della carena 
1940 Aggrappò '1 legno, della nave coda, 

E a quei gridò , che lesti il mar portava . 
Perchè contra il voler di Giove massimo 

Il forte Alcide di condurre in Colchide 

D' Eeta alla Città disio vi domina? 
194$ Vuol il Fato, che in Argo al crudo Euristeo 

Ei serva ancor , tutti a compier li dodici 

Comandati cimenti : per convivere 

Poi cogli Dei , se pochi ancor ne termini ; 

Onde di voi nessun qui lo desideri . 
1950 Di Polifemo ancor legge immutabile 

E* del destin , che da poi eh' abbia nobile 

Alla bocca del Ciò costrutta ai Misii 

Città, poi debba i giorni suoi là chiudere 

Dove senza confin vagano i Calibi - 
19*5 Ila alfin poi Ninfa d'amor colpitane 

Suo sposo fé' ; per esso a errar quei restano . 

Dìs. 

medesimo tinto . come tinnendo i detti dne passi, si spiega il eliaco Sco- 
liaste • E' tutto ciò uniforme all' etimologia della v*ce medesima , che vien 
da ifaut ttùko • Per questo anche secondo Suid i iknii , oltre il significato di 
cauda h.t quello ancora , sebbene abusivamente, di carina , oum longo traAu 
a puffi ad ftoram utgut rxtenditw • Io ho creduto di ben esprimervi la 
precisa idea col nostro Italiano coda : unto più che »>' cavda , si ptende 
anche alle volte pet la prora della nave : come dallo Scapola • I Kaduuori 
s!i Apollonio 1* tua mal tradotto pei timoni . 



IS 8 APrONAYTIKGN A. 

H , K'A «fi»' dMcwlov iQimro vuòbi dV4,«t$ . 

vopQÙptov , xo/Ant- oV dVi; «.%>$ AcAurf tma . 

1330 A/WdV TaaMfcV « InW* f dV ^«/pi 

«« Aìffot/fn , imi ti ^oAcJo-Éfiti , ÙQpcuNytn 

„ fxZ^ov \j7Ttp(pinXdv re Hcf\ *<r%6Ìor . tt'AA' itéfjJUW 
1335 » £toojj.6v ÀfJLnXcLHt'n» , «$ y$4 770)30$ tùmviovris . 

lòv a«/T Aifovot vi Ss ixKQpxHtoS 7rpo<rìit7tiv • 

» <p«t$ tw f to/ov»» A7TX<rtv éWoj dvfpòi dXt/rnv 
„ i/jLfUvau . *AA' •Su'»' tw atteux/a /jS\vu dé^a , 
1340 »» "Z 5 ^ "V dvrt\$tis ' in** où ntpt Traivi fw{\w , 
„ eudY 77«p/ x7iflÉT60'07 ^aAexJ/aVÉws fA.tt énvaLs , 
, , aAA' étoé/x>u ?re/>/ <p«TO s . scAtta <M to/ «' ^ij *AAa 



V*t%' ij»8> «tj^^w» I Sebbene propriamente dovesse renderti qunta voce per 
color di porpora , pntc è in nto fra I Poeti darla per epiteto al mare ia 
tento di aero , o nericcio > perché tale alle volte compatitce il mar» , princi • 
palmente agitai . Coti Omero ( Ik primo v 48»- ) » ■** *»&P*°> : 
nel 16- 551. iXa itoayopi*» ; nella Batr» V7J« 5i*tt tc^ft'tat, e altrove; 
non altrimenti, che pretto i Latini Virgilio nel 4. della Georg, v 370, 
si espresse i 

tu 'I qua! verso Servio purpureum nignim ** titituimt accipimut • 
tVi- l|tf aXV aWfkttn Sto | Imita Omero, che in nna slmile circostanza fa 
dite Agamennone ad Ulitte < II- 4* f »*"»• ) * 

A m«/f alcuno ora / « (if n , quitta 
Cu» tatti gli Dai rendano vana i 
donde anche fotte Orazio ( Od' lib- primo ) ' 
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DELL* ARGONAUTICA LIB. L 159 
Disse, e da un alto cavallon coperto 
Giù nel fondo s'immerse, intorno ad esso 
Agitata dai gorghi spumeggiando 
i960 L'acqua annerita: ed ei cosi pe *I mare 
La cava gir lasciò nave al suo corso . 
Ne gioirò gli Eroi ; ma d' Eaco il figlio 
Telamone a Giason subito corse , 
E congiungendo colla man la mano 
1965 Amicamente l'abbracciò; poi disse. 

Figlio d' Eson , non ti sdegnar tu meco , 
Se incauto forse ti oltraggiai ; superba , 
E intollerabil voce il duol mi estorse ; 
Ma il fallo mio lasciarci portare ai venti» 
1970 In amistà , come da pria , tornati • 
Cui saggiamente replicò Giasone : 
Caro , fu 'n ver la tua rampogna acerba , 
Ch* io sia , dicendo , deli* aver lasciato 
L' amico Alcide i' sia 1' autor fra questi , 
J97S Ma sdegno amaro io non terrò più te co , 
Prima offeso sebben ; poiché non mosse 
Te meco a rissa già gregge d' agnelli , 
O '1 disputar di terre , ma 'i disio 
Di un amato compagno. P sperar voglio, 
J9S0 Che in un caso simll, simll contesa 

P« 

TraJjm pi«ltrvi$ in mare Cuttcum 

fio» M4°- Arri <* &c* | Pino i questo pista <U quel famoso di Omeio , che , 
come si vede dalla prima lettera di Cicerone «4 Artico, passato eia quasi 
in proverbio (II.»», v i ->• • • 



160 APTONA YTIKflN A* 

à.(jj$ ifi6U » ti toióv^i 7rt'Aoi nari , $npi<ttr$<u . 
H p't, ^ij àpOwGeVTSj , nxpos , impiotarlo . 
134$ tcù A<o( /SouAjJr/»' , c' fiiv MufTo/ir* /3xAeV9x< 
juf'Mév inwufxop *<r7u TtoXtitv&iJ&vot 7:0x9.1x010 
E/Aa-rAPnc FIoAutpnM^s ' 0 o*' Eù/)i/r3>n0c cìt'OXouf 
aOrts ìcòv noiììffQxt . f ^n^e/Anre dV 7a7xf 
Mucr/P oivcurlncrw olÙtot^ìN» , eVWrg Awf «' 
1350 n ^tocC gJ/tf/g? YAx m»/*»' , nV $x*órros . 

To/o <»V pòri o-ncuxttxv , oLTTOKphxvlts dpivlovs 
twYxs ex JSiauw , i(cf\ opxtx Tromcrxvro , 
Auf itoti /lavtaìopras dxoktify» HXfxdroto. 

TCUHKt» ÌÌ9ÌVÌ I V» 7ttp YAfltP tpioWt KtCLPoi , 

1355 xfCpoi' Quo^amm-pIos , tù'<l/jmepns t« txéXjoplcu 

Tpn^tm , <N yàp fi* kxt twr&i pcdrorcCIo ttxI^xì , 
ouj e/ pVovo, xg/^gp im7ipo{i\Kxv xyttr^xi . 

Nnu*< dY 7rxvr\fxtpinv dvtfxos (pépe uniti rt rreLtry 
Aa'C/Jfj *7imvti<AV • drdp oCJ* ini tutQòp «*nro 

rìeus 

cT*# non /oro , o vacchetta arto* scommette , 

Ckt degli uomini ai pie sor guiderdoni , 

Wa <i' Ettor Oavalier correan la vita • 
Virgilio ha imitato ammendue In quel luogo ( /fin- 17- 7*4») • * 

— nec enim levia , aut tudicrm petuntur 

Premi* , itd Turni de vita , Ù tanguine certant - 
Ven- tifo- f'r-» I Lo Scollaste spiega questa voce per unita», che fra gli al- 
tri significati tale torte , conditone , dettino • La espressione usata nella-, 
traduzione paimi ne tenda estraniente questa idea • 
Veri' ijf ». òpxjx •gu'foe.vTo | A Giovanni jPierion non piace questa frase , e voi- 
tebbe sostituirvi ipux irww(r«vn> per uniformarsi all'espressione di Ome- 
ro òfxu wìAku adoprara al v. 4 jf- del iy. dell'Odisi* Non ha però 11 
Branck creduto > ni la credo io, necessatia questa alterazione, che da 
nessuno vlen appoggiata dei conosciuti Codici • 

Veti- 
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DELL' ARGONAUTICA LIB. I. ,61 

Per me con altri un di forse faresti . 
Ei così disse , ed accordati insieme 

A seder , dove pria , sen ritornaro . 

Di quei duo poi giusta i voler di Giove 
198$ Polifemo d' Elato per gittare 

Era di una Città le fondamenta , 

Fabbricandola ai Mis] j che doveva 

Lo stesso aver col vicin fiume il nome : 

E le fatiche và V altro a compire , 
1990 Che la dura gl'impon legge d' Euristeo . 

Prima però d' indi partir minaccia 

La Misia terra devastar , se conto 

Non gli trovasser d' Ila o vivo , o morto ; 

Di che ostaggi gli dier 9 scegliendo i primi 
199S Di quel Popol figliuoli, e vi giuraro 

Che dal cercar mai non avrian cessato : 

Donde oggi pur gli abitator di Ciò 

Ila cercando vanno , Ila il fanciullo 

Teodamanteo ; nè della ben costrutta 
2000 Trachina mai lascian d' aver pensiere ; 

V quei già furo ad abitar tradotti 

Figli , che in pegno indi gli avean mandato . 
Frattanto Io spirar d' aura seconda 

Tutto il giorno portò tutta la notte 
too$ Lesta pe '1 mar la nave} ma comparsa 

Tom./. X L'Au- 

V*t%- ijftf- wwir» | Otierva II Brunck, che qui sta questo vetbo per xar«HXm 
kobitatum mitto ; e che solo -dopo Otneto , ti ttova etaositivameate ado- 
ntato ia forma media • 
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3 60 novf TgAAo.atVnj . oì oV %Qovòf ettfxvtfcovfx? 
ctx7r!f e* KÓXnoio /xaX tùpùoLv y ivificr^xt 

Krn. ij6i. jtJtV iv/jff Jt'v y' iViVs-^ | Fiacco ne copi» l'espressione in quel 
verso : 

Ptoximo Bettycìi panduntur littùra r*gni . 
Vew \\6i' Dopo questo verso comunemente vedovasi aggiunto l'ultimo del 
lib» a* assai mal' a proposito qui collocato • Il flrunck fu il primo a le- 
varnelo • 
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DELL' ARGONAUTICA LIB. L ' 
L' Aurora appena , ne cessaro i fiati . 
Allor di terra sollevato lido 
Questi osservando , che dal seno- apria 
Largo alla vista campo , colli remi 
aoio Vi ci approdar, quando spuntava il Sole. 
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'tts> 4. Argo | J. ra ì varj rentiment! dei critici fu la etimologia dì quefii 
nave il pai univerfale , e 1» adottato ancor da Apollonio è che detivi 
dal nome del fuo artefice - Ma poi anche fu quello chi de' tre , che fc ne 
contano del nome fieno, forte queit'At?o, fi dividono i pareti degli eru- 
diti : e noi lo vedremo più fotto • Coftrutta la vogliono d'abete , di pi* 
no, o pìcea , tagliato fui monte Pelio, donde l'epiteto di Peliaea : di- 
rettane la manifjttnta da Minerva , per cui Ttitania pinut fu detta da Ovi- 
dio : e finalmente in Pagafc , arfenale , o porro della Magnefia fabbricata : 
per lo che la chiama Lucano Pegafta ratit , e Mjgnefia Teoctito • Che 
un legno pattante entraiTe nella fua coiìruzlonc i favolofa circoittnza_i , 
della quale vedremo Apollonio dietro all'efempio di Pindaro, far ufo; e 
pet la quale /t/AaXsi 17»*-.'; , loquace nave fu foprannominata , e fatidica 
ratti da Valetio Fiacco • Che poi (ia quella nave ftata veramente la ptima * 
che foife In mare gettata, lo aveva detto Etacoftcne ne'catajl- cap-%1-, ed 
altri molti lo avevano aflrrito ptima d'Igino , che dice ( Poet< Aflton*;7>) 
liane pmmam in mari fui ft compiute* dixerunt ; nel qual punto par che fi 
accordino Lucano , Ovidio, Manilio, ed altri; ma punto , che refi 1 nella 
fua generatiti fmentito, oltre che dallo fteiTo Apollonio ( i> 114. ) • da altre 
ancora ben fondate autoriti, che danno ai Fem'cj prima artai dell' Epoca 
degli Argonauti l' invenzion della navigazione» Pud però conciliarti la cofa 
riiìringendofi alla queliti della nave, e fpiegando collo Scoliate d'Apollonio 
appunto fi quello parto l'ail'erzione di quelli , che la dicon prima , ad In- 
tcndetil della prima Nave lunga Tturp wrùv ftixpar; per tale pure qualifi- 
cata da Erodoto nel lib- i« , e da Filoftefano riportato da Plinio in quel 
pali» (Hiltoi- Natut- lib- 7- cap- f <S> ) Longa nave Jafanem ptimum r.avt- 
gajft Pkilofiepkanus auAor rji • Potrebbe!! replicare , che non lì accorda la 
forma della Nave Argo , qual può cavarli da Apollonio , e qual pure ci 
fi rapprefenta nella nota medaglia riportata nel Tom» I* delle Ancich- Gr- 
del Gronovio , colla ptecifa forma delle navi lunghe , o fia delle navi da 
guerra; delle quali uno de' principali caratreri era tener coperti i vogatoti 
con tavole, che dicevano catadromi : motivo per coi fi credette da Caflìo- 

doro 
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doto ( Variar» lib- f, 17- ) , che hominun facies dilìgentir ascondere ptl* 
mum injiituijjicnt Argonauta • Ma può di nuovo rifponderfi a quella dilli- 
colti , che lunga potev-ifi dit 1' Argonave , non pel rìjotofo fenfo della 
parola; mi pache età la più prande c di apparecchio, e dì mole di quia* 
ce (come fi efprime nel lib» Diodoro ) eranfi fino all'ora vedute : non 
■lutanti i che Omero chiama fpeflo le navi de' Greci fotto Troja lunghe ; 
febbene Tucidide ( hb- |.) le uleiifca non catafratte, o coperte di tavo- 
lato • Infatti che grande oltre il (olito eflet dovette la Nave Argo da ciò 
pur fi defume , eh' effendo al riferir di Plutarco nella Vita di Tefco in 
quel tempo vietato , che nell'una nave più che cinque uomini contenente 
navigaffe , fu al folo Giafone permeilo di navigar con una , che ne con- 
tenere cinquanta ; che tanti a un dipreflo fono itati Tempre i vogatori 
della mede fi ma : detta perciò anche da molti Penteeontoro , e qualificata 
da Teoctito per capace di ttenta banchi • Non è finalmente fui propofito 
di quella nave da ttafctirarfi tanta edere tiara la Aia celebtitì , eh; ì po- 
ilerioti Alltonomi la collocarono nel Cielo , e ne defignatono culla fu a-, 
figura , c col fuo nome una collellazione : onde Arato fecondo la vetfione 
di Cicerone , 

At Canti ad cauJam fetpent pralabitur Argo 
Converfam prjt fe portant cum lumini puppim Oc 

e Manilio . 

Et ratii Tieroum , cu* lune quoque navigai a/ìris • 
Incerto i il numero , e la grandezza delle delle componenti quella colie!- 
lazione • Eratoftene al fuo tempo ne contava *r> ma l'accuratMirao Flam- 
fteedio non ne trovò al fuo che ventidue : effetto quello della diverfa di- 
vifione polieriormente data alle codcl (azioni • Vedi fu tutti gli accennati 
articoli li Mezitiac fu la lettera di Ovidio d' Iflìfite a Giafone : e 1* eru- 
dito Conte G- Riaaldo Cadi nel I«b- r Della /pecione degli Argon • 
V*tu io. Un (ola pie defitto | Il dottillìmo Jacopo Mazzoni nella Dif- di Dan- 
te lib- l« cap* io* dice , che fotto 1' allegoria di quella invenzione vuol 
cfprimerG , che Giafone nel fegulr la virtù tetlò privato di una parto 
delle umane paflìonl : allegoria fecondo il medefimo conremplata anche da 
Virgilio, che fa Didone reftat ignuda di un piede nell'atto di ucciderG 
( En- lib- 4> ) • 

Unum esala pedem vinclii > « vrjte recinga 

Tejiétur moritura Deot — 

Per alrto prefcinJendo da quella allegoria , che polla fotto comprendervi!? , 
e ; refendendo dalle circoilanze aggiuntevi dalla favola , della quale fotfe 

ne 
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ne fa Ferecide il primo aurore , abbellita poi febben con qualche divellici 
da Pindaro , citcolhnze cioè della rifpoilt dell'Oracolo, e del palleggio 
dell' Anauro ; Il vero pud elferc, che Pclia G metterle In timore dal veder 
Giafone fatfegli davanti alletliro da guerriero , e in arto come di andare 
alla guerra : giacchi preflo moiri Popoli della Grecia , quello era il coftu- 
me di andarvi con un piede Colo calzato > Degli Etolj in particolare ce 
lo teftirìca Euripide in quo* veri! del Mcleagro riportati da Macrobio ( Sa* 
iurn« lib- !•) 1 e così rradorri dal nolìro P- Caroell : 
— * i jìgli 

Di Ttflio , che il pie manco avari di/dolio , 

£ fcjìfo J t l* altro di calcar vefiito , 

Comt gli Etolj tutti hanno in loftume • 
la quale ufanza poi che di là paflafTe anche in Italia preflo gli Eroici , 
Popoli del Lazio ( ora Anagnini ) lo abbiamo da Virgilio, ove dice nel 7. 
ver». 684- 

•»»— Ve/ligia nuda Jinifiri 

lnfiiture ptdit, ciudut tegit alt tra ptro . 

Vedi Macrobio al luogo citato • 
Vitii' ij> Gonfio Ar.auro | L'anrico Scollarle di Apollonio fa quello luogo , le- 
guito , e diTefo da Geremia HoelzJino crede appellativa quella voce ; fenri- 
menro, che febbene abbia in fuo favore il ftlenzio di Srrabonc, e di Pli- 
nio ) pure non panni di ranto pefo , quanto è 1' altro di chi lo crede no- 
me proprio di un fiume della Tcflaglìa , fondandoli oltre che fu quello, 
ed altri palli di Apollonio, e di uno anche di Callimaco (nell'Inno a-* 
Diana ) fu le autorità fpecialmente di Efiodo ( $cut> Htrc »• 477. ) , e di 
Euripide ( fiere- Fur- v 409- ) , Efichio medelìmo nel fuo Lclluo lo dà pei 
nome proprio: e fc non ne individuala lìtuazione , è perché molti ve n'era- 
no fiumi di quello nome in altri paefì : come o (Tcrva il Palmello • E»U 
é dunque per turto quello a ragione, che ilTurnebo, e il Mazzoni difen- 
dono Lucano fc francamente pone f Anauro come un fiume della Tefla^lia 
in que' verfi del 6- : ne'quali pare, che venga anche accennata l'Etimo» 
logia del nome : 

Qureue nee humtnttt nebulat , ntc rort madtntem 

Aera , ntc tenuti vtntos fufpirat Anaurui * 
Igino però (Fav»i»« ) vuole, che quello tal fiume, in cui Giafone per- 
di il calzare fi chiamarle Euheno : fenoni, come credono alcuni , guado 
quel pitia • 

Vcn* 17. A enti convito anch' tfo | Sono pteflb I Greci freqneati refpreffioni 

che 
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Vitto, * die veio , che io non tò rarvir.u in nn catalogo , di cui ogni no» 
me fxnminiftra il lettore un interelfance tratto di Mitologia, di Storia , 
e di Geografia : e il cui tutto tapprcrenta un bel quadro , baftantemente 
variato; opportunamente anche fuggitane la nojofa uniformità delle cinte 
nella ripetutone delle flette paiole , e nelle teiteraaiont fotfe un pò troppo 
frequenti di Omero ; che pur tanto piacciono a Macrobio in preferenza^* 
della varietà di Virgilio • Ne giudichi l'imparziale lettote • 

Ivi d'Orfeo | E' troppo noto quello nome , perchè fia d'uopo patlarne • Il Bur- 
manno fui catalogo degli Argonauti , ed il Nt .inciterò nelle Note ad Igino 
citano quanti al bifogno potrebbero confultatfi, e Tu 'I particolare, che di 
lui fi dice aver da Calliope , la madre, apprefa la Mufica vi é un batto rilie- 
vo nel Mufeo del Campidoglio , che ne lo rapptefeuta nell' atto appunto 
d'imparare ( Tom- IV* tav. }8«) • Qjefto i da cucci indillintamente gli 
Scrittoci Argonaucici ( cominciando da Pindaro) annoverato fra gli Argo- 
nauti : e Io Scoliate d' Apollonio aggiugne fu l'autorità di EcoJòco , che 
pecciò appunco Chicone , indovino con»' eia , conlìgliò d* invltarvelo ; per- 
ché fervide nel paffaggio delle Sirene , che non fi farebbe potato efegnire 
fenza di lui» Fu da alcuni creduto, che l'Argonauta folle lo fletto coli* 
autore di quel Poema fu l'Atgonautica , che corre folto il nome d'Orfeo, 
perché intatto per tale rapptefenta quello Scrittore fe fletto: ma non è que- 
llo ormai più M giudìzio degli eruditi , che ad un aticoce lo tifetifeono ben 
pofttriote : come pno vederli dal Fabtlcio nella Bibl- Gr- , e dal Gefnero 
ne' Proleg- Orfici • fianco poi a* nomi Geografici in quello patto accen- 
nati , tutti fon della Tracia • Il Pinipla , e il Pietio , febbene pofleriotmen- 
te altrove pur conofeiuri , appartenevano pero da prima alla Tracia : e Io 
alferifce Strabone nel lib-io- /Wd , Oiympus , Ptmpla é/c ontifuiim Tha- 
eia fatte loca, & montes • La Biftonia era piotincia pur della Tracia, di 
cui fa menzione Erodoto nel lib- 7- : e Zone finalmente eca una città ma- 
rittima parimenti della Tracia, che lo Stefano fu l'autorità di Ecateo fa 
appartenente ai Ciconj , popoli confinanti col Bilìonj • 

Veri' fi* Venne A/ìtiien l/c< | Tutti fi accoedano gli Aeronautici nel mettere 
fra'l cacalogo quello Aflctione, di cui vedi II Bormanno, e le Note fui v.jro". 
del iib- i« di Fiacco - Trovali nel folo Igino alterato ir nome del padre, 
che di Comete lo cambia In Piremo : ma credefi feotretto il patto • Su I* 
fua pania poi , Pire.it ( che par podi anche promifcuamenre dirli in plu- 
rale Pirefie) i fecondo lo Scolii-ile un paefe, e cictà della Macedonia; o 
fecondo Io Scerano della Magnefia , che pacce i della TelTaglia : ed i in qoe. 
flo pitie , che é licuaco il monte Fillio : Pirefia (dice pur Igino In confo'- 
Tom- L Y niità ) 
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miti ) fum *Ji in radiciiui Pkjllti mentii • V- lo Scchno , e Luca Holftenlo 
nelle Note al medefimo , e noi più fotto • 
Vtu» f»* Larift Poliftmo | Dieci dì quello nome fon le città , che regiftra lo 
Stefano nel fuo Lellìco 4* Urbitui • Età nella Teifaglra quella, che qui fi 
nomina pct patria diPoIifcino, figlio dì filato , l'Argonauta; che vi di- 
ftinto dall'altto Potifemo.famofo Ciclope , figlio di Nettuno • Della guerra 
dei Lapiti col Centauri vetri poco appreflo occafion di patiate; alla quale 
appunto per elfcre gii intervenuto , vecchio lo fa qui Apollonio , cptdibm 
tardai lo dice Igino • Vettan pur altri luoghi più fotro, ove fi avri a_j 
pillar dello lìrifo Polifemo , come amico di Ercole» come lafciato dai com- 
pagni nella Mifia, e come fabbrUacote della città di Ciò* Vedine ftatunto 
il Butmanno • 

Veri- 6f. Ifido il Zìo I Ecco uno di quelli , che Inferiti nel catalogo non più 
compatirono nelle azioni del Poema t ma ciò viene artifiziofamente gii 
preparato dal Poeta eoll'addurne la caufi per cui v' intervenne della pa- 
rentela con Oiafone s caufa più ancota citcoflanziata da Fiacco, che lo 
vuole intervenuto folo per date configli : 

ìfon jam optrum in pattern , monitut jed ttadtt ut actti • 
(lib. primo 47f') • 
La parentela poi d'Indo con Giafjne, che adotta Apollonio (checché ne 
Ila dell'opinione d'altri Mitologi ) viene dall'eifer Alcimeda madre di Già» 
fone forella d' l6clo, perche nati amraendue da Cliniene , e da Filaco . 
Vedine fu quello il Butmanno ; come può vederG lo Stefano fopra di Fila- 
ce > citti della Teflaglta , nominata anche più volte da Omero ; e fpecial- 
mente nel i« dell' II- , ove pute fi vede un figliuolo di qQe/lo Ificlo , pet 
nomePodarce, eflet uno de' campioni alla guctta di Ttoja • 
feri» 70> Calcedonio mant* ùc- | Querro monte al dir dello Scoliate fovralViva 
fu Fere, città della Tenaglia, nominata più volte da Omero , e nel o« dell' 
11- qualificata per divina : della qual vedine lo Stefano • Re di quella città 
era Admeto , il famofo drudo di Apollo, annoverato da tutti gli Aeronautici 
nel catalogo ; ma poi lafciato inoperofo r forfè per rimarcar non capaci dt 
valorofe azioni gli effeminati , benché ambiziofì di compatir nelle famige- 
rate Imptefe ; e ciò tanto più quanto vi fi accorda il carattere , che gli at- 
tribuire Euripide nel!' Alcefte • Vedine il Burmanno : e fu la fua Genealo- 
gia fpeciajmente il Meziriac full'Epifl» di Ov. di Enone a Patide • Eumèlo, 
che fu (otto Ttoja età fuo figlio • 
Viti, 71. e fegg- inAlopt Oc- j Fta le fei città di quefto nome, ch'enumera 
lo Stefano il più faao patete , e l'analogo allo Scoliate i che qui *' In» 

tenda 
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tenda U Tettala : giacché il palio d" Iglao , che la confonde eoo Efefo , e 
che ha dato luogo all' equivoco fi crede a ragione* viziato • Dalla Tenaglia 
dunque, e particolarmente da Alope , ove abitavano , Ci dicono venuti que- 
Ai ere figli di Mercurio , da tutti gli Atgonaurici annoverati nel catalogo • 
Madre dei due Erito , ed Echione, connor.ui da Pindaro per gemelli , lì fa 
da Apollonio Antlaniri i figlia diMeneto; ma da Orfeo la Ninfa Lootoa, 
figlia di Mereto , ed ammendue qui li qualificano ricchi , ed alluri dietto il 
carattere del padre, Dio del guadale.» e dille frodi. Il terzo figliuolo 
Etalide ( di cui pili fotto verrà altra occalìon di parlare ) , nacque di Eupo- 
lemia, figlia dlMirmlduue, Ftioca di patria: e nacque fecondo il noftto 
Poeta preffo l'Anfriflo; fiume appunto della ttiotide, parte della Tena- 
glia s del quale ebbe a dite Lucano 6> ) 66- 
■ i Ù flumir.e pwo 
Irrigai Ampk><i)'ui famulantìi pa/eué Pkmbi • 
Vert'tx- e fegg- Coron l Girto.ia età citta deila Tefiaglia, e particolarmente 
fecondo S trabone della Perebia , qnella parte cioè della Terraglia, che fi 
eflemie fino al mare circa il fiume Peneo • Da quella citti , di cuiera_« 
il Re , vuoili qui venuto Corone, non però da tutti fra gli Argonauti aferit- 
ro ; ma folo da Orieo , da Apollodoro, e Apollonio • Suo padre Ceneo fa- 
raofo nella Mitologia pel fuo cambiamento di fello , per cui ebbe a_» 
dire Virg- JB»< &• : 

— nune /emina C*ntut 
Rwfut {/ in reterem fata rivoluta figurarli \ 
lo fu più ancora per V attribuitagli fu* invulnerabilità, che in quello pil- 
lo fi accenna: meffa da Plutarco ( Dt Stoic- rtpugtf) al pati colla prerefa 
privazione dt tutte le paffioni degli Stoici j e fu la quale é da vedetti Pa- 
le fato ( Dt incr- Hi/l' e* ir- ) • E' qui poi dal n olito Poeta toccato il fine, 
che quelli fece nella guerra dei Centauri coi Lapiti , Popoli put della Tef- 
iaglia , cosi detti , fecondo lo Scoliafle, da Lapito figlio di Apollo, e di Stil- 
be : della qual guerra dopo Efìudo , che minutamente la deferive nello 
Scudo d'Ercole , ed il perduto Poema {di Meliflandro riferito da Eli ino 
( V. H* lt»l«) , molti altri Poeti poilcrtormcnte ne parlano , e tutti i Mi- 
tologi ; fta J quali Igino nella Favola «h* * vederti coi fuoi com- 
mentatoti . Aggiognerò per ultimo , che fa tra i Greci ali* a/Tedio di 
Troja • 

— — Z^ontìo figliuolo 

Di Corono di Cinto il coraggio/o • Omero II. lib> i« 

Y » yen. 
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Ven- jx$. Motfo | Mopfo figliuolo di Ampico , e TciTzIo di patria fi annovera 
da tutti Cca gli Argonauti : ed Efiodo lo inette ancora fra i Lapiti nella_» 
•fovraccennata guerra coi Centauri • Della fua perizia ne' vaticinj infognata* 
gli da Apollo , per la quale Igino lo dice augurio doAui mi Apolli** , ve- 
dine il Butmaano nel catti» inerbandoci a patlar poi della Aia mone a 
fuo luogo • 

Fin- ioo« e fcgg- Eutiiammtt ùc ( Quefto Eurkiamanre del quale in quello 
luogo il noilto Poeta, non i fra gli Argonauti inferito da Apollodoto , e da 
Fiacco • Cttrueno è qui afTerlto fuo padre , e gli fi dì per patria Ctimena , 
Città della Tcflaglia , che qui fi chiama Dolopeida , quali dlceffe fecondo 
lo Scoliafte, Tellala : perchè furono i Dolopi on popolo della Teffaglia , 
di cui anche una parte fi chiamava perciò Dolopea • Sarà fiato pet quella 
ragione , che Ometo al riferir dello Stefano , chiamava Dolo»! i cittadini 
di Ctimena: Huju/ct urbii cives Hotttrut Dolopat votati alla qual efpref. 
(ione ho io uniformato la traduzione - Si deduce poi da quello paffo, e 
dillo Scoliafte vicina qaefta città ai lagoXinio; che io Urlio ell'er forre col 
lago Bcbcide può cavarli da Orfeo, che fa (vi6V)> dal Bebetde appunto 
venir Euridamante: qual lago Bebeide crede lo ileiTo Scoliafte chiamarli 
Xinio per la finonimia delle voci tyrì» , e x*v:» amniendue lignificanti 
comune , perche' comune iolTe quello lago alla TclTiglia, ed alla Beozia • 

K«ri> io}- Attori bc- I Li q « itero fe^uenti Atgouauti par che rutti vengano 
dalla LoctiJe, di cui è una delle principali citrà O punte ; anzi città ca- 
pitale > come la chiama Strattone ( lib- 4- ) , almen per quella patte, che 
da ella appunto fi chiama Locride Opunzia • Da quella dunque ptiino fi 
fa venire Menezio , hjlio di Attore ; da tutti riconofeiuto per Argonauta, 
c celebre prcU'o Omero , che piti volte lo nomina per eifete ltit'j padre di 
Patroclo • Molto può di quello vederti preuo il Burmanno, e prelTo il Me- 
>lriac nelle Note ad Ovidio • Nipote di quello Menezio , e però cugino di 
Patroclo era Eutizlone, che qui fi fa dopo feguitare : perche* figlinolo d'Irò 
{rateilo dello Hello Mencato t figli d* Attore ammendue • Non della fteiTa 
celebrità, ami neppur da curri amnieflu è quello, che fuccede , cioè tri- 
bore , che dal vederlo unito cogli altri può dedutfi ellcrc anch'elio Locrefe; 
ma fu la cui origine non altro veramenre fi aà, fc non che lì chiamava—» 
Teleonte il fuo padre • Vedi anche fu qaefto il Burmanno • L'ultimo final- 



rieea : città quella della Locride, della quale lo Stefano . Quello OiJéo, che 
miti fuor d'ApolIodoro ammettono fra gli Argonauti figlio fi vuole di Leo- 
duco, e padre fu di due campioni alla guerra di Troja , Ajace il minore. 
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e Mettane . figlio quello legittimo . e quella bjftitdo - QfMta poi atta fui 
qui decantata celerità «eli' infcguire i nemici Servio (fui »• 41. lib i- /f i-) 
dice, che credevano l Greci, che averte tre mani: fe par di Oilèo deve 
incenderti quel paflb, e non piuttosto di Ajace , cui cetco era comune la 
ftcrTi qualità, pei cui vehet lo chiama Omero , e ctlertm /equi Oraaio 
( Od> ir- lib- 1> ) • 

V*t%> tri- Frattanto dall' Evita ùf | Pattando il noftto Poera con regolar pro- 
greiUone dalla Locride all'Eubea , grand' ifola , che le ftà quali ia faccia 
( or Negroponte ) vi enumera i tre Argonauti da quella venuti • E prima 
Canto , di cui era patria Ceri n co una delle principali cittì delta medefima » 
per quondam data qualificata da Plinio, e nominata da Omero coll'epiteto 
di marittima; omcfTa peto , non fi fa come, dalla diligenza dello Stela- 
no* Tutti fi accotdaro gli Argonaucici nclf ammettere quello Canto fra gli 
Argonauti t ma non però s'accordano nel nome del padre ; che Apollonio 
fa Caneto figlio d'Abante, mentre Fiacco , ed Orfeo vogliono che fia 
Abante medefimo; donde II patronimico Abantiade : patronimico però che 
e comune a molti alrri ; perche varj fi conrano gli Abanti • Della fua uc- 
Cifioo) nella Libi* ne parleremo a fuo luogo: incanco vedine II Burmanno • 

Veri* 114. Fia di evi tanta Oc* | Cosi tradotto quello paflo conformemente alla 
genuina corruzione del teiio, ognun da fe può vedere quanto fia infullì* 
Dente la etilica , che ne fa lo Scaligero , attribuendogli perciò un fenfo 
diverfo attuto dal vero : Quii dieat ( lono le fue parole nel cap- t5- del 
lib- f • della Poetica ) a Colenti tantum Ji/tare Lfbiam , quantum medium 
tettarum otbii ab orfu , atque oeeaiu • Ne alfume la difefa anche 1' Hoelz- 
lino : ma con più raggiro , e parole di quanro fia d' uopo • 

Vtn. tal* Cttaa», ed Jfto \ Si fanno venire quelli due fratelli da Ecalia t cit- 
tà, che al dir dello Srefano fu l'autorità dell'amico Scoliaiìe di Apollonio, 
i moderai riponevano nell'Enbca , febbene Omero altrove la coIIocafTe : lo 
«.he può conciliarli col dire, che molte erano le città di quello nome • Per 
altro quello Enrico fu lo ftesTo , che padre era di Iole , per lo ripudio della 
quale abbiamo da Sofocle nel primo , delle Trachin- , eh* Ercole and ile 
ne II' Eubea per atTediatvi Ecalia , Euryti uriem j al qual a ned io Apol- 
lodor» ( Bibi- lib* »• cap- 7. ) lo vuol occifo da Ercole conrra l'auroticà 
di Omero nell' 8- dell' OditT- feguico qui dal nofteo Poeta, che lo fa__» 
/acetato da Apollo • Quanto poi a questi fùoi figli qui nominati , non vi 
i ira gli Scrittoti Argonautici, che il nostro Poeta , che qucfH aferiva al 
catalogo 2 feguico in ci* da Igino , «he li qualifica colle lìcfle indicazioni 
di Re di IcaUi , e di fi £ ll di Eurico 1 folo aggiugacndovi dietto lo Scoliafte 
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il nome dell* madre, eh' era Antiope • Non i follmente da confoadeKr 
qucftoCIizIo, con altro di quello some, di ctu * preflb Omero (IL ij"> 
figliuolo Caletore; e ch'era cugino di Ettore • 
Pbr* l|f« So* d' Eaeo i figli ùt> | Benché venuti da diverfe parti , e non in- 
lieme, pur inlieme fi riferirono concorfi quelli due figli di Baco, come 
provenlenri ammendue d'Egina, altra ifola della Grecia; donde origina- 
riamente fi dicono partiti t ciò che a bello Audio rimarca il Poeta per if- 
chirar forfè la taccia di una tumultuaria enumerazione j che è uno dei di- 
fetti imputati da Macrobio al catalogo di Virgilio • Fu dunque l'i fola di 
Egina al riferir di Strabone, e Paufania la patria, e il regno d'Eaco, a 
cui fi danno dai Mitologi eoa Ovidio , tre figli 
— Talamonjui , minorali* 

Quait Telamon Vcleut , Ù proltt tirila Phocut ( Mer» * 
dei quali l'ultimo elTere flato trucidato dai primi è cofa notiflìtna ; feb- 
bene non tutti fi accordino nella caufa , e nel modo ! fu di che vedine 
!' Hciii? nelle note ad Apollodoro , ed il Munclceto in quelle fovra Antoni- 
uo Libetale • Fu per quella uccilìoiie , che dovuti ammendue andar efuli 
da Esina , Telamone fi portò in Salamina , divenuta perciò dopo la patria 
di Ajace il maggiore , e di Teucro fuoi figli : e Peleo fé ne andò predò 
Eurizione , l'Argonauta fupra nominato , che per conro dì E?,ina avi co» 
mane era fuo cugino iaFtia, città della Tenaglia : dove da Tetide ebbe 
Achille, che per quello la chiama mia Citta preiTo Omero ( II* lib* «.•)• 
Vertan più volte occafioni di parlai di Peleo in appretto • 

Vati* us- li òillico/o Butt Oc- | Dall'Attica , detta , fecondo lo Scoliaire* 
Cecropia da Cecrope , fuo antico Re , fi fa venir quello Bute , qualificandolo 
per figlio di Teleonte , che diverfo effere dall'altro foptannominato ofiervi 
lo ftetTo Scoliaite* Igino gli di per madre ZeuGppe : e Fiacco lo fa paiTare 
per liceo • Il trovatfeae molti di quello nome genera una qualche confofione 
pteuo gli eruditi: fu di che vedine il B umanno • 

far» i4>- Falao | Ateaiefe pare era quello Falera qui connotar© per figlio di 
Alcone, il quale dallo Scoliate fi vuol figliuolo di Eretteo • Orfeo foto 
(v« 14)*) contra l'opinione di tutti gli altti ia che quello Faterò fia il fon» 
datordi Gif tona, cittì della Teflaglia : ma quel che par più provato die- 
tro l'autorità di Paufaaia ( lib* *• cap«i« ) è che autot egli fia (tato di quel 
porco in Atene detto poi da lai Falerco : né manca ancor chi follie ne , che 
venuto poi quello Falera in Italia , fia ftato il ptimo a piantarvi la città di 
Napoli , originariamente chiamata Falera ; e prr quello anche fecondo al- 
cuni , detta da Stazio Eumelide ia quel veifo ( Sii*- 4- ■« ■»-• ) 
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dall'epiteto, tÙMKìm ,che qui fi di da Apollonio a Falera s fcbbene da tute' 
alito provenir l'epiteto di Stazio la Aeffa quantità delle fillabe lo dinnftra • 

ftt$* i j } • Ma TtfeoOo Avvedutamente Apollonio prima di lafciac f Attica u 
(a calicò di tender cagione , perche di li pur non concorrefle Tcfeo all' im- 
pecia ; benché allora fui fior dell'età C calcolando il Newton , che arri- 
vaile in quel tempo a cinquant' anni in circa ) e di tanta riputazione , che 
die.le luogo al proverbio 2v7Ai7 JS ne Ttfeo . Accenna dunqut perciò che" fof- 
fe allora precifamente , che fi trovava egli difccfi> all'inferno per ajutatvi 
l'amico Piritoo: notiifima favola, furto la quale vogliono gli Storici adom- 
brata la prigionia da effo f metta in Epiro da E Joneo Re de' Moloifi , di cui 
voleva Pititoo capir la figlia ; fatto che abbiam da Plutarco nella vita di 
Tefeo , divcifìfìcaio peto alquanto da Paul mia , e Suida • 

Ven> ito» Intanto Tifi | Dall' Attica procede colla fua regolar enumerazione 11 
Poeta alla confinante Beozia; della quale era una delle principali città Tefpia, 
nel cui Tetritocio eca comprefo il borgo , o borgata , che qui fi accenna 
di Sifa , o Tifa , com* alcci lo pronunciano , in Umazione proJIi.ua al ma- 
re : SipU ( coti fi efprime nel Jib- 4. Tucidide ) funi Tkefpianm regionit ad 
mare in fir.u Ctìfjo : e Paufania oeeurrit porvum oppidum ad marefitum , 
Tipka • Era di quello luogo Tifi ( decivacogll forfè il peopcie dal nome 
della patria ) , che qui dal noftro Poeta , conformemente a tutti gli altri 
Argonaurici , fi fa concotfo all' imprefa in qualità di nocchiere : occafione 
avendogli fommiiviltata la pofizione della patria d' efeccitaefi in tale me- 
ftiere • Tutti fuori d'Igino, s'aceotdano nel farlo figliuolo d'Agnio: co- 
me por tutti convengono , che fia mono prima d'arrivare nel Coleo, fu 
di che , e fui luogo della fua fepoltura , alrra occafion verrà di parlarne • 

Vtri' \6%- fallade già Ùe< \ Un antico bailo rilievo cfiflenre in Roma nella_» 
villa Albani rapprefenta a norma appunto di qnefto palio Argo, che fta 
col mattello lavotando nel fat la nave, con Pallade che parla con Giafone, 
e che in atra di occuparti particolarmente delle vele , moftea di prefiedece 
al lavoro* Di quello bailo rilievo ne dà il Winkelnunu la deferizione , e 
fpiegazionc ne'fuoi monumenti inediti: e da noi fi e meno, fedelmente 
copiato , fui (ine del libro primo • 

Vtn- 170» ÌY Art /?:<,• ZI figlio | Fu già ronfio dubbio dall'erodlto Mezitiac fu la 
Epifi- di Ovidio d' Ifif- a Glaf. fegnlco in ciò dal Banier , fe folle per avven- 
uta in quelìo paflo feoccetto il cello di Apollonio , e doveiTe leggetfi «Ai- 
nnpìliK in vece di Iptropfemì petche leggendoli in quefV oltiraa maniera fi 
verrebbe , dicono , a confondere il noftro Argo coli' altro di oocito nome. 
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fopranominato Ctnt'occhi ; il bmofo cuftode d* Io : li quale fecondo la do- 
nologia d' Eufebio e anteriore degli Argonauti di avo» anni 2 periodo , che 
febben dopo accorciaro dal Newton , put Tempre retta di centodieci • Il 
Brunclt non trovando alcun Codice, che Io autotizzi , non vnol far verna 
cafo dell' objetto cronologico, e rigetta ogni peniìcr di correzione : fenti- 
mento che può trovar appoggio dal vederli in Apollodoro (»• i« ) fatto pa- 
dre d'Argo il Cfnt' occhi Agenore, e addotta la fola autoriti di Afclepiade 
per fondamento di chi lo vuol Areflore • Pec ine non poflo negate di reilat 
tuttavia fu quello punto dubbiofo : attefo malli me , che rimarco in un patio 
di Gio-Tzerze fui vetfo 88 j- di Llcoftone fuppoila l' alternativa di quelle 
lezioni: lo che indica , che al tempo fuo v' età qualche codice di Apollo- 
nio , in cui li leggeva «Aixroprtii; , come vottebbero il Mezitiac , ed U 
binici • 

Vttf 17* • iy Aretina Flit» | Bntta adeflo colla fua enumerazione il Poeta nel 
Peloponnefo , di cui elfendo l'Atgolidc la prima provincia , che «'incontra, 
venendo per l' ili ino , da quella ptende ora a riferite la continuazion del ca- 
talogo • Neil' Argolìde pettanto era la cittì, che Apollonio coli' antico 
nome chiama Aretirea , ma che (u dopo conofeiuta fotto quello di Fliunre, 
come G ha dagli Scolialli di Apollonio , e di Pindaro , e da Sttabone : cit- 
tà non lontana dalle forgenti dell'Ai >po , dal qual fiume quel vicino paefe 
AJopia regio fu detto fecondo lo ft. il» Sttabone • Paufani» vuole di quella 
cittì il fondatore quello noftto Atgonauta Flias ; lo che può conformarli 
alla qualificazione di ricco, che qui gli fidi da Apollonio: ma comunque 
fi a di ciò , tutti in quello convengono di contarlo fra gli Argonauti , e di 
farlo figlio di Bacco , come fra gli alrtl Oifeo , che fi efprime coiì : 
Jaclytut kit air r a: Pkloett , ouem frofttr amami 
A'j'epi tìfat Baccko efi ettixu puella 
Jnfignim forma , Ù prudenti pectore cìarum • 

Veri» E d'Argo Oc | I ere feguenti fratelli Arejo, Talaò, e Leodoco fi 
fanno qui venuti da Argo, capitale dell'Apolide j febbene non rotti gli 
Argonauelci convengano nel mettetii rutti e ere nel catalogo • Loro padre lì 
vuole, eh* foueBiante; divetfo quello peiò dai nominato da Omero nel 
XX* dell* II» per padre di Dardano, e Laogono: e fua madre fu Pero, fa 
la cui favola , rapporro ma ili me al modo , con cui Melampo la guadagnò al 
fratello Biante afportando i beffiami d ' Ificlo , vedine i citati dall' Heine 
nelle fue Note fu la Bibliot. d' Apollodoro • 

Veri' i8f- Ereolt | Che Ercole ila ftaro fra gli Argonauti ne convengono tutti 
gli fctlrtorl Argonauti^ > ed i quefto uno dei fondamenti della cronologia 
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Newtoniana • Si fa qui venire da Argo , e perche Argivo j e perche io Ar- 
go fi finge abbia femito a parlare di quella imprefa . ed abbia li prefa la 
determinazione d'unir vili f fubiio che avefl'e deporlo nella vicina citti di 
Micene, dove regnava Eurirteo, il famofo ciogbiale , ch'era comanda» 
li di portare. Prende quello punto 11 Poeta per abbellire con quelli piccoU 
digteffione il palio : la qual digteflione credo abbia dato il foggetto ad un 
antico quadro gii trovato in Etcolano, dove fi vede Ercole gettar giù dal. 
Je fpalle un cinghiale , ed Eurifteo nafeofo in atto come di moftrarfene 
pautofo i e ad un baffo rilievo del Mufeo Pio - dementino • Vedi le Pitture 
di Ercolano , e la detenzione di detto Mufeo Tom-IV. tav 41 • Per quello poi 
avvedutamente dice il Poeta aver Ercole depofto il cinghiale nella ptimju. 
pianta; perchi Eurifteo gli aveva comandato non d'introdur le Aie prede 
nella città, ma l^iatle avanti le porte : Euriftktu, .... ipf um ut6em it . 
gredi fojlei numguam ptmvftt i al prò porti, re, ai to geftj, ofieMat, p tJt . 
eepit, difae Apollodoto (Bibl- llb- ) . Peraltro d'Ercole in genetalc, per- 
chi troppo noto, non occorre parlarne; di qualche favola particolare a lui 
appattenente, ed accennata in feguito dal Poeta agli oppottuni luoghi ne 
diremo quanto fari neceflario . 
rm.aoo. 1U , Difpenfandomi di parlare perora di quello notiamo compilo 
à Ercole, ci riferiremo a farlo altrove, quando lo efisa la iliuftrazrone 
del telìo . 

r trt . ioa. Nauplio | Difendente per la Knet femminina da Danao, il primo Re, 
fecondo Erodoto, della feconda razza dei Re d'Argo, fi molìra qui efatta- 
mente con ben circoftanaiata Genealogia il noftro Argonauta Nauplio ; che 
Urico (vaoo.) confonde col primo ilipite di quella famiglia , Nauplio il 
vecchio, figlio di Amlmonc, e Nettuno : error , che feguito anche da_ 
Igino, è però fmenti.o per rutti i confronti di cronologia , dai quali ia 
rutti i fittemi rifulta paffat almeno cinque generazioni da Danao agli Ar- 
gonauti- Fiacco (lib... v. }7 o.) vuole quello solito lo ftcfto col Nauplio, 
padre di Palamede, che diede fuoco all' armata de' Greci ; di cui Euripide 
nell Elena, Licoftone, e Properzio in que' verfi (lib- 4.EI. 1.) : 
Naupliu, ultore, Jub noAem porrigit ig» M , 
Et natat HUmrf Grsrcia prejm tuit - 
lo che pottebbe conciliate col fuppotlo di giovanile eri fra gli Argonauti 
ed avanzata al titorno de' Greci da Troj, . Se.quetìo folTe. apparterrebbe 
«che al noftto quella medaglia di Buttiutò , nella qnale fi giudica per 
Nauplio quella figura che vi fi vede in. piedi con ana fiaccola in mano : 

TcmTj medaSlÌa * l!p ° tWM dal GoUio ' cJ i,luftuM dai *2«o «Ilo Spi. 
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eil-, e *oi 1' abbiamo fatta ferrile per un finale di quello libro • E' fori; 
da qaeft -> noftro Nauplio , o dall' altro più antico , che prefe il nome la 
cittì diNanpIia; citti marittima dell' Argo'lide., di cui Strabene, e lo Ste- 
fano ; ma che era gii difltutta ai tempi di Paufania « non vederne che.» 
mutorum ve/fìgia • Ora è jfapoli di Romania • 

Veti' zo6' Prtto I Sq quello nome lo Scoliate nota edere quello Preto il nemico 
di Belleroloiuc i (ebbene ciò efletc non poli"», perché mentre quello fi dice 
figlio di Nauplio , l'altro era figlio di Abantc , come fi ha da Omero nel tf. 
dell' III , e Apollodora |ib» *« 

Veri- finche Jdmon | Benché, «1 dir dello Scoliaile, Cameleonte antico 
Grammatico, abbia pretefo non aver quello Idmonc veramente navigato 
cogli Argonauti, ma bensì Thcftote (il padre di Calcante), cui fpfse dato 
pei la fua atte di vaticinate il foprannomc d'Idmone; pure non ha avuto 
qnefh opinione feguaci ; anzi da tutti gli Argonautici i quei! > Idmone an- 
noverato fra gli Argonauti • Non coti fi * convenuto fui nome del padre; 
perché lebbeue Apollonio fi attenga qui al fentimento di Fcrecide , che Io 
fece figlio eli Apollo, pure riferifee efl'ete (lato creduto da molti, che fofle 
figlio d'Aba.uc, c come ta|e difeendentc da Eolo (da cui ne fpiega ge- 
nealogicamente la prove lienza lo S-olialle ) : opinione quell'ultima feguita. 
da Orfeo , che lo chiama natkjs Aian:i> jìUut ( v-»8r • ) • Della fua atte di 
vaticinare, e della fua morte ne verta in feguito orcafìanc di pattare* 

Vett- E in orni fegni Ùc \ Cioè gli uccelli nel loro volo, e canto a de- 
lira, ofiniflra; e il fuoco nell' abbruciar le vittime* Sul ptimo genere-* 
d' augurj qui mano fe la delira , o la fini/tra indichi il bene, "o il male; 
qual diveriìtà in ciò parti , e perché , fra i Greci , ed i Romani dietro a quel 
luogo di Cicerone ( De 0iW«i. i.) ha nobù Jinìjlta viientur . Qtmih , 
Ù barbarti destra j e qual modo finalmente fiavi da conciliar infiniti pad! 
di antichi Autori, che ptjono in ciò difcotd.mti, vedi fra gli altri il Turncbo 
( Adveif- lib' 6% taf ìtf. ) , e Celio Rodigino ( Uh* i« taf to. ) • Su P altro 
genere pui d'augurj , che li così detti tvfoc%i%n cavavano dalle bruciate 
vittime , chiamava!! propriamente ignifpieium V att-j deimedefimi, e la vo- 
ce appunto di i*,*vf* qui adoperata da Apollonio, fi fpiega di Suida per 
yiAim* , fu* igne trtmantu* , euibut eerta ou*ian\ feria abjttrabantur l fui 
qual pafso può anche vederli il fno Commentatore Rullerò., che vi cita un 
•flervabile luogo .di Sofocle nell* Antigona. • Ma di quello argomento ve- 
dine quanto dirTufamente ne ragiona l' eruditillìmo Abate Vifconti in una 
Diflettazione Aampata in Parma nel it38- fu due antichi Mofaìci; nella 
quale abbondantemente fupplifce a ciò che omefjo aveva il Bulengeru , 
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che prima aveva trattato l'argomento medefimo nella fua Opera D* ratio»* 
divinati»»it nJvtrJut Gftlhliaeot • 
Viti- e fegg- Di S/arta Oc J Confinante coIl'ArgoliJe la Laconia, che 
prima «'incontra da chi lungo il mare gira il Peloponnefo , il fa quindi 
fttada il Poeta a mettere nel catalogo i due venuti da Spatta, capitale^* 
della Laconia mr delirila • Quelli due erano Cailore, e Polluce, notiflìmi 
nomi nella Mitologia; figli ammendue di Leda, detta qui Etolia dalia pa- 
llia , e regno di Teftio fuo pidrc ; la quale ebbe in marito Tindaro Sparta- 
no figlio di Ocbalo • La favola , che vi aggiugne il commercio da cfla_, 
avuto con- Giove ttatfotmato in cigno, ed il patto delle due ova , dalle 
quali Cadore , e Polluce , CIttcmnciìta , ed Elena li voglion nati J può ve- 
derli pnfso Apollodoto , ed Igino , non che prefio i lor comntenratori Hey- 
nc 1 e Munckero • Da quella l'avola in quanto vogliali conciliar come fta 
coli' Epoche della fpeJizione Atgonautica , e della ptefa di Troja ne viene 
agli eruditi, qualunque fiali il lifiema di cronologia, che voglia fcguitil , 
un gtandidìmo imbarazzo» Poiché convenutoli generalmente, che i due 
fratelli C arto te , e Polluce fieno intervenuti all' imptefa Argonautica , ben- 
ché fi facciano con Omero (II-?*) eflì morti al tempo dell' alfedio Troja- 
no, pure rciìa da combinarli l'età di Elcna , la forella } che qnaloia fi vo- 
glia contemporaneamente naia con eflì , vetrebbe anche nel /Ulema Newto- 
niano , che non mette che 14* anni d'intervallo fta quelle due Epoche, 
ad avere l'età di circa 40- anni, al tempo del fuo rapimento : età che male 
fi accorda colla fua tanto decantata frefehezza • Servio ( fui V'6of i-A\- ) 
per ifeiogliere il noJo fa Elena immortale, e però non foggetta ai danni 
dell'età : ma a me par più ragionevole il peulìet di un moderno ( Ab* Gto« 
Girolamo Catti Dlflertaziooe fu la imptefa degli Argonauti lìampata in Man- 
tova nel 178»-.), che in nuli' altro dipartendoli dalla favola , che nella 
contemporaneità del parto , Aippone aver Tindaro avuto piò mogli ; e da 
unadiquefte, cioè da Leda aver avuti due gemelli Cairote , e Polluce in 
giovinézza; poi da un'altea in età più avanzata aver avuto Clltemneilra da 
prima , indi Elena : cui infatti non tutti anche fra gli antichi han dato Leda 
per madre: checché ne abbia detto Omero nel citato luogo» Di Polluce 
vetta nel fecondo libro occafion di parlare , dorè fi vedrà nella pugna eoa 
Amico verificato l'epireto , che qui gli fi dà di fott* • 
V*ti' ajo. D' Ann* J Come ufeendo pei la fteffa direzione dalla Laconia t'en- 
tra nella Meftenia , che all' Occidente la tocca*, cosi il Poeta pei fegtiitac 
ordinatamente II catalogo fi fa ora a tifetire quei che fono venuti da Are- 
ne , e da Pilo : due città fra loro vicine della provincia raedefima • Atene, 
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la MefiTeniaca ( per tale diftinta da un* alerà della Ttifilta ) fo fecondo 
Paufania fibbcicaca da Afateo , o Afarete padre dei qui nominati Atgo- 
nauci, che cosi la chiamò da Arene fua moglie, e madre dei medefiroi; come 
fu rjutoiità di Ferecide afierifee lo Scoliafie • Son di comua confenfo que- 
iìi due inferiti nel catalogo, e cogli ftcììa caratteri ; Ida, cioè d' audace , 
ed empio , e Linceo d'acuta villa ; fotto la qnale credefi indicata la forn- 
irà fua perliia nelle cofe di Metallurgìa • Suida confonde quello nollro 
Linceo Meilenio coli' altro figliuol d' Egifto , che fu Re d'Argo, fopra da 
noi nominato' Vedi il Burmanno nel catalogo, e il Munckero nelle note 
ad Igino • 

Yert> ij7- Ftùclimtno (/e- | Da Pilo, cirri, come abbiam veduto , della Mef- 
fenia, della quale Strabene , e lo Stelano , li fa qui venire quello Pericli- 
meno , comunemente tenuto per uno dei dodici figli di Ncleo fondatore , 
e Re della medefima Pilo • Altri lo fanno figlio di Nettuno; ma verrà forfè 
l'equivoco dall' elfcrgli quello avo; perchè padre di Nelco , detto qui per 
■ quello divino • Comunque .lafi , da Nettuno fi vuole aver avuto il dono di 
cmiormatll a piacere in qualunque figura : ciò che per altro non lo potè 
falvare dilla clava d'Ercole, che lo ticcife , trasformato in mofea, come 
narra lo Scoliaiìc • Vedine di quello fra gli altri 1" Heync nelle note ad 
Apollodoto • 

Veti' : 44 1)' Artalia bc | Dalla McITenla t'interna il P- colla fua enumerazio- 
ne nella contigua region dell'Arcadia: yu.r tjl in medio Ptloponntfi , co- 
me lì efpriine nel lib- S> Sttabone , con cui fi accorda Plinio , che la chia- 
ma Mediterranta • Una delle principali città di quella era fin d* allora la 
qui nominata Tegea , cittì rimafa anche dopo di gr»n nome: la quale col 
fuo tcrricorio toccò in parte ad Addante nella divifione , che Arcade fece 
fra i tre fuoi figli, eh me abbiamo da Paufanla nell'S*, che par abbia-» 
avuto prefente quello pano di Apollonio, quando dice, che 11 rertitorio 
di Tegea era chiamato dai Poeti *4>iVnrrtu; aÀn>«c pjrte éi Afiiatf • Di 
quella città dunque erano i tre qui nominati Argonauti; due figli, ed ut» 
nipote d'Aleo , che figlio era del funnominato Afidante, divetfo quello 
però da quello di cui parla Omero nel a«> dell' Cinici : quali rutti tre fono 
concordemente ammeffi fra gli Argonauti; febbene preflo Igino, ed Orfeo 
con qualche confnfione di nome • Qjanco all' ultimo in particolare , cioè 
ad Ancco , che lo Scoliaite dice figlio di Licurgo , e di Antinoe ; qual 
Licurgo dice nominato da Omero, i d'uopo avvertire di non confonderlo 
coli' altro Anceo , di cui fi parlerà in apprefio • Frattanto di quelli ue vo- 
cine Igino col fuo Commentatore > e il Burmanno • 
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Ven- Augia ùc | Tornando a piegarli ad Occidente vcrfo il mate pet 
coutinuat il gito del Peloponnefo dall' Atcadia fi pafla nell' Elide : e da 
quella il Poeta ne (a ■venie il Re Angea : che veramente figlio di Forbante , 
come lo aferifee lo Scoliaftc , fu fatto dall'adulazione figlio del Sole: ciò 
che viene ad indicar Apollonio con quella voce (parie , cui cottifpondc l'cf : 
pteflìone di Paufania (nel f • ) Solii Jìiinm fui/te dicunt • Fiacco è il fola 
fra gli Argonautici , che non ammetu quello nel catalogo • Da Euftazio, e 
da tutti ì confronti fi cava , che quello noilto Au»ea è lo il e fio che il nomi- 
nato da Omero , come padre del Re Agaflene , padre di Poliileno : come 
è pur altrettanto certo elici e il medi-lìmo, di cui Ercole vuotò le Halle, e 
fui quale Teocrito compofe I* Idilio intitolato Ercole l.ionicidit , ovvero il 
patrimonio d' jtugea • Vedine intanto il Buimanno, e rjicync fui cap. f. 
del lib* a- della Bibl- di Apollodoto • 
Veri- 104* Vmun dopo ùc | Dall' Elide non lafciando il mare, e volgendoli 
verfo Scrtencrione li trova l'Acaja» di cui i una delle principali cittì Pel- 
Iene qui nominata : città marittima fui feno detto di Corinto , della quale 
lo Stefano, e Straberne • Da quella citta lì fan qui venire da Apollonio 
due figliuoli d'Iperafio, Re deil'Acaia, fecoodo lo Scolla/le , e figlio di 
Pelle il fabbricato! di Pellcne fecondo il Poeta : dei quali due fratelli, ano 
cioè Aftctio, diverfo dall' Afterione , di cui di fopta , è ommeiTo da Fiac- 
co , l'altio poi, Annone , da Apollodoto; il qaal Aafione deve diftin- 
guetfi dall' alito più antico, {catello di Zete, di cui dopo vetta occauon 
di patiate* 

Vett' 169. A fuejli pofeia ùc | Qui 1' efacreiza Geografica finora fctupplofa- 
mente oflervata dal Poeta in quella enumerazione viene affatto a mancate ; 
perche con un falro , che non ha veruna ragione dall' Acaja , toma nel- 
la Laconia , e quindi fa una fcoifa nell'lfole di Citta, e di Santo, pet 
poi teftituiifi in faccia all' Aca)a medefima nell' Etotia • Io farei tentato 
di credete, che gli undici vetiì del te/lo dal 179» al ipo- fieno flati dai co- 
pilli ttafpottati fuori di luogo , e dovefleto immediatamente ftfecedere al 
v«tfo»t trafpoCaione facile a fuppotu* ttattandifi di membri affatto di- 
ftaccati 2 e ciò tanto piti quanto che attte limili ne ha rimarcate , e col- 
lette ilBruncif Cosi I* otdine Geografico farebbe perfettamente liptillina- 
to : perchè dopo avet fatto veni: da Spatta , capitale dejla Laconia , Ca- 
lore , e Polluce , Segue beniiliaio , che lì faccia venti Eufcmo da Tenaro 
città , e promontorio della Laconia medefima : e quindi i due fratelli Ergi- 
no, ed Anceo da Cteta , e da Samo (ifole adjacenti, com'eta l' Eubea 
«UaLocijdei; anche per la «dazione della comune ftatellaoza ; emendo 

tut- 



»n OSSERVAZIONI 

tutti e tre figli di Nettuno • Egualmente bene procederebbe !' otdine Gt*- 
grafico nell'nnirfi il v-ioo* al 179* ; perché coti patterebbe a dirittura il Poe* 
ta dall' Acaja all' Erolide , che di li dal Seno Corintio la refla direttanenre 
in faccia • Io azzardo quella mia conghietnira , cai dati 1' erudito tettoie 
quel pelo , che crederi mediare • 

Vctf %6y Euftmo | Ridotto alla Au reta lezione quello luogo, che (corretta 
portavano tutre l'edizioni anteriori, non vi ha piti dubbio, che quello 
Bufrmo non debba aver qui luogo nel catalogo , ammeuori gii da turti gli 
Argonauti^ dopo Pindaro , e dallo fteflb Apollonio fatto ricomparir oel 
quarto a foflenervi una parte importante • Colle ftefle indicazioni di Te* 
natio, e di figlio di Nettano , e di Europa lo connota anche Igino: e_# 
quanto alla fua attitudine di camminar fai mare Gio. Tzerzc, che glie la 
fa comun con Orione, la fpiega prt un fìmbolo, che follerò ammendue 
peritifltmì nocchieri , che mai non abbiano ferretto danni , o naufragi per 
mate • Vedine di quello lungamente il Burmanno • 

V*tì. %7T- AUri due dopo Oc | Vi unifee qui i due feguenri Argonauti ti Poe- 
ta , e per una relazion de* paefi , donde fi fanno venire , e per la relation 
che ban .fra loro ; come figli turò e tre di Nertuno , febbene di diverfe 
madri , come può diftufamenre vederli preifò il Burmanno • Ergino fi fa 
venir dall'Itala dlCrera adjacenre alla Laconia ; della qual ifola, al riferii 
dello Scoli alle era la qui nominata citti di Milero • Orfeo però lo fa veni* 
re da un'altra, e più rinomata Mìleto, ch'cGfleva nella Carla ; e che é da 
lui ( v irò- ) paiafiafara pei terra di Branco ; perchè li v'era quello 
Branco, figlio di Apollo , adorare; il qual verfo ha dato luogo all'equi- 
voco di molti che han creduto , che Otfeo faceffe Etgino figlio di Branco • 
Anceo poi ( che alcuni confondono colfalrto Ancco , di col Copra ) fi fa 
venir da Sarao , ifola che febbene appartenente all' Alla , pace ha ana re- 
lazione d' orìgine con la deci fopeanaominata di Mileto ; perché in quell* 
Ifola , fecondo In Scoliafle , coadotta vi fu una colonia da quel tal Mite, 
io , che poi pattato nella Caria vi fondò l' altra più illuftte cirri del me- 
dtfimo nome» Nel tefto fi dice ««A» 1 »» perché tale era veramenre l'an- 
tico nome di Samoj come da Strattone, da Plinio, e da Callimaco Itw 
quel patio dell' In- a Dclo v 68 • 

— • r i/oh Artnfc 

Che non ancor Samo tra <••>* 
Vtrf ala* Di* Cclticn partendo | Facendo fuccedere queUo verfo immediata- 
mente al atfS. dietto alla conghietnira , che ho fopra avanzara . può dirli, 
che il Porta non £ allontani qui dall'ordine Geografico nel pattar dopo 

l'Aca- 



SUL PRIMO LIBRO. 213 

l'Acaja nell'Efelide, che le ila di rimpetto di li dal feno Corintio* Co- 
me dunque età di quella legione la capital Calidone , che antiouam CVy- 
dona chiama Virg. y jorf. , e di cui lo Stefano ; coii da quelli fa qui ve- 
nite ttc Argonauti, tutti fra loto parenti : M-leagro cioè, Laocoonte zio 
■ paterno , ed Micio zio materno • 11 ptimo è anime:!'., da rutti gli Argonau ■ 
tici , benché non tutti convengano della giovanile età , nella quale lo fup. 
pone Apollonio • Omero , che lo nomina In due luoghi , e che lo ad- 
dita per bionda , e per figlio del magnanimo Ento , lo fuppone morto al 
tempo dcl.'affedio di Troja • Checché ne fia di ciò, Apollonio gli fa da- 
re dal padre per ajo Laocoonte ! o mintilo quello petò da«li altti , perché 
ignobile , come nato da ferva : che pei tale fecondo lo Scoliailc deve-* 
fpiegarfì quel Wftx del telio • Il terzo poi , Itici© , età fratello di Altea , 
madre di Meleagro ; ammefio quello pure d i rotti gli Argonautici • Ve- 
dine di tutti tee il Bormanno : e in particolat di Meleagro degna è da ve- 
detfene la famofa ftatna , eh' efìlìe nel Mufeo Pio - dementino . 
Vtrf JO©« Pjlemonìo | Refi indo ancor nell'Btolide poco lontano da Calidone , 
che fopta fi é ricordata, «'incontrava Oleno j eliti nominata da Quie- 
to ; ma poi al riferir di Strabone , diftrutta dagli Eoli! « Da quella-* 
fi Apollonio qui venir in compagnia dei tte'foptannominati Argonauti que- 
llo Palemonio pte abbellir , credo , il quadro del catalogo colla varietà , 
che ne rifulca dalla Imperfezion de' fuol piedi- Non ve lo ha inclufo Fiac- 
co; ma ben ve lo aveva Orfeo , qualificandolo per Lerni jiorAuj , ed utra~ 
aut U/ut crura • Vedine al follto il Burmanno ■ 
Vtrf 107- IJtto | Quello che deve diitinguerfi dall'alito loto , di cui di fopra , 
e che 11 fa provenir dalla Focide (provincia non lontana dall' Brolide) 
viene genialmente ammetto da tatti gli Argonautici • E" precifamente per 
tutte le appoftevi indicazioni lo Acf*o , che Omero fa padre di Schcdio , 
ed Epiiliofo in quei verfi del fecondo dell' li- 

Ma Scheiìo , *d Kfijitofo ai Fotti 

Comandavano, du* figli d" IJìto 

Co'aggiofo di ìfaubolo Jigliuolo « 
Mm*»H< E Z<t», t Calai | Crede mal a propofìto lo Scollarle, che il Poe- 
ta faccia venir qnefli d ne Tritelli dilla Tracia, quando non fi che nomi- 
nare La Tracia , come il luogo della loto nafeita • Ben piuttoifo dall' or- 
dine Geografico pare che fegna il (enti mento di Erodoto, citato par dallo 
Scollarle , che li (a venire da Daulid* , eliti della Focide , donde ha fatt* 
venire i precedenti • Che poi firn queflf concorfì ali' Impiefa lo aiferifee 
•oche Oppiano (Cittg- »• 6:i- ) oltre il confenfo degli Argonautici tut- 
ti i 
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ti; fu i quali è rifieflSblle do che Fiacco vi aggtugne circi la loro in- 



Quìi Ù Cecrtpix protei vaeat Orithfi* 

Ttmperet ut tremulat Zetkei , fraterjue ceeuchot • 
Verri in fegolto occafion di parlarne fu la fuga da erti data all'Arpie-» 
Fraccant© fu la loro natica , che lì fa venire da Oricia rapita < 
dine A poi [od oro nella Bibl- |«tf> 
Vert- \ i9' Dell' llìffo | Connota con quello fiume l'Attica , donde fa 
Oritia figlia di Eretico Re d'Arene: 

Jlifut ( dice Dion* ) mediti diui qvam perluit undit 

Unde olim Boreas raptam abftulit Oritkeiam • 
OiTerva il Btunck , che in qualche codice in vece di l'Aairrie è ferino 
«direte: lezione che non so perchè riprovata, eflendo cosi fetitto anche 
preffb Tolomeo : tanto più, che fe ne trae quindi facile l' Etimologia da 
tìkisv'm eircumvolvo per il rorruofo giro del mede/imo fiume rimarcato ai- 
the da Senta in quc'verfi dell'Ippolito» 

» i Itnit Hi fluì 

Ut M*ander , per inmqualei 

Labitur «grò, 

Pan* j» i- Sarpedonio fcoglio | Intende delta Tracia, dove Borea Re Trace di- 
cono abbia ttafportata , e violata la capita Otitia • Per altro poco cono- 
feiuto dai Geogtafi è quello promontorio quanto alla veta fua licitazione J 
ben intefo di non confonderlo coli* altro dello ftefso nome della Cilici* , 
ben più conofeiuto • Suida , ed Elìchio non fanno che nominarlo , come 
promonrorio delta Tracia, fenz'altto aggiugnervi; e cosi fa lo Stefano della 
città dello lleflb nome • Qualcofa potrebbe trarfene dallo Scoliate di Apol- 
Ionio, ridotto come fu da Luca Holflenio alla fua vera lezione t perchè 
di li fe ne trae, che folle nell'Africa; marittima region della Tracia fo- 
pra Bifanzio , come fi efprime Strabone : ma poi in qual precifo fito della 
regione medefima debba collocarfi, a' ignora • Per lo conciario lo Scoliaite 
iilefso In altro luogo , cioè fui vosi- lo colloca nel Seno Nero , del 
quale fi diri qualcofa poco apprefso : a conciliar la qual contradiziooe.» 
e ilabilir con precifion il fito di quello fcoglio nulla put fetve la Indi, 
venazione dello ftefso Poeta, che lo mette vicino alla foce del fiume Er- 
gino t perchè quello medefimo fiume febben nominaco da Plinio , e da_» 
Mela fica quelli , che sboccano nel Ponto Eufitno, nè l'uno però, nè 
l'altro ha definito , dove precifameate , e fra quali luoghi vi sbocchi ; 
i il Cellario • 

Verf 
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Verf in - j)f Acafio ' • • Argo | Pei chiudete collo fretto ordine Geografi- 
co Il giro farro nella enumerazione degli Argonauri , torna il Poeta «eli* 
Tessaglia pei farri venire dalla cotte di Pclia i due ultimi Acafto , ed 
Argo : ammellì amutendue da turti gli Argonaurici • Il primo lì fa n°lio 
del medelìmo Pclia , avuto da Anaffibia , o Filomachc Tua moglie: e qui 
non meno che prelTo Fiacco li fa venit di nafcolto e coatta voglia del 
padre - Fugtrivo pure , ed infcio Pclia fi fa dal n olirò Poera venit l'altro, 
cioè 1 Atvu ( del cui padre gii fe ne è l'opra parlato ) perché forfè temeva 
l' ira di Pelia fteflo pet non averlo ubbidirò nell'ordine che darò gli ave- 
va di adoperar nella cofttuzion della nave chiodi deboli affine di petdete 
tutri inficine ad un trarto gli Argonauri : circolianza quella che abbiamo 
dallo Scoliate • Pel di più fu i roedeiìmi vedine il Butmanno • 

rVi> jjS- Minii | NorilCmo nome degli Argonauri , del quale fi dà qui chia* 
ta dal Poera la provenienza ; che poi divenne la coiminemenre abbraccia- 
ra ; febbrne in appteifo fi fica dare da altri alrre di v afe erimologìe; fu 
le quali può confultatfi il MesflftC f« 1' EpifiS d'Ovidio , e il Muncketo 
nelle note ad Igino , e a.i Antonia Liberale • 

V«ft-\<<3' Di Pagaft ' ar^j»J | Nella Magnala , cheSrrabone fa fepatata dal- 
la Tcfsaglta , febbene altri , come Plinio , ve la includano , provincia rut- 
ta marittima , uno dei più rimarchevoli luoghi fu la colla eia il qui no- 
minato Pagafe i che da lolco Srrabone fa lontano »o- ftadj , che couli- 
pondono a due miglia j e mezzo italiane in circa • Età celebre pel ftio 
arfcnale , che i» ho voluto qui nominato nella traduzione per Indicarne la 
principal fua qualihcazione dierro a quel verfo di Properzio t 
2/amjut ftrunt oiim Pagajjt navalibut Argo 
Egrtftmm — — lab- !• £!• ao» 

Vttu ni' Cofi oualora EU» ptti ùc | Con molto giudizio coglie il Poeta_# 
l'oppottuniti di cominciar a dai un'idea della flotia difille, e di Fritto, 
la quale febbene non entri nell'azion del Poema , pure n' i con erta tanto 
legata, e tanto immediatamente la precede, che non può ben inrendere 
la feconda , chi non conofee la prima • 

Haud tanta inttrea yj* prsctjjerg jiltnium 
diceva il Vida magiftralmcnte • Coti Omero , febbene non lì proponga , 
che di cantai l'avvenuto nell'ultimo anno della g aerra di Troja , purea 
trova occalìoni da non trafeurare 1 primi , e le ragioni anche , che han 
dato morivo alla guerra medefima • Così Virgilio febbene circoferiva la 
fua azione dalla partenza di Enea dalla Sicilia alla motte di Turno , pure 
non lafcia d'iaihuire aache il lettole di quanro precedette quel tempo , e 
Tom- h A a che 
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che vi è in qualche maniera cornicilo • L' artifizio del poeta ili ne! tra- 
vate il modo , onde fai ciò naturalmente , e con un ordine , che non Ten- 
ta dello ftorico , di citi é ptoptio far materialmente precede te quanto fer- 
ve d'Intelligenza, e di lume a quello , che fiegue • Apollonio non ha 
mancato di quella avvertenza , ed io mi fo un carico di rimarcarlo per ti- 
fpondete cosi agi* ingiuri; fuoi detrattoti • Benché l'azione del fuo poema 
ria citcof.'titta tta l'ordine dato a Giafoae , ed il ritorno del medefìmo 
col ticupetato vello, pure ad intendete cofa fofijc quello vello , perche in- 
tereflafle Pelia , e come paffato nel Coleo età neceifario fapere la tclazione 
eh' £11; , e Frìtto , come figli di Atamante avevano con Pelia , che n* era 
nipote ; la fuga di quei due fopta un montone , che aveva la pelle d' oro ; 
1' efler Fritto dopo la peidira d'Elle pervenuto ne! Coleo; il fagttfizio ivi 
fatto di quel montone , che fi fa avello inimitato egli ìleflo colla fua vo- 
ce; e finalmente il collocamento di quella pelle nel bofeo di Matte fotto la 
cullodia del famofo dragone; tutte circoftmze autetioti all' azion del poe- 
ma , m* tutte neceflarie alla fua intelligenza • Tutte quelle dunque vi con 
molto artifizio toccando Apollonio per inilruirne a tempo il lerrote; e qui , 
come diceva , ne di una prima idea • Noi le andremo illufltando ai te- 
fpettivl luoghi : or* in generale della favola di Friil'o , e di Elle ( hvohu» 
notiuìma, e che vedefi ptefa per fog»etto di un'antica pittura d'Ercolano) 
bjfla rivederne, fc occorre, Apollodoro , ed Igino- Aggiugnerò qui fola- 
mente fu la peculiar citoujnza accennata in quello luogo, che pai lato 
abbia il montone , avet cfaa per aurori Filoilefano , ed Ecateo, citato l'un 
dallo Scollarle di Omero, e l'altro da quel di Apollonio : ai qnali può 
aggiungerli Io S.oliailc di Atillofane nella Coni- delle Nuvole , e Plutar- 
co nell' Opuf- De Fluviit • Non i petò comune quella circoflanza piefso 
tutti i Mitologi : ragion per cui meritava quello palio una qualche of- 
fetvazlone , che ferviri anche in feguito alla maggior intelligenza di due 
alttl pilli, ne' quali i pur accennata la ileiTa circoihnza : cioè al v-7f»j« 
di quello libro medefìmo, e nel lib- a- v 1146*. 
ts- aia- // cinte fcìolfi Oc* | Su quella palfo , e fu quanto fopra vi oflcrva 
1*4 Alt Co Scoli.ille fonda Giufeppe Scaligero ( in Calvi- Ep- a») la fua afict» 
zione, che il folvtr* ^anam , rfprcflìone la quale pretto i Latini fi dice di 
quella vergine q u* traditur viro , 'fi applicane dai Greci alla donna folamemc 
fa* primum patii • S' inganna però certamente in quella diftinzione lo Sca- 
ligero , che per altro moUta anch'egli in feguito di dubitatne : perché t 
fuor di dubbio , chepromifeuo è Tufo di queir elprefEone ancor prciTo i 
Greci , come lo provano due pafl» di Mofso nell'Idilio intitolato ?Evtpa % 

ci 
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ti lieti pure di più altri aurati citati dallo Spanhcmio • Per alno da que» 
Ao luogo d'Apollonio fi può dedurre , eiTer ci d' avvilo non aver GiaToutf 
avuto altri fratelli : nel che peto non tutti fi accordano i Micologi» 
Vari» 4ro« O la materna Deh Oc- | Tocca In quella comparazione il Poeta i 
ptinclpali luoghi , dove maggiore era il culto di Apollo , e dove v' erano 
i più famigerati Tuoi templi • Di quello di Delfo non occorre parlarne , 
perche troppo noto • In Delo , una delle Cicladi , dove lì finge nato, vi 
era un ftmofo tempio in tanta venerazione , che dopo anche diilcutra la 
cittì, c l'i loia , gli Atenlefi vi mandavano appollaramente gente a cullo* 
dillo, e difenderlo , al riferir di Paufania • Parimente era celebre II tempio 
di Apollo Clailo , cosi detto dal bof.o di quello nome , dove era iìtuato 
preiTo Colofone nella Ionia : tempio al quale non meno che a Delfo ri- 
correvano per averne gli Oracoli • Finalmente nella Licia marittima, prò- 
vincia pure dell'Alia, fu la fponda del fiume Xanto , prima chiamato 
Sitbe, dieci ftadj , o u.i miglio incirca dei noftti , l'opra la bocca vi era 
al dir di Strabene , Iìtuato un tempio dedicato a Larona madre d'Apollo ; 
la quale dopo aver bevuta di quell' acqua, e lavatovi dentro il bambino 
Xanthum Apolltni eon/eeravìt , come dice Antonino Liberale nel rifetir que- 
lla favola • 

Vttf 4f6- Sjcrr.iottjfj | Era quello un impiego pubblico prefso i Greci , cnl 
non meno che gli uomini , venivano deftinate a certe Divinità anche le 
donne • Abbiamo in Callimaco una certa 

jVicippt , the a Cerer la citta Jt 

Paèèliea fatta avrà Saterdoteffi • S a! vini . 
Su la diftinzione poi di femplice t'pnrnpa SacerdoteiTa da àrxdpm prima 
Sacerdotefla ( nome frequente nelle lfcrizionì del Grutero ) , vedine lo 
Spanbemio fui citato luogo di Callimaco Hymn* in Cor* 
Vtti' 457< Diana, tuttlar numt di Jolco | Sari fiata lolco una di quelle trenta 
cteti , che Giove preflo Callimaco aveva melio forto la protezione di Dia- 
na : forfè anche perche non lontana dal mare : giacché dei porti fpccial- 
menre, e delle flrade era tenuta per protettrice: 

Ìv*oa ckt una torrt . ma cittadi trenta, 

Trenta ti di cittadi — • • • e in tutta 

Saranno di Diana altari, * io/chi , 

£ ali* via farai , a ai porti guardia • 
Su la voce poi «Anfc^ae , e fu la tutela, e protezione, che fi dava dagli 
antichi ad un qualche Dio delle particolari cirri , e provtncle vedi lo 
Spanbemio ai »• n< dell'Inno a Pallade di Callimaco . 

A a a Veri' 
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Yttf 404- A tui fia tutto in cura Oc | Nella guerra , dicevi Tucidide nel fe- 
condo , a tutte le fjrme di governo è pref;ribil; il monarchico • Ma gii 
in tutte le repubbliche ancora , un capo vi é neceflario , che ne foften- 
ga , ed informi quell' anima fola «..-a» di Plutarco , o queir unum Jpi~ 
ritum di Paolo, il Giureconfulro : elemento ptimo d'ogni focieti • Unum 
rjl C diceva G illo a Tiberio pielfu Tacito An- lib- l> ) Reipublic* carpu* , 
etoue uniut animo regrnJwn : principi quifti" riputati fanl finora i ma fotfe 
al dì d'oggi dalla moderna Filofofia sfortunatamente fovveteiti • 

Vttt' rt8- Po/eia qtunt'i bc. | Giulio Ccfire Scaligero par che preferita a 
quella circonihnziata , e minuta detenzione di Apollonio la breve enun- 
ciativa, che di qncfta operazione ne fa Fiacco in quei verfi: 
At dutÒ imperiit Alinjjt , monttuque frequentei 
Puppem hwnerii fubeunt ; ft Unto poplitt proni 
Decurrunt , iatrantque ftttum • 
A me par che non fi pofsano quelli due luoghi confrontar infieme ; perché 
di due generi diretta , ed eccellente l'uno , e l'altro nel fuo • Voleva Apol- 
lonio def.rivere. quanJo FJkco non volea che narrare • e perciò quello 
efler doveva ricco, quello concito , fecondo il favio precetto di Dcfpreaux 
nel reno della Poetica • 

Soitf vif 0 preftì dant fai natratiom 
Soyct rieht , b pompiu* dant voi dt/criptiont • 
Per altro è per quello ancora pregevole quello luogo , perché ci confer- 
va il meccanico artifizio di varar le navi ; che il folo era in ufo prcfso 
gli antichi , finché Archimede trovò la famofa fua kelice; macchina a ciò 
dcllinata : come abbiam da Plutarco nella vita di Jvlarcello , e da Ateneo • 

Veti' 178. 1 governali | Che due almeno vi foriero timoni in una nave preflb 
gli antichi , oltte che da quello pafso lì cava anche da Petronio, ove dice: 
Uur.c per puppim , per ipfa (alternatala dilabendum e/l ; e da Igino che 
prteifamente ne indica anche la polmone ; mentre pattando delle iìelle 
ch'erano appunto nella nave Argo ttafportata in cielo , dice che in gub?f 
naculo dextro quinque ( Junt ) , in Jiiijlro quatuor • 11 Potteto afTerifce tro- 
varfi menzione di navi , che ne avevano quattro : locché fotfe avrà avuto 
luogo in quelle, che chiamavano AtpiTtwkM; da due poppi, nelle quali 
promifeuo eJftndo l'ufo della prua , e della poppa, doveva egualmente 
I' una, e l'altra fornirli - Vedi lo ScherTVro Milir- Nav- lib- n- cap- f- 

Verf f8». Dei lidi , t dtgl' imbarchi Ite | E' tegolata la traduzione fecondo 
la vera lezione, che traveduta dall' Hoelzlino fu poi adottata daIBrunckì 
nei cui in vece di lrgger.fi, coinè generalmente, iwmrit , fi legge iV»- 
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«ri»» > accodandolo con fUwà* nel lignificato di ''<■• ri; «xri?; _/u /<» /piàg- 
gia : lezione li quale di , e riceve lume dal confronto d'altri due pafli ; 
cioè dell'antecedente H e del v68o> del uh- »• Pet altro i titoli , 

o denominazioni, che qui lì danno ad Apollo fono di quelle, che olite 
icomunì noti attributi d'ogni diviniti andavano i Greci dando ad ognu- 
na fecondo le particolari circo(lan*e, ubicazioni ^ e bifogni • Apollo era 
gii il protetto! naturale di Giafone ; e petò in ogni fuo Incontto viene 
da cito invocato , e datagli quella fpecial qualità , e denominazione , che 
è analog* al G' 0 » e & all'azione, dove, e pet cui t'invoca • Q»ì fono 
fui lido, e fi ttacta dell'imbarco , come in alno luogo fi tratterà dello 
sbarco: e quindi i nomi derivano, che gli fi dinno ; che io ho pet in- 
telligenza migliore volgarizzato' In Paufania ( lib« j« cap*}i>) fi ttova 
dato ad Apollo un nome limile in una limile occafione da Diomede , che 
gli erefle un tempio in Ttezene per Io falvo titotno da Ttoja della fiotta 
Greca, e lo in:irolò d'Apollo «V/.ftrrnM ; nome che pur viene da , 
come i uolttl rfeiSaVuc , ed l'c&frMc • L'crudirifllmo Signor Abate Ennio 
Vifconti «lai vedere che li fi tratta pur di uno sbarco vorrebbe leggete 
{xjhmp '« i alla quii lezione più licori fi avvicinerebbe V t'nfiisai di A* 
polloni» • Nel promontorio che dicevano Bofpotio predo Bifanzio cflctvi 
ilato un tempio dcJicato a Minerva Ecb.riù lo altcriLe D oni fio Bizanti- 
no : e che con Umile titolo , cioè di Ecbatetla folte in Siine adotata Dia- 
na , lo abbiamo di Efi.hio • 

Vcrf rS*- />«' ftccki Ite | Non erano quelli per coronai l'aia > come al riferir 
di Paufania facevano gli Elei : Ù ami ijvidem oleagUa fiondi vtlaai ( lib.f.) 
mi erano per preparar la materia alle fiamme , onde abbrucciare le vit- 
time • Pid fotto il Poeti chiami quelli mede fi mi ilerpi vyj^at; e per rap- 
porto mirtìiie all'arte degl' Ignlfpizj (della quile fe n'è detto fopra_, 
qualcofi ) i Greci li dicevano <fyn/y*vs : voce che G ttova adoperata da 
Ariitofane ( Pac- v- toitf' ) • In Latino vi cartifpondc la parola crtmxa , 
fpiegata da Cotumella (ta« io.}. 

Vttx- fS6> Dui tuoi ùe- \ Ragionevolmente, dice lo Scollarle , f fanno qui 
condur due bovi pet li doppia denominazione , fotto la quale fi voleva 
onorar Apollo • 

Virp fpv Efonia | Città, che lo Scollarle mette nella Magnefii ; e che full* 
autoriti di Ferecide , e di Pindaro vuol cojl detta da Efone padre di Già- 
fone • Lo Stefano la fa della Tenaglia : locché può conciliati! pei efi'erc 
predo alcuni pattata la Mignefia per patte della Tcffagtia • Dal dirli qui 
da Giafone, che Apollo abitava in Efonia può 4edurfi, che li vi averti 
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de* tempj » ragion per cui avri avuta forco U particola! Tua protezione 
tutta la famiglia di Giafone : tocche è tanto più ragionevole , quanto età 
gii univerfalmente renerà» nella Tenaglia , delta qual molte città ve- 
donfi avere nelle loto medaglie V infegne > e la tetta d'Apollo: comò 
in patticolar di Latifia una ne riporta lo Spanhemio forra Callimaco 
( Hfmn- in DtU ) • 

Vtf 197- #f efte f°A> ftf* I Lo accufa qui d' eflere /tato il motore di quella 
imprefa pel rimore, in cui la rifpofta dell'oracolo mife Pelia di chi gli 
compariife dinanzi eoa un fu lo calzate ; dal qual timore %' induife ad or- 
dirne a Giafone quella Imprefa per petdetlo • Coli fpiega quel» palio , che 
farebbe per fe ofeuro, l'antico Scoliate • 

r#n. 6%o> Idmona poi Oc | E* da timatcarS la ptoptieti , e coerenze del 
Poeta , che dopo aree nel caralogo attribuita a Idmone gtan fetenza nel 
ricavare gli augurj dal fuoco, lo fa qui efercitarla anche in pratica • Io 
poi hò perciò adopraco nella craduzion veri! sdruccioli in quella pattata 
d' Idmone per efprimet la rapidità del parlare; eh** propria degl'lndo- 
rini: a imitazione del Caro nella rifpofta che di ad Enea la Sibilla, C 
in altri luoghi confimi!! • 

tVj.Ó4f. E/tibtn già Ùe- | L'Idea di quello indovino , che febbene confa- 
pevole di quanto dorerà fuccedergli, pure volle unirli all'imprefa e tolta 
da quel talMegiita, di cui rappotta Erodoto nel tib- un Epigf fepol- 
cule in cui fi dice : 

Ci» fttim fofir di fua mort» ctrto 
Pur di Sporta lafciar non volle ì duri • 
E il pofterior fentimentodl glotia, che Idmone poco dopo dice, che l'ha 
modo , pat fenta del terzo Epodo della prima Ode Olimpiaca di Pindaro • 

y»T$> 66%- ali» hoeck* | La Greca voce *r*xj>ì da %i* fundo fra l rarj ligni- 
ficati che ha, fra loro diretfificati , come otterrà II Broncie dalla poGtion 
degli accenti , ha quello ancota di vafo da tavola m cui mefeervi 11 vino , 
e l'acqua: predo di noi brocca • Frequente i negli antichi monumenti la 
figura di q udii vali : e fra i molti ano re n' i nel palazzo Giufliniani pub< 
blieato nel fecondo Tomo della Galleria : nel quale fi vede un ni ini (ho 
AwjCks , che ria colla brocca rpoysi attingendo «pwffàjMvoe il vino da 
una gran tazza o cratere , per diftribuirlo al convitati • 

V*tt-66l- Cam» fi fuol Oc | Per quello Plutarco chiama il convito, feriorum, 
Ù joeorum , ftrmonum , ù aàionum communio - Della varietà de* difeorfi 
foliri a tenetfi di rito pteflb gli antichi Greci oc" conviti vedine il Potieto 
Arci- Gr. iib- «'cap- ac, ed il Fetzio Antig- Hom-lib-}- cap. %- 

Feri* 
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fin* 6*7 }• Ida | Dal carattere d'Idi coti ben rapprefencato , c foftenuco dal 
Poeta, e in quello luogo , ed altrove ha ptefo Virgilio il Tuo di Me- 
frnzt.) , che giova di confrontare • E' da notarti l'artifizio del Poeta nel ih 
falco, che gli di colla vlcinuoza dell'altro oppofto caratreie del religiof» 
ldmnne • 

Péra. 701, • i figliuoli d'Aiolo \ Abbiamo quella favola dei figli d' Aloeo , pec 
nome Oro, ed Efìjlte ampiamente nartata da Omero nel l' 1 1« dell' Odif- 
fea : e fovra d'efia averi Euripide computa una Tragedia , della quale fui 
pochi verfi ci fono ilmaAi • E* pure accennata da Virgilio nel lib- <• in 
quei vetfi: 

Bit Ù Aloidat gemiooi immanta vidi 
Cor/ora , qui manibut magnum e tjcindeet eeelum. 
'■:' "'/' > fuptrifqu* Javtm detrudtet regnit • 
Vedine Apoltodoto Bibliot* lib- i* cap* 7* i ed Igino Fav* x8« 
fkn> r*f Quindi cantava &c | Giulio Cefate Scaligero nel quinto della Poe- 
tica uova non adattato il foggetto di quello canto ; perché mal con Ten- 
gono ( egli dice ) vieis militaeitui Pkilofopho'um umbe* ; e Io pofpone al 
canto di Orfeo preflo Fiacco • Parmi infufllflente la critica , e perchè non 
erano quelli ai quali cantava femplici foldati, ma tutti Eroi, figli, o ni- 
poti di Dei ; e perchè era un fapiente quel che cantava , in bocca perciò 
del quale i più nobili argomenti convengono ; e perchè finalmente a com- 
porre la infoerà contefa ( occafìone del canto ) opportuna era appunto la 
grandezza dei preti temi , che richiamar porevano I' attenzione di tutti , 
follevatli alla contempi tzione dell' Uni verfo , e di Dio , e far anche forfè 
cosi ravvedere il traviato compagno , che aveva col fuo irreligiofo parlare 
eccitata la contefa medelìma • Jopa pretìo Virgilio con meno a/Tai di ra- 
gione canta in un convito di militari , e dì donne di cofe puramente alito- 
comiche , e tifiche ; nè per quefto oe viene dallo Scaligero bìafimato; 
troppo forfè mal prevenuto per Apollonio • Io ho la compiacenza , che li- 
mile pet l'appunto a quello mio giudizio quello Ita dell'erudito critico 
Inglefe il Sig« Warthon , che nelle fue OiTetvazioni fu la Rtgina dalli Fate 
( celebre Poema di Edmondo Spencer) , dice aver Io Scaligero net giudicar 
coti quefto paflb fatta vedere : la fua ignoranza iella natwa delVaatita Poe- 
fia t * de! to>a:te t e dt Orfeo : e quindi poi confrontando malTime l'oggetto 
di uno , e dell'altra canto , morirà quanto vada errato lo fteflb Scaligero nel 
preferir quello di Fiacco , infinitamente fecondo efso inferiore al noftto : 
come quello, che non i ad alrro diretto, che a far pattare piacevolmente 
««a notte » accufa che pud darti a quello pur d'Ooomacriio a quefto fo- 
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10 fine introdotto di divertir gli Argonauti nel loto trattenimento c»n«» 
Chitone • Agpiugnetò per ultimo aver quello Im.n meritato da un altro 
Inglefe, il Sig-Weft, d' efiere prefcelro come uno de* più pregevoli nell' 
Argonautica d'Apollonio per tradurlo In Inglefe; ed inferirlo, come fe- 
ce , fra le fue traduzioni di Pindaro nel Tomo fecondo • 

Ivi * veri» 7*8- Quindi cantava come il tiri , la terra ÙC' Pai dalla guerra Ùe>\ 
Comincia Orfeo il fuo canto dalla cofmogonla: e vi accenna per quello 
uno de' principi d' Empedocle , cioè la difeotdia »fot»; J lixxpi'itrzi dtfear- 
dia i qua rei dijfident (fon parole di Laerzio lib- 8- cap- tt-), com'era 
1* altto fiXAi f fvy*t'HTU amieitia qua copulantur : eh' i il ptincipio , 
che nel fuo canto in bocca pnte d'Orfeo rocca Onomacriro (Argon- v.411.) 
Nel fondo di quelli antichi Pitagorici principi porrebbe forfè alcun ravvi- 
farvi I moderni, che ricomparii fotto I nomi di attrazione, di forze cen- 
tripeta , e centrifuga , di attrazioni eletrive , o affiniti &c- tanto util- 
mente fon adoprati c nella tìfica generale, e nella chimica- 

Ftn- 7 j 1 . /: ftgno lor f/c | Per marcare la parte del canto , che riguardava 
l' agronomia , accenna il Poeta la differenza delle fifse, e de' pianeti: ed 

11 cammino » che viene a quelli fegnato dalle coftellazioni , che di 
quelle fi formano ; conofeiuro fotto il nome di Zodiaco • Ho nelle Note 
moiltato il mio defidcrio di porer cosi interpretar quello patto ; che gii è 
di tale interprerazione con minima alterazion fufcerribile • Se vero é ciò , 
che abbiamo da uno fcrirrore citato da Clemente AlelTandrino ( Strom- I---) 
coi preda anche fede il Neffron nella fua cronologia , a Chirone fi deve 
la divifione del cielo in coftellazioni , e la prima idea dello Zodiaco : toc- 
che fuppullo , come fu Chitone maeftro d' Orfeo , cosi ne viene oppor- 
tuno , eh' egli di ral invenzione faccia ricordo iu quefto fuo canto • Ve- 
dine tu di ciò il Montucla nella Stotia delle Mat- patt-t- lib- a-, dove 
anche oO'erva derivar da fatti Argonaurici la maggior parte dei nomi delle 
coftellazioni - 

Veri' Come l' al fino i monti ùe 1 rettili | Discendendo gradata* 

mente alla hlìca Otfeo , ne lo fa qui toccat il Poeta i tre fommi capi ; la 
(ormazion ce' monti , l'otigine de' fiumi, e la generation degli animali : 
immeafi capi , e vaftiifimi , che ranro fi eftendono quanro la narnra me- 
defima • Offerverò qui foiamenre, che prendendo le fpccie pel genere, 
devonfi in quello luogo intendere per rettili tutti indirlinramente gli ani- 
mali ; come è prefo il repere pei femplicemenre camminar fu la tetta in 
quel luogo del Levitico 11-45- Ifla eft. le» animantium , ae volucrum , Ù 
omnii anim* vivendi , qum movetut in aqma , £f reptat in terra • 

fin' 
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Veti- 7|T' Cantava «W» (*t- | Chiude 11 fuo canto Orfeo eoa un tutto di Teo- 
gonia , di cui timoni* alla più remota antichità , toccando i tempi del le- 
gno antetiote a Saturno j regno che certamente e il più antico, di cai ri» 
■nafta ti t la memoria • Quello regno , che il più dei Mitologi attribuifee al 
Cielo, e alla Tetra qui lì fa di Orione, e di Eutinome : nomi poco conofeiuti, 
e del quali, oltre che in quello palio , n<n fi ctova efptcfla menzione che 
in uno di Licofrone , che ( noi») chiama Giove ttntntem Opkìonh fedilia - 
e Rea ( uotf. > paUJl'am doàam ; perché lottando difcacLiò Eutinome-» i 
efpreflìone di cui ho per quello voluto fat ufo nella mia traduzione : e fu 
la quale non che fu l'alita di Lkoftjne vedine anche il Tuo Commenta- 
tole Cio> Tzctze • Senza poi efprtiTamcnre nominar Ofiouc , pur al fuo 
regno non meno che a quello di Saturno , può credetti che alluda anche 
Efchilo ( quando non fi volrfse intender piimofto di quello «lei Cielo ) dove 
a Prometeo malcontento dell'attuai tegno di Giove la dite (Prouv v«or 7. ) • 

1 E non ho vifio 

Già caJernt due Prìncipi ? * ben prefio 

E bruttamente il terrò , che ora regna 

Vedrò cadere — ( traduzione del Giacomelli ) • 
Finalmente de' moderni ha facto ufo di quella favola il Milton ; ed ha 
avuto certo nel farlo ptefente quello luogo di Apollonio , quando dif$e_* 

(PoX.p.l.IO')' — — Il ftrp, 

Q/Con , eA« con V ampia u/arpatriet 
Eurìr.ome (fo'/t Eva ) che in pria 
Ime et a te'.r.r /opra l' allo Olimpo ; 
Ma da Saturno , Ù Opt fur poi /cacciati , 
Anche pria , che 'l Dittto Giove na/erffe . (Rolli ) * 
Delle altre favole poi qui indicate ; del regno , cioè di Saturno , e di 
Rea, non che dell'educazione di Giove nella fpelonca Dittéa , e dei Ci- 
dopi non occorre qui di parlarne, e perche troppo oote , e perché altrove 
del Poeta accennate, fati forfè d'uopo dirne in que' luoghi alla illuilra- 
zion de' medefiml , qualcofa 1 
Veri- 719- Su I* abbruciati lingue Oc» \ Ctedoao alcuni , che peculiarmente 
fofie in onor di Mercurio l' abbrucciat delle lingue fui fin de' fagrifizj , e 
conviti : e quello palio potrebbe forfè favorir la loro optatone ; perché 
trattandoli die fi avvicinava colla fera l'ora del fonno , efser poteva adat- 
tato l'invocar con tal rito Mercurio, che Dio delia notte , ed autor iti 
fogni fi chiama da Omero ( Hymn- in Mere- ) • Ad ogni modo che prò» 
mifcuo folle ad altre diviniti ancor queft' onore lo inGnuaao altri luo- 
Tom.1* flb ghir 
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ghi : doe principalmente d' Atiftofane ( Ucc v tjoi>, e Pac- v txto- ) , 
ed uno d' Omero , in cui fi vede ciò fatto in oiiot di Nettuno : qual 
luogo qui riferito . perché paté anche imitato nel nolho ( O.l.fs» }• 
»etf. JJ»-)' 

Su via lingue tagliate , e vìa me/cete 

Acciò a Nettuno , ed agli altri immortali 

Libando tengkiam conto del dormirei 
E poco dopo 

Le lingue in fuoco mi/ero , e riitati 

Sopra vin ne libar* _ 
Lo Scoliate di Apollonio ripete V Inrroduxion dt quell'ufo di un Re di 
Megara , cui fu da Alcatoo figlio di Pelope data la lingua di un leone, 
che devaftava il fuo regno • locché comunque fiali , é certo , che dai Megarefi 
In torta indiftintaroente la Grecia fi difrufe qoeft' ufo • Vedine il Porterò 
ArcktoU Gr. lib. 4. cap. ao-j e il Lalteniachcro ncll'Antich» fact. de* Greci 
pan» }• cip* i> $• aa< 
Veri. 77*. IHvin loquace legno | Vi ho per maggior Intelligenza aggiunto l'e- 
piteto di loquace prefo da Claudiano in quel verfo C 1>* Bello Gtt' ) • 

A'bore pr*(.ìga tabulai animafie loquacet • 
Per altro tutti t'accordano i Mitologi nell' attribuire a quella nave un 
tale portento; e dando fotfe al loro linguaggio foverchio pefo lo Schotto 
(OH"v - H.fi-t i«io») prende per fino ad efaminare Ce fo(fe veramente umana 
la voce della medrfima • La quercia , che qui Dodone; chiama Apollonio , 
Tornirà vien detta da Orfeo (va04-)<dal monte Tornato ( monte dell'i: piro ) 
cui Doionti Jovii tr-npluit a ijjret , dice Strabone nel fettimo • Si vedrà 
nel quarto quanto fia Dato il n olito Poera avveduto nell' anticipai qui que- 
llo COMO j perché fia preparato l'u/o, che di quello prodigio vuol fare- 
Vert' 78r- Ed avean già fu 'l mar libato il vino | Ovvie fon prefao i Greci le 
libazioni , olrreché ne'fagrinzj , ra ottmbui vita human* ttbui (dice il 
Porterò ) i e fpccialmente nell'atto d'intraprendete qualunque viaggio per 
terra , o per mare • Tra i molti efempj eccone uno in Ometo net fecoudo 
dettatili. 

O'a F armi legando per la ratta 
jfave negra piantarono cratere 
Cotonate di vino ; e ti Itbaro 
Agi' immortali fempiterni Udii « 
Vetf jtf In Delo , o delV lfmen fu l'acque I Pet ifebiatit la confufionc, che 
potrebbe farli coli'Ortigla Siracufana 1* ho qui (piegata pet Delo, quatti 

alii 
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alti OrtygiamaJpelUnt , dice Plinio! del qual nome vedine 1' Etimologia 
ptelio lo Spanhemio ( in CtU» Hymn- in Apell-)- L' Ifmeno poi. fecou- 
do lo Scoliafle, e fiume della Beozia, da culli tempio d' Apollo Ifmenio 
ptende il nome • £' uno dei due fiumi che , al tiferit di Sttabonc nel nono 
Ubuntur ani* Thtbai detta peteio Ji*« r«*9» mihu • Vedi pur fui medcùmo 
lo Spanhemio in Hjmn- in Del' 

V*f» Su* Dtll'ltonia Palla f Ad onta di alcuni codici» che leggono Tritcnia 
regiamente »1 Brunek ptcìctifce la comune lezione d' Jtonia , foflcnuta 
pute dall' autotici dello Scollarle ; il quii: in quello luogo oc riierif.e an- 
che fecondo Ecateo, la etimologia ad Itone, citti della Te/figlia, ove 
Ita «denta I febbene alctove da altto la ripeta • Apollonio mede (imo le di 
un'altta volta lo fleffo epiteto pii\ fotto j e Callimaco pute glie lo dì 
nell'Inno a Cetete v- ff' I fui quale vedi lo Spanhemio • 

r»f».8i4- Quello bteve Epifodio dell'incontro di Chitone * predo il noflto 
Poeta più femplice di quello , che ila predo Onomacriro , che fa estera- 
mente coli trattenuti gli Argonauti fu le iftanze di Pelea , e mttentteiS 
anche forfè più del dovere , attefa la circoftanza , ed il tempo • Di Chi- 
tone , e della fua nafeita vetri occafione di patlatne nel fecondo, e del 
motivo per cui aveva Achille , ancor bambino , nelle mani fe ne dovrì 
dir qualcofi nel quatto , ove è Introdotta Tenie la madre ad accennarne 
ia ftoria • Qui ag^iugnctA folamente elfcr quello palio uno de' fondamenti 
nella Cronologia Newtoniana per provare uou ellere piiftei che trent' anni 
al più Era la fpedlzione Aeronautica , « l'alfedio di Troja; dall' infanzia, 
cioè d'Achille alla fua virilirì • 

few 840* Ti>io, capo eh* in mar t'allunga | Qui veramente può dirli comin- 
ciare fuori del porto il maiittitno viaggio degli Argonauti • Il modo , in _ e 
cui viene defetitto da Apollonio non e pei lettamente d' aecotdo con attti 
antichi, come può vedetti dal fiiniet nella fua terza memoria t ma lo è 
quali del tutto con Onoraactito, e Fiacco j locchè può ognuno confrontar 
da fe itefìo , e noi lo fatem , quand'uopo ne lia , rimateare • 11 Tifeo i fe- 
condo lo Scoliate un ptomontotio della Tenaglia : nominato pure da Po- 
libio, e da Livio - Onoraactito ( fe cottetto ne £ il tetto) lo chiama-, 
Pifeo: locché ha dato morivo a dubitar anche della lezione «li Fiacco , ed 
a Luca Holflenio di crederlo un de' vocaboli ìtmytuf^iun* • A me paté 
per alrro , che la neiTuna dubbiezza caduta mai fu la legittimiti della lezio» 
d* Apollonio tot polla ogni dubbio ; e decider la piccola queftione , fenz* 
anche il ripiego dell' Holllenio • 
P#n*84}< di Diana t/c I Non fenza tigione Ci fa qui cantare Orfeo in lode di 

D b * Dia- 
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Diaai j pecchi fiero ad effa ( dice lo Scollate ) quel fico • Lo accenna.* 
Fiacco più precifamenre , ore dice ( *• 7- ) • 

Ttmplaju* Tlft» mtrgunt obliqua Diana • 
Per quello l'attributo di fignoreggiar in quegli fcogll , e di falvare le navi; 
perché confi lenta coli tocco il rapporto di Dea marina ; come Io fu pur 
da Callimaco, quando la chiamò guardia d*' porti; motivo per cui mot» 
tiffime cìctl muittime l' avevano per prorettrice i provato ciò dalle loro 
medaglie l come olTerva Io Spanhemio • L'alrro acrributo ìu**tÌ0h* le vie- 
ne per edere figlia di Giove: nome dato anche ad Elena di Omero, 
legiiltato da E (u h lo • Finalmente in grazia di Gufane fi rammentava la 
tutela , che aveva di Iolco Aia pateia , gii l'opra ancor toccata ; quali per 
impegnarla anche per quello titolo a proteggere la loro navigazione • 

Veri' 8tfo- Cominciò di' Peiafgi ùc- f Nel rratro Interpollo fra II Capo Tifeo , 
che chiudeva il canale, o porro di Parafe, e il capo Sepia* nomina 
terra Pclafgfca , e il monte Pelio : Gei Infacro ammende deJla Magnefìa • 
La Pelafglocl prupriarnenre detta é quella parte della T'effigila , e panico* 
latmente della Magnefia , che prima fu abitata dai Pclafgi ; antichiiTìmi 
popoli , che poi dimifi in molte altte provincie della Grecia , hanno pec 
conseguenza a moire comunicato il lor nome : parte per alta , la quale 
che una volta fino al mar fi flendefse , appunto fango il lido , di cui qui 
fi tratta , coli' auroriti fi prova di Srrabone nel nono • Da quello pure nel 
citato luogo fi dimorerà , che In quella firuazìone non lontano dal m.ire era 
il monte Pel io ; mentre parlando d'Ipnuote, f-o • I io di quella rada lo 
chiami «fperum laeum pone Ptlmm • Finalmente Septii era un promonto* 
lio fu la coita Meridionale della Magnefia t conofciuto da Erodoro , e da 
S:rabone; che fa anche menzione di una cirri dello fteflo nome fui capo 
Hello } la quale fu nij egli dice , dì quelle >.h: accrebbero colle loro ro- 
vine la cirri di Demerrla» • Lo Scoli ìfle dice deriaro a quello promonto- 
rio cai nome dall' eiTcr IviTeri.'e, perfeguiuca da Pe!éo , convertita in 
una feppia: forre ài pefee coti denominato* La Mattiniere vuol, che_> 
quello capo corrifpomla all'oggi detto Capo Qjeatumo i ma 1' Auville lo 
chiama Capo S* Giorgio • 

Vi' ■ Quindi da un lato ite | Voltato il Capo Sepiis, e navigando verfo 
Settentrione, lungo fempre la colla dell « Magnefia t'entra in uno tiretto 
canale, che alla delira i farmaro dall' ifola di S.iato, ed alla finillta... 
dalla colla medefima • Di quell'ifola fanno menzione Erodoto , e Srrabone, 
che la mette fra quelle , che in fama funi : ma Io Stefano per la vicinanza 
l'orfe dell' £n»ea , ne la fa di cUa una femplke adjacensa • Io vi ho ag- 
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giunto nella traJurione quaLh.' parola , e principalmente la iua ubicazion 
nell* Egèo ,. per più agevolar l'intelligenza del viaggio: che però il lec 
tote guiìetà maggiormente , fé ne accompagnerà la Iettata col confronto 
delta carta • Sa la colta poi della Magnefia marca il Poeta le città di PI- 
leGa, e Magati» : non perche (obero marittime, ma perchè per la lot fi- 
tuazione fi vedevano dalla cotti : ragione per cui dice, che apparivano di 
lontano» Pirelli altre volte nominata Aftetion , era fecondo lo Stefano 
in futlhni monte Jita , p'orul afpicientibut tamouam ajlrum appartnf Ptefo 
pofìeriounente il nome Ji Pitch i, lo ha poi dato al circonvicino paefe, 
che parte (otmava della Mignefia : del qual paefe noi fopta ne abbiarru* 
detto qualcofa • Magnelia poi ( quella cioè di cui qui fi ttatta , ben av- 
vertendo di non confonderla colle molte altre di quello nome ) età la ca- 
pitale di quella marittima provincia , da lei coti nominara ; la quale feb« 
bene da Strabonc fi faccia feparata dalla TclTiglia , por Plinio con altri 
ve la fanno annotta : varietà fotfe derivata dalla divelliti de' tempi • Di 
queftj città non abbiamo con ptecilìmi la Aia fitaazione ; non ben cetto 
efsendo , che di cf»a parli Paufanla , che ptr la metta alle radici del Pelio : 
ina comunque fiali , bifora che folle in un fi;o apetto ; donde è la fa- 
llibili della fua aria , celebrata dallo Scollafle • Nelle fue vicinanze con- 
vien credere , che fof>e il qui accennato fcpolcro di Dolope , di cui fa 
pure menzione Onoma.rito , e Fiacco : il qual Dolope, lo ftvflb fotfe col 
notninito da Sulda , fi dice dallo Scoli irte figlio di Mercutio ; e fnl'auto- 
corità di Cleone , morto in Mi^nefia : e dal quale t Dolop! averan ptefo il 
nome; popoli appunto originariamente della Tclfaglia , ttafpiantatl poi 
nell'Epiro - Si vedrà in feguito qtnndo, e perchè a qu.l (ito, che non 
aveva pecultat denominazione fia (raro fovtappofto 11 nome di Afetc • 
Veri* 87*- Oflie funebri d'immolate agnelle | E' qui da oflérvare la precifione 
del Poeta nel mateare I tiri funerali e nel temp^ , e nella qualità delle_» 
vittime • Riguardo al tempo fi fa efe^iire il ftjtifizio di feta ; petehè di fera ; 
fi fagrificava a' morti , e agli Dei Interi a differenza dei fagrifiz) pei Dei Sa- 
peri , che fempre fi facevano fnl fir del giorno , o di giorno • Le vittime 
etano divetfc , e le parti di quelle vittime dell. nate a biuciarG • Nere 
ordinariamente fi fceglievano le vittime funerali , e Acrili » e mentre «e* fa- 
grifizj per gli Dei Superi non lì abbruciavano che le cofoe, e le lingue, 
al contrario pe* moni o intiere abbracciavano le vittime, o fé ne cava- 
vano pei abbruciarli le vlfcere • Virg. j£»> lib- <• v- »f ». 
Tum Stfgio regi noéurnat inckoat arai , 
Et /alida imponit tour or um vi/cera flammit • 

la 
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In generale pretTo i Greci rVrtfw era, dice lo Scoliaite, la parola 

propria pei lignificare le vittime , cu* pareutantur mortuii : ed lo ho cer- 
cato d' efprimeriK nella traduzione l'idea* 

Viri» 879. Dicono Afet* | Erodoto nel fettimo non «6 con qnal fondamento 
mette quello luogo nelle vicinanze di Pagare , e dietro alla fua autorità 
Srtabone $ e Mela fanno lo fterto • Lo Stefano non ne individua veramen- 
te il fito s ma citando Ellatiico « eoe conferma eiTerfi coli fermati gli Ar- 
gonauti doe giorni , pare venga ad accordarli con Apollonio , che met- 
tendo quello luogo pretto il fepolcro di Dolope , vi fuppone frappolto un 
buon tratto di ftrada da Pagafc • Potrebbe in quello cafo all' ancoriti di 
Erodoto ( febbene anteriore al noftro Poeta) feemat fede il vederli ivi 
par dallo (itilo aiTerito, che Ercole fu dai compagni lafciaco in quel luogo 
( donde anche glie ne deriva egli 11 nome) ; quando per molti confronti, 
e moire astori ti non lu egli lafciaro che nella Milla, come fi vedri a 
fuo luogo • Nulla petò di certo può in tanta ufeuriti di tempo avanzati! • 
Vedine 11 Sig* Larcber nella fua tavola Geografica della Scotta di Etodoco * 

Win* 83o« Melitta J Cittì della Terraglia, o Magncfia ( che gii il confondo- 
no , per efier quella una parte di quella , ed a quella annetti ) nominata da 
Omero , e reglftrata dallo Stefano • La fua ptecifa locilici fi ha da S: ri- 
bone , che la fa marittima in finu pofita , e da Livio ( Hb- 44- cap- it>) 
che la dice pofta hi radiciiut Ofs* montit , 9 ua parte in TKtJaliam vttgit : 
due cUcoftanze , che convengono alla fonazione indicata da Apollonio* 
Il dirli pure malccattata da' venti può avet rappotro alla fua pofoione-* 
fotto il monte Offa : dal quale i ragionevole , che piomb altero venti im- 

Vtrt- 88j- D' Omo/ré (/<• | Profeguendo per la fletta direzione il viaggio fa 
con molta preciiìone il Poeta, che vedeitero Omolio , e che pretto ancora 
ne rrapalfauero la vifta z eliti , che veramente non * affatto marittima ; 
ma or* manniì* proxirna , come la chiama Straboae • Lo Stefano dietro 
al citato Srtabone il molte» incerto , fe ita sella Macedonia , o nella—. 
Magnelia , fotfe confondendola con altra citta dello fletto nome , che lo 
Scoliate d'Apollonio ripone nella Tracia . V'era pure in quelle vici- 
nanze un monte della AciTo nome , del quale vedi parimenti lo Stefano • 

VerfBif- Amiro | Di quello fiume dice lo Scoliafle, che e della Tefsaglia, 
e che icorce al di li di Mellbea : coti chiamato da Amiro figlio di Nettu- 
no • Vi è pur, foggisene, sna circi dello fteiTo nome j che e* infatto re- 
filtrati dallo Stefano ; il qsale capricciofament» t' immagina , che lia__» 
coti chiamata dal nome d'un Argonauca ; quando ntfiun ve n'e di tal 
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nome in verun dei cataloghi • Strabone cita alcuni vetfi di Efiodo ; ne' 
quali fi fa menzione d' Amico ; ma la pcomifcuicà del genere dell'adjetti- 
vo , che con efio t'accorda lafciando incetto Te il fo (bruivo fia femminino, 
omafcolino, lafcia dubbioro fa del fiume parli , o della città , come ha ben 
avvertito 1* Holftenio • 
Viif 387- Murimene | Dietto il fcn tira eneo dello Scoliaile molti prefero per un 
adjettlvo la voce , fpiegandola femplicemence pei apnu • Non 

cosi 1' Huclzlino , che la prende per nome proprio , con cui volontieti io 
mi uu'ko ; vedendo certificata l'cu'iteaza di nna citta di tal nome appunto 
In quel fito dall'autorità di Ecateo citato dallo Stetano : da quella di Sa- 
lace , che la mette fra le citta fuori del Seno Paga/etico ; e da quella final- 
mente di Fiacco ( ottimo intetprete in quelle cali dubbiezze fovra Apol- 
Ionio ) , che appunto pillato l'Amiro mette nel viaggio Argonauti» que- 
lla cicci ( lib« %• v» ti* ) • 

In yntemgue Ameron curvai auetjita per oro 

Jf-quora inde falutant 

JEury menai — 

Forfè che la fpaziofa apercura di quel fito , che fotmavano appunto le_» 
gran valli inrerpofte fra i'Ofia, e l'Olimpo per le quali feorreva 11 Pe- 
nco, avrà dato il nome ad ella città: ma comunque fieli derivato , pa- 
té cerco in apptcflb divenuro ptoprio ; e per cale ho io creduto di efpri- 
merlo : non fenza però indicare anche il Aio lignificato neiradjettivo apef 
te, che ho confervaco , od aggiunto alle valli • 

88o. Poi di Pallene f/c | Qjà lafciano gli Argonauti le corte della Tef- 
faglia, o Magnolia ; e attraveriando il Seno Thermaico, altrimenti Mace- 
donico, fi piegano a rader quelle della peniiola l'aliene: penifola formata 
appunto dal detto feno all'Occidente, e dal Seno Toronaico all'Oriente: 
line loronaieo, kine Macedonico fepta mari . la dice Livio lib- 44- cap-i o- 
La figura di quella penifola e* rimarcata dallo Stefano per triangolare 1 e 
cinque in efta vi contano i Geografi dietro l'autorità di Scilace, cono- 
iciute città • Q11Ì il noftro Poeta 1* accenna per alpe/ire , e monraofa , al- 
ludendo fotfe alla favola che vuole in quel fito copetti di monti gl'immenfi 
corpi dei Giganti là fulminati da Giove ) la qual Tavola più diitefamente 
adorna Fiacco* ove dice , parlando di Pallene ( a- 17- ) • 
■ 1 eircumoue vident immania mo-.flia 
Tcnigenum «rio fuondam «Jverfata gigattum ; 
Quos Jccpulit rraiièvffue pareni mijertta jugifque 
hduit , 0 ri'foi emtruait in mtker» mwttt • 

II 
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II C .in. uro , o Ooaft o, che rogliafi dite, era il capo più avanzato di 
quella peni foli retfo l' Oriente : nominato ef»o pure da Etodoco , Str i Jo- 
ne, Tolomeo; ed alctl • Conferva anche al ptcfeate l'antica fao nome, 
chiamandoti cornimene «e Cinoviftr* • 
Vtu< 894- Atho | Pi . 1 1 , il capo Canaftro la nefluna frappofizione di oggetti 
fa agli Argonauti vedete il monte Athoi : dal quale al detto capo non gran 
dlftanza paflicvi fu detto ancora in certi «crii di Nicandro citati dalle 
Stefano • 

Prope ptdem excel/i promontori! Canejlrmi • 
Qneflo monte, chelleani mettono nella Macedonia , alttt nella Tracia è 
per vatie ragioni celebre preffo gli antichi ; ma ptincipalmeute per l.t fui 
altezza accennata qui dal Poeta , col amabile effetto di gettar la Aia om- 
bta per molte miglia fino in Micini , capitale dell' ifola di Lenno • Di que- 
Ao effetto molto regione il Mazzoni nella Dif* di Dante ( Hb»j> cap-t »• ) ; 
dorè febbene lo neghi defumendone le ragioni dalle^regole Gnomoniche 
(forfè però non applicabili al caio per non reggere, come el li fuppone , 
i dati del fatto), pute lo mette fra quel ereditili meiaviglicji , che non 
difeonvengono ai Poeti: ragione per cui nel difendere il noftto , difende 
anche Stazio, che febbene con qualche moderazione, fembra però ch«_# 
Tadotti • A quella credibilità dà pelo 11 veder la cofa creduta da Solino, 
e da Plinio , che affermativamente I' afl'erifcono ; e fra i moderni da Piero 
Bcllon nelle fue Off* lib< t« cap* a6* Ora quello monte comunemente ti 
chiama monte Santo per la quantici di nonafter] Battilani , che vi fono: 
dei quali iniìeme con una catta del detto ne di la dentizione il ?■ Moni- 
fiucon nel fin della fui Paleografia Greca • 
Vtit'Oi^' A Ltnto alptftrt \ Di queft' ifola , una delle più celebri del mare 
Egeo, ne parlino tutti i geogrifi, Stnbonc , Mela, lo Stefano, ed li- 
ni : convenendo tutti nella fituizione di pruflimita colla Tritìi , e nel 
couturi in e/fa due città , Mitina, ed Efeftla : medicecranca queita,quel> 
la macictima, e la capitale • E* detta queft" ifoli mchc Vulcinii } perchè 
rogliono i Mitologi, che ili in ef»i ciduto Vulcioo difcicciato dal eie- 
lo: favoli , che Omero deferire con moiri leggiadria fui fin del ptimo 
dell' II- Pec quefto inchc dicono là Inventati li fabbtica delle aimi": ra- 
gione da cui deriva lo Scollafte il foprmnome , che le fa dato di Sintia, 
e di Slodi ai fuoi abitatori da wtm nocto : locché ho io voluto efpiiinete 
nella ttaduzione fpiegandone il nome ptoptio , ed accennandone 1* eti- 
mologia • Di molte particolarità sii queft' ifola verrà occafion forfè di dirne 
flualcofa in pwgteflb: ora bina di iggiugncte, cflcrii coll'inferirvl poche 

ler- 
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lettere cambino il Aio antico nome in quello di Stalimen» • 
Viri' 906* la quejV i/oU Oc \ Un qualche tifleflo cronologico non che il file» 
zio di Diodoro Siculo ha meilo in dubbio molti eruditi, e ira quelli il 
Si 5- Co- G- Rinaldo Carli , che mi fo un pregio di nominar qui per onore, 
fu la vetiti di quello epifodio; l'ottenuta perù da altri , fra i quali da un 
altro Carli , il lu Ab- Girolamo , uomo pur di molta erudizione, già fc- 
gretario dJI Accademia ni Mantova • Checché ne fia però di quella qut- 
fttuac nsl fuo tippoin ftorico, é certo che Apollonio era autorizzato a far- 
ne ufo aa cinti illudti Poeti , a lui aiueiioti ( non comptefovi Onomactito) , 
che luino q.iilto Ik'flo ai iome ito o accennalo, o tt.itt.ua • Onnto n' è 
il primo, che iteli' iliade ne abb.a data un'idea, dove fui (in del lettini» 
dice, che 

Barche da Lenito t ennero , di tino 
Parecchie , da Eu*eo di Gtafont 
Sptjitt ; il ouaìe lpfifde a Gujon» 
Vajior di g -nti partorì . 

Pindaro pute lo tocca nella quatta. Pitia colla fola differenza , che par lup- 
poli» a nel ritorno, e non nell'andata sbarcati in Lenno gli Argonauti: ed 
cxptolefjo poi lì «a quella ilLfTj argomento trartato da hfchilo , e da Sofo- 
cle ) da quello in una Tragedia 1, che é tra le perdute ) intitolata ìfifilt , di 
cui fanno menzione Elichio, e lo Scoliate di Apollonio, e da quello in al- 
tra Tragedia, iticdclìmamcnte perduta , che avea per titolo le donne di Leu- 
no, della quale ne patla il Fabcicio.e ultimamente ne ha raccolti i frammen- 
ti il diligemiflìmo Si?- liruncit • Dietro ad efempj tali , ed a quello puro 
del nofiro Poeta han trattato molti' poltcrioimentc quello argomento ; fra i 
quali fi fono diftinti oltre che Fiacco, Ovidio nella fua Epiftola d' JChle a 
G i afone , Stazio nel quinto della Tebaidc ( e ultimamente P Abate Mcta- 
flalio nel fuo Dramma •. .' Ijtpile • Noi lenza far qui prevenutamente la 
Aoria di quella nutiffima favola, che può vederli ptciio tutti i Mitologi, e 
fpecialmente prcllò Apollodoro, ed Igino, andremo all'opportunità toccan- 
done ai fuoi luoghi le citcolìanze principali ad intelligenza, e lume del 
noftto Poeta : folo qui attignendo efsere quello epifodio efartamente fe- 
condo le regole di Ariftotele rirato dall' azion medefima del Poema , e fa- 
dente parte con ella; legato perciò colla licita , non aggiuntole, come.» 
nella fua Poetica fi cfptime , che abbiano ad eflere i veri cpifodj ; locchè di 
quello in patticolar avvertito, vedrà il lettore veti Bearli di tutti gli alni 
epifodj di quello Poema • 
Viti. 9 i6. Che d'onorar Ùc | E' quello il comun fentimento fu la caufa dello 
Tom' h C c file. 
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fdegno di Venete cotma di Leono adottato oltre che qui dal noiìro Poe- 
ta , da Sulda ancoca , dagli Scollarli di Omero , e di Eudpide , da Stazio , 
c da Igino , che fi cipriote in quelli preci fi termini • In infula Lemno ma- 
lùtei V'entri /sera aliguot annoi non feeerant Ùf (Fab- !<• ) • Lutt.lzio 
Placido però, ocon' altri lo chiamano, Placido Lattanzio , antico Inter- 
prete di Srazio , vuole che la caufa di quell'odio di Venere da ciò deri- 
varle, che tolsero io Lenoo /coperti i faoi intrighi con Marte, e folTero 
coli fabbricate quelle catene, onde reftarono avvolti : ciò che pare toccato 
anche da Fiacco in que' verfi ( 98* ) • 

— cantra Veneta Jlat frigidi fempet 
Ara loco ; meritai fojijuam Dea eonjugii irai ! 
Jiorruit , & taeitm Mattai tenuere eateme • 
Fu pei frfogare queft' odio , che dicono I Mitologi infettate da Venerea 
quelle donne di un odor ai fetente , che fé ne dovetteto allontanar i ma- 
lici : odoteperò che quelli, che fanno approdati in Lenno gli Argonauti 
al ritorno, vogliono fparfo con un Tuo velen da Medea , ingeloiita d' Ifi- 
file ; fentimento di Mirrilo citato dallo Scolia/te • Vedine il Mezliiac fu la 
lettera di Ovidio d'IGf. , e Giafone •; 

r«vf p»f JJUUe /airi Toante | Lo Scollarle fa l' automi di Aiclepiade affetifee 
aver Apollonio preft tutta quella ftoria da Cleone nativo di Curio • Ero» 
doto peraltro diverfatnente la racconta, e fa (lìb-*>) uccifo cogli altri 
anche Toante • A tutti i pofieriori Mitologi , e Poeti * piaciuto di feguf- - 
te Apollonio , febbene con qualche differenza fui Gto in cui lì folte filvato 
Toante 1 tutti però in quella uniformi, che foflè flato faJvato • L'Abate 
Bellaoger nel fuo faggio di Critica fu le traduzioni Ji Erodoto per conci» 
Ilare quello coi pofteriori pretende ofeuro , ed equivoco il palio : ma il Sig- 
Larcher , l'ultimo, e il più benemerito illultratore , e traduttore di quello 
ftorico lo Lai ime per chiarimmo , e non fufeettibile di veruna dubbiezza . 

TVri-pji. Di Enoe Oc I £«711111 oue antea Oenoe , dice Plinio ( lib-v eia*), 
che par n'abbia pzefv la efpretlìon da Apollonio ; il cui Scoliafte cita Xe- 
nagora in appoggio della etimologia qui adotta di quello foptannome di 
5L .'no , quando il primo nome di Enoe le veniva dall'abbondanza delle 
viti . Lo ftefio Scoliafte la mette preflb 1* Eubea t locché non »' oppone 
(ofterva Luca Holftenio) colla Umazione In cui la pongono Strabone, 
e lo Stefano di vicinanza con Crera ; perche infarti può dirli In mezzo fra 
T una iti' «leu • Che poi folle di poca confiderazione , e piccola ( ciò 
che ho voluro io efprimere col diminutivo d' ùoletta ) fi cava anche da 
cute' verfi di Solone, ne' quali parlando al popolo mette la oppofizione la 
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celebriti di Atene colla ofeuriti di due piccole ifole Folegaadro , e Sici- 
no: verri coofetvatici da Diogene Laereio , e recentemente pubblicati dal 
Btunck • 

Olim ut'mam furrim Pholegandriui , mut Sicinitet , 
Ae mutmta foret Attica terra mite . 
Pet altro Igino, e Fiacco non in quefl'ifola vogliono rifugiatoli Toante , 
ma nella Tautica ; e Stazio nell'ilota di Chio preflò il fratello Bnopio, 
che li vi regnava , come da un patfo di Diodoro Siculo prova il Mezlriac • 

Vm> or8 il caduco | Diftintlvo picflo gli antichi Greci degli ambafeiatori 
detti perciò latinamente eaiueeatoret , come inverfamente da »f)wi; iru» 
Greco viene la corrifpondente voce xyJtuii , della qual derivazione vedi- 
ne il Mazzocchi Ad Rtgias tabulai H»r« Snida : xmpùxun erat baculus • • • • 
fuem eaduceatoret frrebanti e Marciano ne' Digefti (lib- f tic- 3- > met- 
te al confronto dell'ufo Romano quello de' Greci: /uni fjgmina quadam 
iettar , quat legati popuìi Romani fere» faltnt t ut quii 001 violateti Jicuti 
legati G'fcotum ferunt ea qum vocantur etracia • Si dice fctttto di Mercu- 
rio; perche adeifo, come nunzio degli Dei fu da prima attribuito, e di 
efl'o palf.iva come un cararteriAico fegno • Vedine 11 libretto di Albtico 
nlofofo de Decrum imagi»', ed il Munckcto nelle Note • 

Péri. 967. fiMl vicenda | guanto qui fi dice di Etalide pet rapporto al fuo 
alternar ira quello, e l'altro Mondo , ed alla fua memoria deiiva da ciò, 
che di efio diceva Pitagora , il quale foilcneva di eifete un tempo fiato 
lo Beilo Etalide al tifetii di Diogene Laerzio ( lib- 8- cap. |.). Xefert 
Htfaclidts Pontietu hunc de fe dieert folitum , juod fuifet ali/umido AitKw 
lidei , ac Met curii fiìiui putatut effirt i Mercuri umfut monuifi illum , ut po' 
teret prmter immortalità! em quod vellet : petiift* igitur ut vi**n% , Ù vita 
fuaàut omnium eu* contingertnt memoriam haberet Ùc Soggiogne il me- 
drlimo, che di Etalide divenne Euforbo , poi Ermotimo , indi Pirro un_» 
pefeatote , ed in appieno Pitagora : tutti pretefì eftetti del Pitagorico fi- 
licina della Meternplicofi • Simile fognato ptlvilegio hanno darò gli antichi 
ad Aflftea di Ptocouncfo , del quale tutte le trafmlgrazioni , rrafmutazto- 
ni , e prodigj «cconta Erodoto nel teno • Vedine diffufamente 11 Bayle nel 
fuo articolo , e note • 

Veri- 074. Per P awe rf 0 Aquìlon | Lo Scoliaile male «vera Intetptetato queflo 
parta, come fe Apollonio avefte voluto dite, che gli Atgonautì non pat- 
tirano , febbene fpirafle l'Aquilone, fu p pollo favorevole alla loro naviga- 
zione • Ma il Veflelioglo ( Obftrv llb> cap* io> ) corteggendo quella-» 
nula intelligenza fartieae . che debbafi invece Intendete, che aoo partirono 

Ce a gii 
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gli Argonauti, perchè appunto fpirava l'Aquilone, vento contrario: fpic- 
gazione, che adotta anche il Brunck • Io pure l'ho fenilica nella tr.idu/ io- 
ne ; quantunque meliti un qualche pefo la tifleflìone , che fa a quello pro- 
pri/ho il Si»- Faxkes, che il più delle volte non funo efatti i Poeti, an- 
che i più diligenti, ned* individuile i venti atti, od oppoili a quiJJic 
navigazione, ptendendune bene IpetTo uno per altro: tocchi vuol egli 
provare con più d'un efempio d i Virgilio • 

Veri- oca» f'Jil dì pietra | E' fecondo il feinplice collume di qui' tempi, quan- 
do fuori dille porte , fpccialnicnte dei Ptincipi , eranvi Tedili di pietra , fu 
quali, eglino ufeiti , rendevan ragione • Cosi preflo Omero Gode Ni flore 
fai fedilc di picrra , sù cui Neleo Aio padre collo feettro in mano animini- 
lìrava la in'uttizia ( Odifj- lib- j« v- 405- e fegg- ) • 
£ ujcito fu pulite pietre ajfij fi , 
Che a lui tran davanti ali' alte porte 
Bianche , d' unto lujlranti } fu le euali 
Pria ftdea Neleo Ùc> 

Ivi Polifto | Nel carattere di vecchia , che qui fi di a quella donna dal Poeta 
fi accordano Igino , e Stazio : quello chiamandola ( Fav« i j. ) *tate con~ 
Jlituta ; ed avi matura quello: il quale petò le fa poi far un fittofo uffi- 
zio per niente analogo alla fenile eri attribuitile , e ben divello da quel- 
lo , che con più convenienza le fa foftener Apollonio , imitilo d.» FIic- 
co • Un'antico Scoi urte di Stazio riportato da Gifoato Barzio afserifee 
( fenza però addurne il fondamento } , che qurfta ttl Polifso wo»He età 
di un -etto Catopo di Lenno : m i qtiano alla f ia genealogia nulla può dir- 
fene di ptecifo j e lo confcfva Ha. co nel dire di elfi : 

Non pjt'iam ton certa g'r.ui — 
tocchi deriva dalla molripliciri delle donne picflb gli antichi di quello no- 
me : trilliate dillo Spanhemio ;n C.Uim- Hymf in Cet- *• 78- Pei al- 
no quello difcotfo di PolilTo, almen quanto al fine cui tende, può aver 
a Virgilio fomminiil.a o l'idea diqueiio di Anni a Didine s trovata que- 
lli d»K* H cM:no , e dal Faw.'tes una copia d' lflìlile • 

Vers. 1040 ìfir.oe | Qjtiìa donna, ch'é Umilmente initoJotta da Fiacco per 
far lo flJfo it!li/io, fi fa daI.;ino, non so con qnal fondamento, foilc- 
ncr inoltre l'impicco di cu/lolite le porte : Jphir.oc cu/in porta (Fav- 1 f •)• 
lfinoe è pure il nome d' una delle Precidi ptclfo Apollodoro : ed in Suida li 
ttova anche un Ili 100 • 

Yen' iof<S- ani' efa ì grati Oc | Quella ripetizione delle ft.fle precife parole 
BcH'efc^uir 1' ainbafciatc é fui guflu Omerico* 

Verf 
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Vttf clamile doppia | Ci ho aggiunto nella traduzione all' adjertivo di 

doppia, che fulo v' é nel teilo , il foiltntivo clamide per efi>iimere una 
% fopravvcft.' qualunque militare, od un manto: fcbbcne fappia variamente 
adoptato tal nome , e difficitiiTimo ad alTegnaine la diveltati di altre con- 
(ìmili fopravvciii rapporto ma ili in e alle differenze delle nazioni, e de' tem- 
pi • Il Ferriti ( Dt te Ve/I- part» »• lib* }• ) prerende di date la figura, e 
la forma delle clamidi In vatie medaglie: ma della particu.'ar qualità della 
prefente , che »' individua d.l Poeta per doppia può prendetene un' idea 
da una lratua appunto di Minerva coifctvata in quello celebre Mufeo Pio» 
dementino di Roma ( Tonfili* tav-j7-) • Finalmente quanto al ticamo , 
di cui più forto fi deferive ornata , non è nuovo preiT.» gli amichi fende 
fatti lavori tali nel.'e clamidi : e di quelle fpecialraenrc di Dcm-uio Po- 
lioteete abbiam da Plutarco, ch'efier vi d <veva ricamata l'effigie del mon- 
do ; & torum in eslo apparent : della qual clamide oc fa » ..lì.- menzio- 
ne Ateneo nel lib- »*- cap* ttf* 
Veri' 10/0. e fegg* | L' idea di quella digreiTìone forfè è prefa da Apollonio 
dalla dcfwii/ion che fa Omero della clamide di Ulifse nel lib* 19* dell' 
Odili'* v* ufi , o pur dell' alrra, che fa nel 18* (•eli* II* dello feudo dì 
Achille : imitati poi quindi amineiidue da Virgilio in quella dello feudo 
di Enea ; da Fiacco nelle punire della nave i e di Catullo nella famofa col- 
tra di Pelco ; il qual ulriruo per la rroppa lunghezza di tal digrcilìone-* 
viene, e forfè non a rotto, tiptefo da Scbailian Corrado • 
Vtn» toSo* Travagliar i Ciclopi fre- | In appoggio di quelli favola lo Scoli alle 
cita Efiodo; che infitti nella fua Teogonia al v* 141*. dice de* Ciclopi • 

Che a Giove il (tono dieta , t fero il fulmine • 
Euripide aggiugne , che furono perciò ucciii da Apollo, perché fabbricaro- 
no quel fulmine, col quale Giove rolfe di vira Ef.ulipiofuo tìglio; (Alcttle 
fui ptinc*) cosi diceado in bocca del rncJ.li no A,>;jI!o • 
Il cual ( Giove) ucci/t con O'd-t.tt dardo 
. * Fulminatogli in petto , il Jìglto m-o 

jTj'.ulapio ; ouantf io d' ira avvampando 
J Ciclopi , che a lui V acce/o Jlralt 
Fabbricato , eadtr tfiinti fei . Calmeli • 
dietto alla qual autorità Igino ( Fav 49* ) Apollo • • • • eoi fui fulmina 
feetruni , idejt Cyclopti intetfecit ■ Ne parleremo anche nel quarto • 
Vm> loflt* V tran d" Antiopa Oc- | Ho nelle Note accennato, che viene ori- 
ginariamente tal favola da Ometo , come lo iniìnua pure lo Scoliate • 
Euripide ne aveva fatto di c&a rargomeoto di una fua Tragedia intitolata 

. VA*- 
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P Antiope , di cui non ci fono rimarti che pochi frammenti ; in uno de'qnali 
Anfione diceva a! fratello ciò che fa foftanza vuole con quella immagine 
infegmr il Poeta , non ranco ottenerli colle forte del corpo , quanto con-* 
quelle dell* ingegno • Beco il paflb tradotro dal P- Canneti • 

di che ne/ corpo mio d* infermo , e mollo 

Ciac* a ragion non riprende/li , eh' tglì 

Se di configli* fon fornito , t il meglio 

Qurjlo , che sverò un nerboruto braccio • 
Per altro la favola d'Antiopa pud vederi! preffo Igino nelle Fav« v. , e 
fu la notiflìma virtù d'Anfaon nella mufiea , e fu i fuoi mirabili effètti par» 
la dlffufamenre il Conti nella Mitologia lib» *• cap- tf* ; e finalmente la 
mateata diverfiti de'cararteri del due fratelli vlcne'fra gli altri accennara 
da Orazio nella Epift 18. del lib» f 
Veti- 1007* Ffprefsa inoltre Citerea ùc \ In moire medaglie , fpecialmente del- 
la famiglia Giulia , fi vede la figura di Venere nella fteffa attitudine . nella 
quale qui fi tapprefenta rapporto alla vefte, che li pure e slacciata fino 
al gomito • 

PWito». Vi fifcorgtra ùc- | Che I Tclcbol popoli dell' Etolia , o Acarna- 
nia , i quali poipaffati ad abitar l'ifola di Tafb Tafj ancora furono no- 
minati , faceffero un' incurfione negli itati di Eletrlone , Re d' Argo , per 
afforcarne quindi i beftlaroi , nella qua! incurfione reftaiTero morri Elet- 
crione , ed l figli » è la favola qai accennara , della qual ne ha dato Efiodo 
la prima idea nel principio dello Scudo <*' Ercole - Non i però quella delle 
più conofeiute pieffb gli antichi autori j perchè perdutoli Erodoto , che per 
quanto rifetlfce lo Scoliaftc, ce l'aveva confervata , fi fono pure perdure e 
l'Anfitrione di Sofocle , e t'Alcmena di Euripide (Tragedie forfè fu quello 
Argomento ) j e Pianto nella fua Commedia dell'Anfitrione non la , che fup- 
porre la fopraccennata incurfione, per vendicar la quale fi fa marciar Anfi- 
trione contra i Tclcbol. Da ApoHodoro fi avrebbe potuto fperar molto, 
ma il pafTo, dove par, eh' exptotello dovetTe effete narrata quella ftoria , è 
dei più maltrattati dal tempo ; ni chiara ci li e confervata , che la circo* 
ftanza toccata qai pur del Poeta della ftrage fina fu i figlinoli di Eletcrione : 
Tum (egli dice nel fecondo della Biblioreca ) Etmhftmh JBU rim vi repel- 
lente! mutuo concwfu perimuntur • Aggiugnerò qui folamcnte, che di quell* 
tiola fopraccennara di Taro , che ha dato ai Teleboi il foptannome di Taf), 
ifola Settati preffo l'antica Leucade ( ora Santa Manta ) può vedetfene Stra- 
bone , e Plinio ? e che la qualificazione di ladri , colla quale qui fono ca- 
rarteriizati que' popoli, data «a lor molto prima da Omero in più d'u» 
Uojo dell' Odiftea- Ver*- 
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Vttf lllf« Elaborati ùc* | Nutiflìm» i la favola, che qui fi vuol rapprefen* 
caca d' Ippodamia , figlia di E nonno , che promcfia dal padce a chi la viti» 
certe nel cotfo , fu guadagnata da Pelope merce l'inganno del cotrotto eoe- 
chiete Mirrilo , che fece rompec l'aiTe del cocchio, o come dicono alai, 
afeirne le taote • Vedila dicTufaincnte aanaca da Natale de' Conci nel lib-7» 
cap. i7* della fuaMItoNi e vedi pure citati quanti ne parlano nelle Noie 
del Muncketo ad Igino nella Fav- 84» Un antico faxeofago efiftente qui in 
Roma nella Cafa Eccelleoriflìina Brachi rappcefenta quatta favola t pub» 
blicato nelle Notizie d'Antichità, e Belle Arti (rampate in Roma , dell'an- 
no 1787 • in Gennaro • 
f<li+ ili f Chi il gt M T<iio ùe- | E' accennata quella favola da Omero nell' 
uadecimo dell' Odila» 

— » 7V}io vidi 

Figliuolo dilla molto glorio/» 

Trita, difif/o al fuolo 

Ckt violinar ti ft a Z^atona , e noja » 
Igino ( Fav^ r f •) lo fa fulminato da Giove ; e Callimaco ( H«ma> i* Dia*- 
v 1 io> ) da Diana , a cui perciò di il nome di rrrvJ«r*Hi uecidittùa di ZYt/o . 
Ma Apollodoro (Bibl- l!b-t-) con altri fegue Apollonio nel fatlo Tacitato da 
Apollo • Vi e pur anche molta divertiti fra i Micologi fu la Tua nafeita : ma U 
più convengono, come qui il Poeta , con Ferecide. che fcriiTe nafeofa fottetra 
da Giove per timor della gelofii di Giunone Elara da Te ingravidata ; morta la 
quale fofie poi dalla Terra pattotito , ed allevato Tizio • Allude a ciò anche 
Vi: g ■{(••$•) T ■) Ntc non Ù Tityon ttrrat omnipotintù alumnum 

Citntrt etat Ùc 
efpteilìone , che vi ho adattato nella ttaduzione • 
fw uro- il Minio Fri/10 | Coglie un'altra opportunità il Poeta di rimetter 
alla memoria de' fuoi lettoti la favola d'Elle , e di Fritto fuggiti fui mon- 
tone, che aveva la pelle d'oro, e dotato inoltre della facoltà di parlare t 
favola ch'i troppo eflenziale di ricordar S per ben intindere l'intero dell' 
azion del Poema • 

SWiiao» Quale Atalania | Apollodoro, e Diodoro Siculo la fanno veramente 
accompagnatali cogli Argonauti : ma ( checché ne Ita del vero ) più de- 
cente coaipatifce il noftro Poeta nell' avervela efclufa • Delle due donne, 
che predo 1 Micologi fon conofeiute di quefto nome pare, che qui fi avelie 
da intendere della figlia di Scheneo ; perche per tale qualifica Apollodora 
quella ch'egli mette fra gli Argonauti • Quella tutti convengono nel fa ria 
abitatrice del monte Meoalo nell* Atcadia , dove 1' occupava nella caccia : 
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ed i pereti ch'Euripide nelle Fenifse v- 1 e-;- la chiama M«mìA« Ktpn Tifi' 
natia virgo • Vedine Igino, che diltufamente ne parla nella Fav i8f 
Vtrf ix6f» Ercole tran** | Non è da ometterli la olfcrvazione dello Scolia- 
Ile, che rimarca 1' avvertenza del Poeta nel provveder all'economia della 
favola, tiferbando in Ercole un Eroe, che poffa richiamare gli altri dalla 
loto lentezza • 

Vtrt. ijif. fi mi fan madrt i Dei | Qui modeltamente tocca il Poeta quanto 
era inficine pallato per l' innanzi ; accennato Umilmente da Fiacco, da 
Ovidio, da Stazio, e da Dante pure nel luogo citato nelle Note, del 
cap. i8« dell'Ini"., ove dice , fegnendo la ilotia dlGìafon». 
Ivi con /igni , e con parole ornate 
lfif.le ingannò la giovinetta , 
Che prima tutte l' altre ove a ingannate' 
Lafeiolla o'uivi gravida , e /aletta • 
Coerentemente a quefto credeva il Gtonovio ( Tnef- Antiq- Gr*c Tom' I' ) 
che un ballo rilievo tratto dallo Spicilegio del Begeto rappresentarle lo 
fpofalizio d'I (Itile con Glafone : ciò che pet altro con buone ragioni fi con- 
futa dal Co- Carll> Checche ne fia però dello fpofalizio, convengono I 
Mitologi nel dar ad Ifi.'We due figli da Giafonc , che Stazio , Suppone ge- 
melli i di uno de* quali é certo il nome perché indicato fin da Omero 
pet Euneo -, ma fi vatia fu quell'altro, chiamato Toante da Stazio, da 
Apollodoro Nebrofono , e da Igino Dcirilo • Quanta poi alti tuli dell'al- 
tre donne, quelli formatono una nuova popolazione in Lenito, che di li 
cacciata dai Pclafgl fi rifugiò in Spatta; di «love Teta (uno dei difen- 
denti degli Argonauti) ne trasferì una colonia in un'ifola del mar di 
Cieta, prima detta Callaia , poi dal fuo nome Tera ; come vedremo nel 
lib-4-, ove dal Poeta lì fa di quello efprcfsa menzione- 

Ten- i)4i* Ciò detto il primo Oc* | Variano i Poeti fui tempo della perma- 
nenza degli Argonauti in Lenno, che lafciata da Apollonio indeterminata, 
può non ottante da lui dedurli , che la fupponclTe di pochi meli • Il folo 
Ovidio la fa di due anni ; Stazio di un anno ; e Fiacco di quattro mefi , 
almen fecondo l'interpretazione di Lodovico Cattione , e P» Burmauno • 

Verf IJ49- della Tracia Samo ito \ NoiilTima ifola del mai Egeo fidiaca fra Len- 
no , e la Traci* 1 conofeiuta predo gli antichi fotro anche i nomi di Leu- 
colìi , o Leucania , e di Datdania ; detta poi Samo da una colonia di Samj 
li trasferita , o pare fecondo lo Scolialfe da un Etot figlio di Mercurio; 
e quindi Samotracia dalla proflìmiti della Tracia pet diftinguerla dall'altra 
Samo, da cui derivava • Ota corrottamente Samandraaki - D'cAa ne par- 
lano 



Di 
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Uno tate' i Geografi antichi citaci dal Cellario , e dall' Ftelftenlo nelle Noce 
allo Stefano • Non é fenza ragione , che nel tradut la voce ì-.ttKtn non 
ho detto , che fiano gli Argonauti entrati nel porto , ma che folo hanno 
toccata la tada ; perché importu°fi]f!ma vien detta quell'itola da Plini» 
(lib>4< cap< ti-) fé deve crederli alla legione deli' Hjtduino • Qui poi li 
noftro Poeta , ch'cfpicOajncnre non l'ha nominata, la quiddità col chia- 
marla Ifola d'Elettra, feguito da Fiacco, che la dice (**4]l>) EUthia 
ttllut ; perche infatti fecoido lo Scolmile d'Apollonio, Elettra, una del- 
le fette figlie di Atlante, ed. Pk j me , figlia dell' Oceano coli vi abitò ; 
nominau anche da quei popoli Stratrgtt • Di quella ti dice , che avelfiu 
due figli , Ecuo.ie altrimenti de io Jaliune, e Oatdano , i quali ti vogliono 
r inftitujoh de' in • (lei j dei Del Cabiti, de quali qui appretto . Vedi di Eletti» 
l'H;yiie nelle Note ad Apollodoro • 
Fnfllih' che le occulte leggi Uc | Fta i molti mifterioti riti dell'antichità, 
uno dei piti celebti era quello degli Dei Cabiri ; Io ilcfsn appunto , che 
qui fi accenna dal noAro Poeta: del quale oiferverò a quello palio , che 11 
Hioftta 1 in quitto non meno che in altri , all'ai inclinato per limili mi- 
ilctiofi riti , foilc pel genio contratto nella Tua lunga dimora nell* Egit- 
to, dove nati i primi femi della domina facerdorale, e facile, che ancora 
al fuo tempo più che altrove vi folte durato un tal gutlo • Per alrro quanto 
ad ciii miftetj degli Dei Cabiri fin dal tempo antichiflìmo dei Pelafgi in- 
acuiti nella Samotracia, potti il curiofo lettote vedec a fondo ttattato quc« 
ilo ofeuto argomenro in due DiiTertazioni exptofeifo fatte fu tai mlllcrj , 
una dal Gutbetleth , e 1* altra da Glo» Antonio Atloti Aampara la Ve- 
nezia nel I704> 1 ma più di tutto nell'eccellente trattato dcll'erudititTioio 
Bacon di Santa Croce Tu i miftctj del Pag.mefiiiio ftampato in Parigi nel 
1 7 >r Per la Intelligenza poi del noftro Poeta batteri qui 1' accennare , che 
fotto il nome di Cabiri ( nome peraltro equivoco ) comunemente «'inten- 
dono alcuni fpitici, o diviniti, che col nome generico il Poeta chiama 
fcuiwwe; e intanto nominati Cabiri in quanto fono nella Samotracia adorati; 
de* quali fpititi , o diviniti , riftrette li al numeto di quattro , lo Scoliate 
ce ne ha confervati i miltcclofi nomi: che nella Samotracia, al riferir an- 
che di Srrabonc fu l' autotiri di Stefimbtoto Tatto , fe ne facevano le ini- 
ziazioni, e ti ricevevano gli adepti da alcuni Sacerdoti detti Ana&otelejlì , 
o Jetofanti, de' quali uno dei principali era il Koìt, nome di cui può 
vederfene Efichio: che le ceremonie, ed i liti di quelle tali iniziazioni 
(origine forfè di quelle anche al dì d'oggi io ufo io qualche focietà) 
coperti erano del più rigorofo fegreto; ond'ebbe a dire Paufauia, bea- 
lo/»./. D d ché 
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chè quali cinque fccoli dopo Apollonio ( lib« ) • Qui vero Jtnt Cabir! , 
Ù quo rifu igfit /aera f.ant , reticenti miki . . . . efio venia Ùo ; e fiiul- 
meiuc , che I' clfere iniziari in tali miitcrj portava feco una fpctanza di 
andat elenti dai peti. oli del mate; ragione per cui n'era degli adepti, 
o iniziati grandifliino d'ogni patte il numero • Sù quella ultima circoli m- 
za , che forfè è la più efsenziale pel prefente luogo , otTerverò inoltre-» 
eflcre fiata una tale virtù attribuita a quelli Dei anche da Orfeo , I' autore 
degl'Inni, in quello dedicato ai Cureti , ch'eflere fono alno rappotto lo 
fieno , che i Cabiri altrove fi vedri , dove lor dice : 

VOI", 

Che abitando il tetren dì Samotracia 

Saero , i fittigli dai mortali lungi 

Tenete che pel mar errando vanno • 
Infatti in conformità di ciò teftifica Diagora prefso Cicerone (De Nstur* 
l)tor-i- \ di aver rimarcato nella Samotracia ex tot tabula pitia , quam 
malti voti* vim tempjìatit efugerint , Il portumque /ahi pervenerint l tavo- 
lette le quali fon pur nominate da Plutarco nella vita di Marcello , come eli- 
ftentl ih Samolkracia in tempio Deorum , quoi Caòiroi nominabant : tocchi 
tu.to fpLgi la celebriti, che conferivano lino al principio dell' Età noftta 
quelli rati mifi.-rj , ne' quali averli voluto far iniziar Germanico , lo abbia- 
mo da Tacito ( Ann* »• f 4. ) • Sari forfè anche per q ietto , che fi chiama- 
vano Simoiiacj quegli anelli di retro, che (i credevano dotiti della magica 
virrù di falvar dai naufragi : accennati quelli da Lucrezio in quel verfo del 
lib- 6. 

— etium Samothracia ferrea vidi' 
giufla la ingejiiofa interpret izione del Turnebo ( Aie' llb» ao- cap« a, )* 
Ma romando ancor un iftinte al nollro Poeta ag°iugncrò per ultimo pio- 
vaili la fama, che Giafon forte fiato in quella occafion Iniziato, anche da 
un p*8o d' Ef^hilo , che Ateneo (lib- io-) ci ha confervato della perduta 
Tragedia 1 Cabiri ; dove t intro luce dopo 1' iniziazione ubbriaco Giafone: 
luogo , che molro deve aver fcandalizzato gli Ateniefi contra il poco reli- 
giofo Poera • 

Veri' i\6+> Del Nero Seno [te | Sebbene abbia io refa italiana la voce vJkxttt 
refta eiTa però in qualità di nome pioptio a defìgnar quel feno, o golfo della 
Trarla , che cosi fi chiama da un fiume det tnedeiimo nome , che in elfo vi 
sbocca . Circa fuem locum fluviut Melai , a quo Jinut appellatur , fon parole 
di Plinio ( lib-4» ci !• ) , con cui t'accordano Sirabone, ed Erodoro s autoriti 
quelle, alle quali non ba avvertito il Clarkc, qaundo noo badando a!U C\- 
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tuatìonc in cui < quella rocc adoperata da Omero , la prende per un ad- 
jettivo cornane a tutt" I mari ; laddove è certo, che li (II- *4« 9* 79» ) 
t'intende peculiarmente di quello few Oppiano ne fa pur menzione-* 
nel quatto dell'Aliene-; anzi da Plinio rjtiando ncll* alfegnarne l'etimo» 
logia, e ripetendola dalla profonditi, pai che s'accordi col noftio Poeta, 
che rimarca appunto quella cale qualità in quel feno : FJl teerfui euiiam 
(coli fuona il V« JI4») Thtaeii matii ptofundtjjimui : unde Ù Mrloi, idejl 
Rigar , cogr.nrnìnalur • Di quelli Ceno prell» , può die lì , all'imboccatura è 
limata I' boia d' Imbro , della qual parla Sttabone , e ae Ca menzione Ovl- 
dio in quel verfo ( T'iJ- lab- 1« Ei'9") 

Venimui in po'tui , Itnbtia tetta , tuoi : 
Itola, di cui i tale appunto la precifa lunazione, come può dalle carré 
vedetti , che chi dalla Samotracia è direrto per entrar nell'Ellcfponto , l'ha 
fuperiormente in faccia, e a man delira, menrre gli rtfta a finifha la_» 
Tracia ; ciò che non ha in cefo lo Scoliaile corretto , ed a cagione^ in que« 
fio daH'ltaelzItno • Pct quella direzion dunque navigando la nave , fa Apol- 
lonio , che arrivi alla pun ta del Cherfonefo : nome che per fe farebbe ge- 
netico , e che vale qualunque penifola , ma che fpefso , e qui fpecìalmente 
i per eccellenza adopraro a difegnarc il cosi detto Cherfonefo della Tra- 
cia , o come lo chiama Erodoto dell' fillefponto : penifola , che per un Ul- 
ano attaccata alla Tracia fi diffonde ncll' Egeo , bagnata da una parte dal 
foprannominato Seno Melai , o Nero , e dall'altra dall' Ellefponto ; cono- 
feluca adeffo tatto il nome di Peni/ola della Romania • La punta , che qui 
lenza nominarla , si accenna farà quella di Mattalia , tatto il qual nome 
. chiamarli rutta la fronre dal Chettancta , ta abbiamo da Mela in quel palio , 
che qui intiero a maggio; illullrazion di quei lìti , non farà inutile di ri- 
portare ( lib. a- cap» a- ) : Tetra qu* feouitut nuj'fuam lata , atout kie at- 
AiJJim* ; Inter R.'llejpontum , Jfgtumque ptocatrit • Angufliat , Jfikmon ;/ron- 
f#m e !us , Maftufiam ; totam , Cket/one/um apptllant • Vedi anche il Cellario 
Geogr- Ant- lib- a- cap. tf« 
Vetu i j7 j- di Reto Oc | Dopo aver Indicato l'Ellefponto per la favola d' Elle , 
eh' ivi tammerfa gli diede il nome, ragione per cui anche Sidonio lo chiama 
Hellei ««a* , paiTa il Poeta a concradiilinguerlo pe* fuol rapporti Geografi- 
ci • Uno i l'efsere chiufo dal lido Retro ; che tale infatti dalla contigua 
città di quello nome lì chiama il promontorio , ed il lido , che dalla par- 
te dell' Alia iituato all' imboccatura dell' fillefponto può dirla in cetto mo- 
do , che ta racchiude « Di quello lido oltreché Sttabone, Plinto, ed aliti 
fa menatane Virgilio in quel vetta C a- tog- ) 

o d > r#- 
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Teuerui Rkattat primum tfl adve&ui ad orai ; 
fol quale Servio : Hhattum promontorium I>oadoi s parole , che accor» 
dano con quanto ne dice lo Stefano , e lo Scoliaile pur d'Apollonio, che 
vi aggiugne derivato alla città il nome di Reco daRerie, figlia di Proteo • 
L'altro rapporto, che qui li accenna dcH'EUcfponto i che porge la Tria- 
de alla delira di chi v'enrra dal mar Egèo: rapporto facile a verificati! da 
chi ue confronta l'ubicazion fu la carta* Qji poi t'indica laTroadaper 
la terra d'Ida, come lima terra la chiama Virgilio ( A-'-.- ì i fi- 1 1 ■ v ■ : 1 6- j 
perchè fi di Ilo a de per tutta quali la Troade , divi/o in più gioghi il monte 
Ida, che multos ( dice Srrabone nel tj* ) prominente* pedei kabet , b fot. 
ma fcolopendram refert • E* per quella ragione, che quali confi Jena Job 
come una catena di più monti Omero lo inette più voice in plorale ; c così 
Virg* in quel vello ( \* v* ) • 

< tt Pkrygim molimur montibui Um • 
Veri' 1)74* Quindi lafciando rVc | Nel far alla nave pattar I' Ellcfpcnto , the 
calcola dai Geografa di jo* in 40* miglia circa di lunghezza vi qui il Poe- 
ta ordinatamente enumerando i marittimi luoghi pe' anali palla : fiutati 
pei la maggior parte nella Troade , che aveva anteriormente detto Hat alla 
delira di chi v'enrra dal mar Egeo • Prima dunque nomina laDardania, 
piccolo paefe (irrorale intorno ad una citti pure fui mare, che gli ha da» 
to il nome: ficuara appunto in mezzo fra Rero foprannominaro ■ ed Abido, 
di cui fra poco : della qual Umazione ce ne fa fede Strabone nel i|* Non c fi- 
ale ora più quella città ; ma da elfo n'i venuto il moderno nome dei iO.tr- 
dannili • Slegue di li a fettanta ilaJj , fccoudo Strabone , Abido t citti pur 
marittima , celebre, come l'altra di Sello , che nell' Europa le ili quali di- 
timpetro, per la nota favola di Eto , e Leandro, deferi tta da Minio* E' 
quello 11 fito , dove i lo tiretto più anguila* ragione per cni fu fcelto da 
Xerfe, per gettarvi il famofo ponte . col quale 

Ewopjmque Aj\* , Seflumque admovil jiffio 
US* Lucano • Di quella città non fe ne vedono al prefente eh: pochi ro- 
vinati veftigj • Succede Percope, o Percote, com' altri la chiamano; di 
cui non è ben cerco fe precifamente ile Le fui mare , mettendola anzi 
Fiacco in alto , 

Jam juga Percoli! I 
Ma tutti petò in quello convengono, che ne fotte certamente in proflì- 
mità : fu di che può vederli il Cellario , ed i ciraci da elfo , che ne pattano • 
Terminata la colla della Troade rade la uave una parte di quella della.* 
fttifia miao», per aftir dall' fi Uefpooto i e in erta fubiw l'incontrano I 
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piccoli Terrltotj de' P iriani , c dei Ltmpfaceni: nominati da Stratone nel 
ij. In quello lo Secano mette la città, che qui fi ujniina d'Abarna-,, 
chtaruindo!.» oppidum , if estrema regio Parìanti : p*fio pctò , che fente 
qualche feottezione • Lo Scoliafte mette Abatno nel Tcttitorìo di Lampfa- 
co ; c del fuo nome ne ripete da una favola di Bacco la etimologia • Fi- 
nalmente per terminai l' Ellefponto , ed enttat nella Ptopontide I' ultimo 
luogo, che qui fi dice pafsato è la Pineta: nome pet fe genetico, che 
vale qualunque (ito piantato di pini , come vedremo nello Hello Poeta , eh' 
eia chiamata un' itola del mar Adtiatico ; e come al di d'oggi fi chiamano 
qui in Italia le vicinanze di Ravenna - Alle volte, come qui, degenera 
in nome proprio: s come tale era fecondo lo Scoliafte , l'antico nome del» 
la citti di Lampi'aco : fentimeoto che paté lo ììctTo con quello dello Stefano 
alla voce Lamp/aeo , benché poi all'altra voce Pitya , par che ne faccia due 
dittiate cittì: come par alni fanno, tra* quali Fiacco. Terminerò quella 
nota coli' oiTctvare quanto più efatto nelle cofe Geografiche (la il noilto 
Poeta d' Onomactito , che di tutti quelli luoghi fa tumultuariamente men- 
zione, e non coli' ordine, in cui fon veramente collocati j non fenza an- 
che quilche cfprcilìone, che il petlto dell' antica Geografia ttoveti falfa • 
Eccone il palfo al v 481- e feg- 

Inde i* Hellefpontum matutinus Jlatim veatus fecundut 
Validui Zepkyut tulit anguftam pro-ter Aifdon, 
Dardanium llian , Pittarti ai dexlram habenttt , 
Ubi etiam Abarniados t Perectefjue frugiferam terram 
Argentea A 7 fepu$ undis alluit • 
Pru* 1)8 1« Al Propontiaeo Jen ùe> | Fa Apollonio enrrar nella Propontldc* 
(ota mate di Marmora) la Aia nave, e in elfa fubiro Incontrar Tifala di 
Clzlco : itola , e citta celebre pretTo tutr' i Geografi , e Storici ; perché 
Afim elarìjbua , come la chiama Cicerone * ElTa palla ( e giallamente ) 
fecondo 1 varj rapporti dei tempi pet ifola , o per penifola , fecondo che 
patte dell' Iftmo, che l'univa al continente era , o nò coperto dal mate • 
Prima degli Argonauti età tutto feopcrto : ed è per quello che confideran- 
dola in quel tempo Mela , Stefano Bizantino, ed altri l'kan detta peaifo* 
la « Al loro attivo fe u' era fptofondata una parte ; e feotrendovi pet coofe- 
guenza fovra qnel tratto il mare, fe n'é (laccato il continente: ed ifola perei* 
a giallo titolo la chiama in quel tempo Apollonio, e dietto ad elfo Strabone- 
Poiletio mente l' ha un'altra volta tidotta , può ditta in penifola Alefiandro 
Magno unendola con due ponti alla tetta : ciò che la natura in feguìra 
ha compito di fate coli' intcnir il cattale, che la fi aveva formato, e tu 
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cui etino Aatl coftrutri que' ponti : Aabilita cosi permanentemente nello 
flato di ptnifoU , come al di d'ogs>i pure fi vede al riferir del d'Anville , 
Della particolar topografìa di quelV ifola , fuoi potei, ed altri luoghi in_, 
efsa rimarcabili verta in apprelfo occasione di dime qualcofa : ma frattanto 
fufKcicnte nozione Te ne ha da! tetto fupplito, e il luAraco da' palli di Stra- 
tone , che fi citan nelle note • OfTervero folamente , che qui da Apol- 
lonio , la ciò legnilo da Fiacco , G mette Cizico in faccia alla Frigia , 
quando infatto lo era alla Milla minore ; perchè in bocca degli antichi , e 
dei Poeti principalmente fi confondono le denominazioni , e i confini di 
quelle provincic : ragione anche per cui fi ttova qualche confufiooe fui 
monte Dindlmo ; del qual nome due ne riconofeono i Geografi : uno cioè 
il quale qui fi dice fovtafiare a Cizico , ed un alno nella Frigia propria- 
mente detta • Vedine 11 Cellario • 

Km» t?of perchè fri Oc | Lo ScoliaAe cita fu la Aoria di quefti Giganti Ero. 
doro, come quello, da cui l'abbia prefa 11 noftto Poeta • La ha pure Ono- 
macrito , il primo dei rimalti Poeti Argonautici , che abbia introdotto tutto 
quello eplfodio di Cizico • Senee peraltro qoeda favola di quella di Gettone» 
che ci fi «pprcfenra con fel mani , perchè tricorporeo : fai quale fchcrzan* 
do Plauto ( AuluI* l'tfO • , 
Qui intromi/ìfii i» «iibu* euiigento% eajaot , 
Cam frnit menibut gente Grryoiwireo . 

Veri- 140J. Cinico a cui Ue- | Figlio di Eneo lo aveva prima derto Onom icrtro, 
e lo confermalo ScoliaAe d'Apollonio ; che aggiugne nativo lo flefio Enèo 
della Tenaglia , donde fi dice trasferito ncll' Ellefponto • Quanto alla Tua 
madre qui da Apollonio dietro ad Onomactito fi dice Enett figlia di Euforo : 
ciò che conferma lo Scoliafte , aggingnciidovi che fu quello Euforo lo fi effe 
col padre diAcamante, di cui Omero fui principio del <• dell' II. Igino 
(Fav-i<5- ) confondendo qnefta genealogia fa Cizico figlio di Euforo • Per 
altro di tutto quello fatto di Cizico, e fpedalmente della Tua morte, oltre 
di averfene l'appoggio ne' tre Poeti Argonautici , che ci fonotimafi, e~» 
ne' perduti Scrittoti, che cita lo ScoliaAe di Apollonio, fi vede ancora come 
di un fatto dorico fatta menzione da Pomponio Mela nel lib* ■• cap« to« 

Vcn. 1407» Merci Ncttun da cui venia | Tace lo ScoliaAe fu quello ofenro pun- 
to di Mitologia , nelfuna ragione adducendo , per la quale Apollonio fac- 
cia qui detlvar 1 Dolloni originariamente da Nettuno • In tale ofeurita po- 
trebbe dirti , che venendo Enèo , primo autor di quel popoli , dalla Tetta» 
glia, per detto dello ScoliaAe, dalla provenienza diTefTalo, confidcrato 
per tAiptte d'origine di quella Nazione , deve la deriva? ion loro ripeterli* 

Or» 
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Oca di quello Tefsalo ApoItoJoro ( a- 7') & madre Calciope , figlia di Bu- 
ripilo , avuto ila Etcole ; ed Eutipilo» fecondo lo ileflb autore al luojro citato 
nafeeva da Nettuno z il quale per confluenza a tenore di quella genea- 
logia veniva ad effete bifavo di Tettilo, autore pel meno di Eneo, dei 
Dolioni • 

Vtu 141 1« H /•>/'<> &c- I A maggior illuficazione di quanto fi accenna nella—» 
nota al teli» può qui aggiugnetfi Tu quello palio , che par fuor di dubbio 
doverli nella Ilaria delle ancore diflinguete tte epoche • La prima é degli 
antichiilìmi tempi, ne' quali rozza ancora c appena nau l'arte della navi- 
gazione lì fervi vaio di fempliet fan*! per fermate col loro pefo la nave , e 
faila quali tipofate: donde l'antico nome l'uri propriamente tubili; per- 
che fovra di ellì quali cubabat la nave* Tali quali erano credo che in que' 
primi tempi adopetatfero a queir ufo I filli : tocche par che ci venga insi- 
nuato anche qui da Apollonio , che fa dagli Argonanti cambiata quella pie- 
ita che avevano In un'altra qualunque, come l'ha prefentata loro l'az- 
xatdo colla fola avvertenza , che falle piti glande , e più pefante di quella , 
che lafc'avano • La feconda epoca è quella nella quale han cominciato a 
dar a' faitl p:t ufatne a quert* uopo una t»l qual figura, che fubito il bl. 
fogno averi infunato loro , eh' eflcr doveva ricurva ; e ripiegata , per co- 
ti meglio attaccati! al fondo : donde dalla figura del gomito il nome dì 
ìy.vpa, ch'efser poiletiore al ptlmo nome di l'uWi da ciò li prova, che 
non mai li vede adoperato da Omero • Finalmente nella cena epoca la re- 
filìenza della materia , che rendeva diffìcile il lavorar le ancore di pietra in 
confronto dell'agevole duttilità de' metalli, averi introdotto il farle di 
bronzo , o di tetto : ultimo flato di quelli nautici finimenti, rettificato 
' poi in varj tempi quanto alla loro figura , e fino ne' noftri dai più gratin» 
Matematici , e da Gio. Sernulli , li figlio , particolarmente • Ora tratto 
neadoci un momento fu la feconda epoca ; che ancore fieno fiate ufate , 
lavotate in pietra , da ciò ancora fi piova , che nell' Egitto al rifetir dello 
$;efano vi era una citta , che fi diceva dilli Ancori ; perchè era vicina ad 
mia cava di pietre , donde quelle cavavanfi, colle quali far fi dovevano le 
ancore • Arriano pure ( nel Peripl- del Pont» Eufi- ) dice di aver veduto 
all' imboccatura del Fati cetti frammenti di un'ancora df pietra , ch'egli 
. giudicava , che fofie degli Argonaurl : Il qual pano unito al vederti nomi- 
nate da Pindaro ( Pjth- f» ) fui propoli» appunto degli Argonauti le an- 
core, e nominare pur da Onomactito, coli* epiteto anche di adunchi , pò- 
«ebbe far credere non delia ptima epoca effer V ancore degli Argonauti , 
eloi fempllcl, labiali fatti , ma della feconda, cioè falli lavorati In forma 
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adunca: fenttmento, che pie che adocci 1* Hoelzltao nello fpìegir 1* /e/»**"» 
hfctv di Apollonio non per pietr* adoperata per ancora } Dia per ancora di 
pietra • Io peto morto non tanto dal riflefso fovraccennaco di veder gli 
Argonauti fofticuit a quella che lafciano una pietra qualunque non lavo- - 
tata, quanto dalla natura fiefla della cofa , atcefa la rozzezza, in cui e» 
per anco al cempo degli Argonauti la navigazione , penderei a credete , che 
al loto cempo non fi adopera/Tero ancora , che fatH informi più, o meno 
pelanti : e che Pindaro , ed Orfeo nel nominar l'ancore , non abbiano che 
voluco adattarli al linguaggio, ed all'ufo de' loro tempi per una fotte di 
anacronifmo, o prolepfi : figura ne' Poeti permeisi • Vedine lo Schederò 
Da Miì- No*- , e il Gefnero fui v» 490. di Orfeo • 
Vttf t4if« i Artact | Lo Scollarle nora, che di quello fonte fanno menzione 
Alceo, e Callimaco • Egli era prillo la circi di Anace, che gli dava il nome : 
citta (ìruata più addentro nell'ìTola, o peni/ola non lontana però da Ci. 
zico medelìroa , di cui era prima un fobborgo , fecondo Procopio , poi di* 
venuta era uba parte • BJfogna che al tempo di Plinio fofle quella cittì 
già diihucca i perche parlando del porco di q licito nome ( che fati lo fteflb 
col Panotmo ) dice ( Hi/i' Nat' f*|**) Artacei pattuì , ubi oppidum fuit ; 
locchè però non oftante al riferir del d'Anville, ne celiano ancora al di 
d'oggi de' veiligi in un luogo di quelle vicinanze , che conferva preflb che Io 
ficfto nome in quello di Arcaici • Quanto poi al detto fonte Attaceo qui 
nominato , non faprei decidete fé fofle queilo il tnedefìmo , che il fotu 
cupidinh , di cni Plinio (}ci-) per ceilimonianza di Mudano aiTcrifce , 
che avevano le fue acque la virici di liberar dall' amore . o pure fc quello 
foni eupidinit Ila 1* altro , di cui parla più forco il Poera , fcacurito dalle 
lagrime per la motte di Clice • Avvertirò per ultimo fu quello paiTo di non 
confondere quello fonte, di cui qui lì parla , coll'alcro , di cui fa menziona» 
Omero nel X» dell' OJifc- , e Tibullo io quel vetfo (//*>• 4- earm-c) 

Mobili* Artaci* gelidos quoi irrigai unda ; 
il qnale era in Italia ; Cenato pteifo i popoli Leftrigoni , che corrifpon- 
detebbero adefao agli abicanti I concorni di Molo di Gaeta • 
Vtrf t^iT* li Ioni | Accenna qui il Poeta la colonia degli Ioni , che da Milero. 
nna delle principali circi della Ionia , lì trasferì in Cizico • Ne abbiamo 
efpreHa di quella colonia menzione in Scrabone , il cui palio melica qui di 
, eifeie tifciico per intiero ( lib. C4.) : Multa funt kujut civitatit ( Mileti) 
fjfìj : maximum tjl autem mullitudo Coìoniarum : nam Ù Euxinum Pontum 
cotoniti frequentarmi Milefii totum , Ù Proponti lem , (t alia loca Ùc e po- 
co dopo : Anaximenti Lampfacenui ait • • • • Milefiorum effe colonia» 
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in Cyrictn* tnfula Artacem, ù Cfyeum • Chiama poi il Poeta gì* Ioni Nelidi . 
o fia difendenti di Nclèo, perché fu quello Neléo, figlio di Coti co, che quali 
due fecolt dopo la fpedizione Argonaurica condurre nell'Ada quella colonia 
di Greci, detti perciò Ioni , perchè originariamente difendenti da Ione figli» 
di Xuro j dalla qua! colonia fa tutta occupata quella parte dell'Alia, che 
dal loto foprannome poi detta fa Ionia , ed in ella vi fa fpecialmente da 
loro , od occupata , o come altri vogliono di nuovo fabbricata la citta di 
Milcto • Hi omnts ( dice Paufania nel 7., parlando d i quelli emigranti) 
cum . Ajiatn appultfstnt , alias alti finis occupar unt . ìftltus cum (ua man* 
Mtletum tenuit, e Ammian Marcellino nel lib«ix. Per krte ampi IJima f paci* 
< parla di quei (ili j appUa /W Ji/perfa Gncotum : eu«r cuncìa rttatitus variit 
prrtter pauca Ather.itr.flu n colini caiJtUere Mdtfii , inter Jonas alias in Ajia 
ptr Ntltum multo ante locati, CoJri illius flium cui fi pto patri* rovit Oc 
Vedi fa quella colonia Ionia , quanto oe ha dirtufamente fritto il Signor 
Larchcr nelle Aie dotte hi ailiaaioni fovra Erodoto» Qui agi'ingnerò fola» 
menre in maggior comprovazione d'eueifà in Citica traiieriri quelli co- 
loni originariamente vernici dall'Attica, che fi è coli trovata anni fono 
una Iicrfzìone , che il Conte di Caylus Ululata nei Tomo II» del fuo Ri- 
cucii d' Antiquitis Oc , nella quale identici li leggono i nomi delle quat- 
tro tribù , nelle quali aveva Ione divifa 1' Attica , chiamandole coi nomi 
dei fuor quattro figli Geleonce , Argade , Eg icore , cHoplere*. prova quo 
Aa , che vi ti erano colà reJigiofamente confervali gli ufi , i nomi , e 1 co- 
fiumi della Madre- pania» 
Vtrs- 1441» Di Mtropt ùc* Citte Oc | Cita lo S.-oiiafte le autorità di Deiloco, 
e di Eforo per comprovar ciò che qui aflcrifee il Poera , aver Ciaico fpo- 
fata una figlia di Mctope narivo di Percocc , per nome Clire • E' quello 
Meiope nominato da Omero, come Re della Pineta, o fia di Lampfaco s 
paefe di cui fi verifica relìar in faccia alla penifola di Citico : e dallo ftcf- 
fo Omero fi ha ch'era padre di Adralìo , e di Ando campioni dclla-t 
guerra di Troja j i quali per conseguenza fratelli erano di Clitc • Cosi 
egli nel fecondo • 

a caf/!i f cioè ai popoli della Pineta ) 

Duca tra Adrajlo , • Amfia , ckt corata 

Di Un portava , dut fgliuoi di Mtropt 

Fcrcofto, ckt tutti oltrtpajfava 

2/tl vaticinio 

Péri» 147]» Gino , '« mtglitr di Giort \ Accenna qui l'odio di Giunone con» 
tra Ercole , come 6g|io della rivale Alcmcna • Ne è nociflima la favola : 
Tom.J. E e «• 
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come pur fono noci litri fcgni preflb i Mitologi di qucft' odio, per cui 
ed ha tentato di mudarne il patto , e gli ha nel Li culla lattodotto due 
ferpemi pei ucciderlo , ed ha pei la Tracia difpetfi li da efso rapiti ac- 
uleati di Gerionc &c tutte favole da vedetti pteflo Apollodoto • Igino 
pute {,-</.'■■■• Pott' lib* »• cap- 4 < • > > ne rapporta ua' altra, che vi ha re- 
lazione dietro l'autoriti di Etatoilene nell' ultimo capitolo de' CataH-, ed 
é che tentatoti di far da Giunone , fenia che fe ne accorgete, allattar Er- 
cole , avvedutafenc poi , da fe con empito lo tigettafsc ; e fe ne fpaigeiYe 
quindi pel Ciclo il latte, che alla Gaiajfia via lattea diede il nome: lavo- 
la pur iiirtha da Eufcbio nel lib- *• della Prep-Evang-, e da Tictac fa 
Licoftonc • 

Vtrt- tj n> di Mucroni Ptla/ga armata | Lo Scollarle dice, che s'intendono per 
quelli Macruni , popoli di una colonia venuta dall' Eubea, che Mactis an- 
ticamente era detta; c Ptlafga chiama l'armata di quelli, petchè finiti- 
ma età f Eubea del. Pcloponncfo , che prima dicevall Pelafgidc • Se poi 
quelli Mattoni quelli ItctG lìmo del Pomo tulli n o , dei quali vetra occa£ua 
di parlare nel lib- a», oppure follerò un'altra colonia altrove tifata , e 
(orfe in qualche nia^lor vicinanza di Ciaico non faprei aifetitlo , né 
credo eh' abbiali fondamento ballante pet detcrminato • Fiacco in quello 
pafso non indlv.dua il nomi fpecialc di qucrli popoli; ma in general dice 
folo, che Pclifgi lì cicdcvauo 1 nemici allora f ptavvenuti 1 
Ho/tu hjòct partut } /oliti reditre ftUfgi • 

Vtn. ifj*« Tttitlt Ite | Oliava fu queifo luogo lo Scoliaile , che non prei 
dalli ito .a , ma finti a capticelo dal Poeta fon quelli nomi; i quali fer- 
vono mitnbilmeiite a nobilitate, ed abbellir la narrazione: ciò che vediaffi 
in altto luogo ancota ufato da Apollonio • Fiacco lo imita anche io ciò , 
benché non altto , che un folo nome confervi del Poeta Greco ; cioè Zeli- 
" ■ ■ Ze lyn , Ù Biotem , Abatinqut relijuit 

Ymf U19- « f 7- Sono in qu;llo paiTo accennati tutti quali I riti funerali de- 
gli antichi Gteci ; che riuniti pure poifono vederti ntli'efcn/jlc di Patroclo 
pteflb Omero nel »}• dell' II-, e ptelfo lo fteffo Apollonio in più ritti luo- 
ghi , e fpecialmente nel quarto ali 'occafìon della fepjlcura data a Mopfo • 
Notiflìmi fono agli eruditi : ma fe piaccile vederne dioufamente trattato 
l'argomento, non ha che a confultatli il Pottero Arck- Gw lib-4- cap-i», 
e fc,:g- il Feiaio Antì r Homir. lib- 1 cap* ir-, e fegg- , ed un libto di 
Giovanni Nicolai De Giw* luAu , lugentiumf tUiliu Aampato Marpurgi 
Cattorum i6?6' in ia< 
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Vm> Iff »• "La pianftt motta (te | Ha qui Apollonio voluto poecicameate far 
più tragico quello avvenimenro , fcgaendo Onomacrito , che nel cosi de- 
fcrivere quella cìteoftanza lo precede • Deiloco per alno cicato dallo Sco> 
liarte fa Clite feropheemente morta di dolore : ed fcuforione , citato pure 
dallo Scoli afte, oltre II variar da Apollonio nella patria, c padre di Clite , 
che fa figlia di Piarlo, e Tracia di patria, varia anche da efio nel dire, 
che nulla foftrl dopo la morte del marito , ma che fe n' è anzi a cafa tot. 
nata • Fiacco la Ca lagnarti ; ma ne Ciafcnu poi 'I line • 
Veti» t f 88« umil focaccia Ùc- J Da un p.tfTo di Ateneo G raccoglie efaere qttefta 
ftato uno dei coftutni, e riti funebri il mangiate (empiici focacciein luogo 
di pane • Coti egli nel iib* 4> cap* 7* Folyctatem in Laconici* prodidifie in 
Hyacintkiit Laconat triduo fortificar* , Ù ob ludwn fuo intetemptum /fya- 
cìntkum defient , nrc cttnanles coronari , ntc panem aferri , «'AAa* tt J fp.iTK 
fed placentas apponi tte» 
Veri' ifo6- un Alcioni | Uccello mirino notifllmo agli antichi , fra 1 quali 
efattamente lo deferive Plinio Hi/t- Nat- io- j». Non fi fa bene dai Natu- 
ralisti a qual uccello or corrifponda : ma quello con cui par che fi itovi 
raflomigl ianta maggiore è il conofeiuro fono il nome di rondinella dr!!a 
China : del quale vedine la defedatone predo Valinonr de Domare • I mo> 
derni però hanno ancora un altro Alcione , uccello fluviale, intieramente 
divetfo da quel degli antichi , detto altrimenti Martin pepatoti : lacche 
fi avverte, perchè non fi confondano* Per altro ha qui Apollonio fatto 
comparir queft' Alcione! perchè credeva fi preflo gli antichi di buon augu- 
rio ai naviganti la conipaifa di tali uccelli t km atet ( dice Antonino 
Liberale nel cap- n«) naviganiiiut funi fecundm : opinione , che veniva 
dalla favola della lor provenienza j la quale può vederli , e preflo il fui- 
detto Antonino Liberale nel luogo citato , e prc/Ib Igino nella Fav. 6> 
Vetu ido8> 2Vel facto luogo J Dal confetto di quanto fegue fi vede , che 
la voce qui adoprata da Apollonio di ìtpo't non deve fpiegarfi , come or- 
dinariamente , per tempio : ma generalmente folo pet luogo facto, fanum 
preflo l Latini» Altrimenti farebbe in contraddizione conStrabone, che 
in due luoghi vuol queito tempio opera degli Argonauti medefimi : nel 
primo libro , cioè dove rlferifce l'autorità dì Neanre Cizlceno , che avea 
detto: Argonauta! .... Idem mattit tempia, fu* funt circa Cftieumfun' 
tariffe; e nel r». , dove parlando del monte Dindlmo foggiugne : In co 
monte fanum tfl Dyndimenet Deorum mattit dedicatum alt Argonautii ; al 
— qual Suabone par che fi uniformi Onomacrito , che dice fa quel monte 
fabbricar* dagli Argonauti una Cafa alla Megina con pietre ben apparecchiate 

E e a •&■»» 
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tffxn ivàftn • Fu quello eempio quelle , che dopo ottenne la più gran ce- 
lebriti; confervata anche pofterlormente per più fecoli , e fino al tempi 
dell' Imperatore Giuliano , che vi Tali fui monte per vederlo : il qual tem- 
pio poi fa dall' Impetatore Zenone confecrato alla Madonna Sauiiilìina fui 
fondamento di un'antica fupetftiziof» tradizione, della quale ne fa mcn- 
tione Cedteno feguito da Giovanni Maiala , uno degli Scrittori della floria 
Bizantina • 

Ytn- \6i6- Da Rutila Dea l/c- | Qui fecondo la proprietà del linguaggio de- 
gl'indovini fa il Poeta toccarti da Mopfo gli attributi di Ciocie, 

jVurn» di malti titoli , » cognomi « 
come la chiama Orfeo : dei quali attributi vedine fra i molti Mitologi , 
che ne parlano, Naral de' Conti fpecialmente nel lib-o» cap- f • 

Vtn> i6%6> Culi [aliti Oc ( Con quello breve trarrò di Corografia vuol il Poe- 
ta indicate! l'altezza del monte Dindimo dall'ampio orizzonre, che apre 
alle villa di quei , che vi falgono : ciò che ha pur ofservato il Santaman- 
da • Di tutti quelli luoghi petò rumultuariamente qui nominati, cornea 
altro oggetto non v'é , che di fpiegar la valliti di quello profpetto, 
cosi non iftatò qui patticolarmentc a parlarne , come non neceiTarj alla 
piena intelligenza , od illuflrazion del Poeta : rimettendo Solamente il let- 
tore a quanto ne dice l'antico Se oliai! e • 

Vtn' t e>f 4 £ la DmdamU t/c | Inclinato Apollonio, come da noi altrove fi 
accenna , patlando degli Dei Cabiri , alla Religion mitteriofa , coglie qui 
l'occafime di toccir 1 roiftctj di Rea: Divinili che e l i llcfia colla Ter- 
ra , colla Madre degli Del , o Magna M.idre, con Cibele , con Berecintia, 
colf lille degli Egizj de.-- fecondo i varj rapporti, fotto de' quali fi con- 
fideta, e fecondo i varj luoghi, dove avea maggior culto. Nella Frigia , 
e in quelle vicinanze antichilfina* n'era Hata l' inllituziooe ; e dalla Cto- 
aologia de' Marmi d' Oxfoid cavano gli eraditi , che abbia coli inco- 
minciato l' idolatrico culto della Tetra circa i >7- anni ptima della guerra 
di Troja : poco dopo il qual tempo fif»ano l'epoca del Mifteij di Rea , ria- 
bilita dal Sig- Frcrer ( Atad- dtt Jnjaìpt' Tom- V- ) circa tr8o- anni pri- 
ma di Grillo , che viene a ribatrere a poco più di due fecoli avanti la_» 
fpedizione Argonanttca fecondo la fua Cronologia • Checché pero ne fi* 
della efairezzt di quello calcolo , era certo di molto anteriore l* iittttt- 
lione di quei mirtei) io quelle contrade all'arrivo coli degli Argonauti i 
locchi baila a giuflifccar la convenevolezza anche in quello rapporro dell' 
Epifodio • Congiunti poi a quelli miflecj erano , come fi accenna qui dai 
Poeti i coti da Isti ititi Dàttili liti Crittnfi , attendo infieme due deno- 
mi n*- 
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«Inazioni , che vanno pteflb ahtl difgiunte , cioè di Dattili iiii , e di 
C< et enfi ■ Qudti , che tutti originariamente fatanno itati Sacerdoti addetti 
■1 fetvizio religiofo di quei paci» , dai quali han trattoli nome, come Io 
faranno itati i Cabiti a quello della Samotracia, fono poi , come quelli. 
Itati Deificati dall'antichità, c tenuti per tanti fpiriti Divini, tW«yte: con» 
fui! poi inficine poiìeiiotoiente , e prefine i varj nomi pct finonirni delle 
Celie perfone • Infatti riferì fi e S trabone nel decimo il fentimento disuti- 
li , che vogliono i Dattili Idei ( nome latinizzato da Cicerone in U*i 
Digiti) elfei lo ftelTo coi Cotibanti» e coi Cateti ; e quelli eiTere irati 
confidenti gli tteiS cogli Dei Cabiti fi ha da Orieo ; come cfier pure.» 
queiti li medcGmi cogli Dei Penati preflb i Latini lo hanno molti afl'e- 
tite dietro l'auroriti di Dionilìo AlicarnaiTeo , e di Microbio • Mercé di 
tal confusone ricevuta nell'antica mitologia fa qui Apollonio dietro 
l'autorità di Steiì.ubtoto citato dallo Scoliaiìe aver avaro queiti fuoi Dat- 
tili liei nafeimenro in Creta ; qnando Gio> Tzetze fui vetfo 78- di Lieo- 
fronte aiTetifce ciò dei Cuteti , che fa nafeere da Apollo, e da una Da- 
aaide , Ninfa di Creta ( fari la fteiia fotfc coli' Anchiale di Apollo- 
nio , da Apollodoro però non regiilrata fra 1* altre Danaidi ) • 11 nu- 
mero, e il nome di queiti fpiriti, o diviniti varia fecondo i Mitologi: 
ma qui Apollonio non ne fcep.lie , che due pet fatli invocate nei miiìer) 
di Rea, Ticia cioè, e Cilleno; nel che fegue , dice lo Scoliaiìe, Me» 
oandto che riferilce eifer quello il rito dei Miletj (ricordi fi edere Cizico 
una Colonia diMilero) d'invocare appunto quitti due: li nomi dei quali 
io non ho fino adora altrove trovato , che nel ptefente palio d'Apollonio* 
e nel fuo Scoliaiie • Queiti privativamente fa Apollonio Tifiteli adjeforet 
Conjiglitti di Rea ; quando fioatto attributo per veriti a ratti indiftinta- 
meme i Cureti compete giufta quel vetfo di un antico Pmu pteffo Stobeo 
(Ed-)» 

Dti Curiti . chi a Ria madri di Giovi 
Son eoitfiglitri — — 
locché riviene a quanto oc aveva pur detto Orfeo , chiamandoli • 
figuaei 

Della Madri , eli infuria alla montagna • 
Su quello carattete di paridri , o Configlieli; catattere comune a più al- 
tre divinità minori ne ho fatto un cenno nelle note al «cito , e la Dif« 
fcrtazione ivi citata dell' Atnand ne cfanrlfce la materia • Finalmente fa 
qui Apollonio , che Orfeo configli la dania armata, o morefea in atto co» 
me di diriger la ceremonia, perche Orfe» fecondo Diodoro di SiclliA-, 

(lib-f.) 
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( iib* f* ) era Iniziato la tali mifterj : cagione medefimamenre per cai fi 
fon (atei per Tua infiouazlone approdai in Samotracia gli Argonauti , ed 
iniziarti Giafone nei miftetj Cablcici • Che poi cita morefea , o fattati» 
amata abbia folo in quella occafione cominciato ad tifarli prefio i Frigi 
non c che un Poetico abbellimento, e un arbitrio d" Apollonio: giac- 
ché ne era di molto anteriore in quelle feiìe l' ufo ; e lo tipetono i Mi- 
tologi dietto Callimaco fin dal tempo della nafeita di Giove; introdot- 
to , dicono , per nafeondere i fuor vagiti con quello ftrepiro , come qui 

10 dice inrrodorto il Poeta pet nafeondere i clamori , ed i pianri dei Ci- 
ticeni • Ma dei Curct! , e delle loro danze può vederli Naralc de' Conti 
nel lib»o«i e fu le felle in genetale di Rea il Trartaro, gii da noi al- 
trove citato del Baton di Santa Croce fu i Mi/terj del Pagane/imo • 

Vttu 1717» Del Rindaco la iacea ùc- | Il Rindaco i fiume della Milla , di 
cui Strabone nel ti-, e Plinio ( f» f »• ) che lo dice avanti chiamato 
Lieo • Lo Scoliafte di Apollonio fu quefto pano lo mette nella Ftigia pei 
la con fu (ione gii altrove da noi rimarcata di quefle provincie : ed aggtu» 
gne , che al tempo fuo fi chiamava «u'yirae, forfè perch'era degli altri 
fiumi di quei conrorni il maggiore • Quanto poi al fepolcro di Egeone non 
ti ha , credo, che quello luogo , e lo Scoliafte da' quali fi cavi eficte~» 
fiato colà fepolto quello Gigante , tanto celebte nell'antica Mitologia 

— tantum cui btachia dicunt 
Centenafyut manut Oc- — — 

dice Virgilio nel decimo • E' lo flefib che Btiareo glufta quel palio di Ome- 
ro nel ptim o dell' II» 

— cui gl' Iddìi nomati Rriareo , 
Gli uomini tutti appellano Egaont 

pano , che ha tanto efercicato I dotti per ifpiegar cofa intendelTe Omero 
pei lingua degli Dei • 
Vatf n%6> Cionco li '«forno ùc. | E' precifamenre la ftefra ubicazione dello 
abarco degli Argonauri , che adocra Teoctito nel riferir il medefirao fatto 
di quefto epifodio nel fuo Idillio l' Ila : 

«— t prefer poeto denteo 

La Propontide , dove de' dami 

Coli' oratolo i buoi largano i falchi • 
Le varie indicazioni qui adoprate da Apollonio fervono tutte a connotare 

11 feno di Ciò j coti detto da nna citti , e fiume dello fteflb nome ; de' 
quali Srrabone nel ta«, e Plinio con quelle parole: Amrh Cias cum op- 
pido ejvfdem nominis . Il nofiio Poeta feguito dal fuo Scoliafie non che_* 

Sui- 
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Suida, e Scllace mettono quello Ceno nella Mi fu, benché lo mettano al. 
tti nella Bitinta : Iucche 1 viene o dalla conlufioa de' confini di quelle prò* 
tincie tiameato dallo ftefto Strabone , ove dice » Dtfttdt tfk distinguer* fnn 
Bitkjniotum , Mffrnm Oc- 1 ovvero dall' aver 1 Mitj abitata una volta la 
Bitinia : Mjfot Bitkyniam àJuHtafi ftimm Scyhx teJLtur , dice il me. 
defimo citato Sttabone • Da quelli parimente fi ha, che nelle vicinanze 
fofie del fiume fuddetto , e precifamente fovtafiante alla città di quello no* 
me il mon e Argantoneo , efprimcndofi con quelle parole Saprà Prujtadtm 
( còli fu pollciiormente chiamata la città di Ciò ) moni eji Argantkomut 
tornine • Properzio nell' £!• io* del llb» f, ove parla appunto del uo ,' nel 
quale Ha fi fperdette dietro ad Onomactlto lo chiama Argawo : 

Hi* ttat Arganti Ptg* fui itrtice iro'.fo • 
rfclufa la lezione di Marc Murerò , che vorrebbe leggete : 

Hi* trat A'ganthonti Jub vtrta* monti* • 
per quella ragione , che fi accenna nelle note al tcfto • 
P>rt. i7f»> Ma di Giov* Oc | In queiìo epifodio é Aito il noftro Apollonio 
preceduto da Onomacrito , e ieguito da Fiacco, oltre de' quali Teocrito 
ne ha fatto di efso l'argomenro del Tuo Idillio eProperzio ne ha col 
• abbellita la Elegia io. del lib- l« Per altro fu quella favola non 
rurti d'accordo gli antichi Mitologi ; molti eflendovi , che fanno 
avet navigato cogli Argonauti fino nel Coleo , ed altti alttove la- 
iefato , come può vederli dallo S.oltjile di Apollonio fui v 1x90», ove ne 
lìì'erifce varj feutimentt • Apollodoro nel primo della Biblioteca efattamen- 
te fegue nel raccontar quelli favola Apollonio , e lo fegue pure Igino nella 
Fav laj-t ai molta differenza G trova in Antonino Liberale (cap* atf. ) , the 
vi eira l'autorità di Meandro « 
T*ti* 179'* Teoijmant* | B' per quello , che anche Properzio lo chiama Tio- 
damanteo ( El* ao« llb-i» ) Thiodomanteo proximut ardor HjU* • Altri pe- 
lò gli danno alrto padre, come Ellanlco citato dallo Scollale Teomene; 
e Autonino Liberale Ccice; Sic 
Vttf i794> Pofeii che Oc» \ In quella bteve digreflìonc accenna Apollonia 
l'incontro avuto con Ercole da Teodamante rie de' Dtiopi, popoli della 
Tefraglia , e la nceilione di quello : favola notiflìma ptcfio tutt' 1 Mito- 
logi; fta i quali però vi e molta diflerenza nell' aliegoarne la caufa • Poi- 
chi alcuni , che fegue il noilto Poeta , vogliono a ciò Eccole Indotro per 
punire que' popoli della loro violenza , e da efio afportacoue quel bove«- 
folo per pretella : ma altri no» danno di quella azione , « delle fue con- 
ferenze altra caufa , che la Tua voracità , la quale gii procacciò anche il 
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nome di fte^ay*; : fentimento quefto che par l' attaccato da Callimaco , ore 
dice , fallando di Ercole ( Hjmn* in Diati* ) • 

Ancor fi ritrovata furilo ftt/io 

Ventre , con cui ti già in Ttodamantt 

Aranti i* incontrò — —» 
Vedi fa quefto luogo lo Spanhemio • 
V*rt> 1849- Te /ventatalo ùc> | E'glufta la offervazione del Broncie , che am- 
mira in quefto patio la brevità di qnefta narrazione : artifizio adattato ad 
cipri mere T atrocità del caio narrato • Cosi Antiloco prefl'o Omero di ad 
Achille la nuora della morte di Patroclo ( II. 17») j 

Ani figlio di Pelèa in guerra efperto , 

Oh pianto tri/la mai udrai novella , 

Che non dove/te mai e/ter venuta I 

Giace Patroclo ; e intorno al morto pugnano , 

Nudo , che l' arma P ka 7 guerriero Et torre . 
e cosi 1' autore dell' Inno a Cerere fa , che « quella Ecatc annunzi il ra- 
pimento della figlia con quelle brevi parole j 

Chi degli Dei, chi dei mortali , o Cerere 

Pro/erpina rapi ì St grave afanno , 

Chi ti defilo nel cor ì Le voci udii 

Della fua figlia , il rapitor non vidi • 
Ho qui voluto traferivere quelli due palli ; perché pare fieno flati da_j 
Apollonio Imitati in quello Tuo • 
Vert* 1887. Di PoJJidio la punta | F. fitto il noftro Poeta nella Geografica de- 
tenzione del viaggio de' Tuoi Argonauti , li fa adefso pafsarc dall' imboc- 
cata del Ciò , donde pattono > per il promontorio Poflìdeo * Tolomeo in- 
farti nel deferiver la bici aia lo mette pattato il lago Afcanio ( di coi 
£ l'emiflario il fiume fuddettoCio) prima di Nicbmedia, Capitale della 
Bitinta medefima» E' da oflicrvarfi di non confondere quefto Promontorio , 
con altro dello fteftb nome nella Ionia : del quale Strabonc nel 14- » e Mela 
nel primo cap* 1.7 • 

Ytrt' 1807- Se dei focj il miglior t>cj Quindi 4 , che Plutarco a contrario 
Jenfu prende da quefto aver gli Argonauri perdura la compagnia.* 
d' Ercole l' d'empio del danno , che ad una Repubblica deriva quando 
non 11 mettano in comune le qualità utili de' cittadini • E' riflcftìbile il 
paifo , che io perciò qui crafetivo fecondo la verdone di Guglielmo Xi- 
landro ( Prete Reip» ger. ) : Datur autem civibui hoc , ut non corpora tan- 
tum Ù petunia! , /ed U fortuna* , potentiam , Ù virtutem (fieuiitm concorde} 

ifft 
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ìpfijint) in communem ufum conferra , «e majort , gunm usui alijuii aliut , 
eum gloria rem gerir* pofjint , quod cantra Argonnatit evtnit , qui, Hercule 
deferto, coatti funi ad gjntcean, confugert , magicifjua rneantationibai , Ù 
veneficiit fubJiti vitam fuam fervore , vrllufjue furtim aufetre • 

Veri- iyn. J*oitkì tornati i/c- | Defcrive Paufania nel Jib- f- come fcolpit! in 
un'arca, che flava nel tempio di Giunone nell* Elide quelli giuochi ce- 
lebraci nel funerale -di Pelia , ai quali fa. che in una Tedia dlftinta v' iu- 
tervenifie anch'Ercole: Ludi fiunt Peli* funebrei ; circumflant fpc&atoret , 
ir inttr tot in folio fedtm Hercule* • E* da oflcrvaifi , che febbene vi fìano 
In appesilo nominati altri Argonauti ,,non lo fono però Zete, e Calti t 
toccU detira fotfe perche non era uatveifale il fentimento di quei , che 
colevano in queir occafione uccilì da Ercole quei d«e frarelli , che aliti in 
fece fanno periti nel perseguire le Arpie , Apollonio nel racconto di 
quella piccola digreflìoae avrà forfè fcguito l' autocitl di Aeuniao (antl- 
«hiilìmo autore , che fecondo il Dod*cllo feriffe prima d' Eliodo fu la-. 
Genealogia degli Dei) perché fu 1* autorità di qnefto medefimo fi fonda 
pure A pò) Ioduro . che racconra il fatto nel modo ftcfio ( BUI- lib* 5 • > Ze- 
ta , Ù Calati , ut Acufilaut atl, dica lenum injulam ai Harcmle inlirampti 
fuerunt • Quanto poi alla ciicollanza di una delle colonne fovrappofte al 
tumulo , mobile allo fpirat Jell* Aquilone , vi fi uniforma Igino , che 
l'avrà tratta probabilmente dal noiìro Poeta (Favi**): Hi auttm Zetet , 
£f Calaii ab Hercule ttlit occifi font X quarum in tumulti fuperpoftfi lapidei 
flatibut patcrnii movtntur* Finalmente Teno ( ora Ti ne ) e una delle Cl- 
cladi Cenata fra Dclo , ed Andro ; di cui Srrabone nel decimo , e Plinio nel 
lib* 4- Altre volte era fecondo Ariiloteie chiamata Hydruua per l'abbon- 
danza d' acqua , che in efla r' era • 

Fen. 1911- aì tffi Glauco | Lo Scolufte Io dice figlio di Polibo , e nato in 
Antedone città della Beozia • Di pefeatore , ch'era di profciConc , e bia- 
vo nuotatore fa dai Mitologi tatto Dio Marino: come può vederi nel 
cap. 18. De incred' Hifl< di PaJefaro • Pofide pteflo Ateneo nel lib- f ■ c- I» 
lo fa del numero degli Argonauti • Quella apparizione di Glauco e quella 
fua predizione han qaaiche analogia col Proteo , oflia veglio marino, 
prelTu Omero nell' Odifiea • 

loro- i Calibi | Ripete Apollonio anche nel quarro quelli circoftaoza dì 
efleie perite Polifemo nel paefé dei Calibi t ctrcoftaoif in ammendue que- 
lli luo?hi confermata dal Aio antico Scollarle • Fiacco lo fa ritornato cogli 
alai Argonauti in patria (fa'/*) . 

Mr libi Palladi* pina . Poliphem. , rarefai 
Tom' b F f fu 
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fe più non h in luogo le divcrfe fpiegazioni , che di a qttefto verfo il Btir- 
manno • 

Ver»- ij)8t. Era di una cittì ùc \ Che Pollicino ila flato 11 primo fondatole di 
Ciò , oltte chete qui aflerito di Apollonio , e dal fuo Scollarle , fi ha pure 
in un ninno gii Farnefiano, ora Albani, dove la deità città fi chiama 
in Dialetto Dorico »oXi# wkvyiu* : marmo che viene illuilrato dall'eru- 
dito Sig- Abate Marini (Iicriz*Alb> n«if}«)' Strabone la fa beni! fab- 
bricata da un compagno di Ercole, ed Argonauta, ma diverfifica nel tem- 
po | e nel nome : Cium vero unum de foeiit Herculit tevertentem « Colckii 
vtòem ftèi cognomlnem ijlhue ( cioi nella Bitinta ) condidifie ; con cui fi 
accorda E uftazio nelle nore a Dionifio Periegete • Difttutta quella città da 
Filippo figlio di Demetrio fu rifabbricata da Pruda , figlio di Zela , che le 
diede il fuo nome , folto il quale fa potleriormente conofeiuta da' Geografi • 
Luca Holtlenio però con buone ragioni dimoftra , che non fu nel precifo 
iìto di Ciò la nuova Prufia riedificai ; ma bensì in quelle vicinanze in_» 
una data diilanza fra loro ; come diffiifamente può vederli nelle fue note 
a Stefano Bizantino ; dove pure 6 previene la confufione, che da molti 
far li potrebbe per effem tre dello fteflb nome città nella Bitinia medefima • 
Il P- Arduino nelle note a Plinio ptetende. che l' antica Ciò fia ora chia- 
ma» Chorafia, e Cheti» dai Turchi : ma il d'Anville la vuol da quelli 
derta ptefcntenienre Ghio , e Ketnlilt • 

Vtn- loBr* E le fatiche ùc- | Non manca fra i Mitologi chi foltiene, che ave- 
va al tempo della fpedizione de?li Argonauti Ercole terminate tutte le do- 
dici imprefe ordinategli da Euriiho : fentimenro, che par adottato da Fiac- 
co, ove dice (primo v«j4»): 

■— Gtajat neque monflra per urèet 
Ulla; Cleonto jam tempora clufut hittu 
Alcidet Ùc 

fui qual pafio é da vederti quanto ne dice il Burmanno • 
Ven. lo?v Ha cercando van ùc- | Strinone nel lib- !»• coi! parla di quello 
coftume di que 1 Popoli , come turtora ai Tuoi tempi vigente : Et nu«c 
quoque apui Prufienfes frjlivitat quidam celiòratur , Ù monta cum tkijfo- 
rum choro confeenduntur , Hflafyue vocatur : quafi fi ad eum requirendum 
in filmai ivi/senti Di qui II ptovetbio fu quelli, che parlano, c predica- 
no fenza eftere afcoltad ù« h*kZ» : del quale parla Euftazio fui v 8or« 
di Dionif- Petieg. 

Veri' 1946. Ttaekina ùc | Non è che fu la fede di Cinetone , che lo Scollarle 
liferifee mandati in Trachina qiicili oAaggi da Eicoie s cirri della TeJfa- 

glia 
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glia fatta appunto da lui fabbricate per quanto ne afietifee lo Stefano • 
Di efsa ne paria in piti luoghi del nono Libro Sttabone , e fi uova pur 
nominata da Ometo fta le cirti della Tenaglia • Sofocle ha fatto di que- 
fta il luo»o dell'azione di una delle fue Tragedie, ch'indi ne ripete an- 
che il nome: avendovi nella medefima fatto petite lo ftefto Ercole , come 
è noti filmo • 

TWaoof ch t dal ftno tfùa ùe- | Quello feno da quanto vedraffi nelle Of- 
fervazioni fu ì primi reili del libro feguente, efler deve il feno di Nico- 
poli , del qual vedi a quel paflo • E' dunque qui fenza equivoco termi- 
nata affatto la Mina ( di cui fopra abblam rimarcato inceni i confini ) , ed 
entrati fon gli Argonauti nella Bitinta, anticamente Bebticia : flato del Re 
Amico, di cui nel libro tegnente* 



Fine del? Ofservazioni pi Libro Primo . 
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E ^ ri jbfe. aSA/V r Annoio 

BtCpJKM fixtrtXnos drtropot , 8r nori Hu'vQn 
t/VTc, n«re<tew IVlSA/j tùmbM, 
B/-3W$ MgA/'n , ìimponXrd^tov dvtyZv * 
5 o$ t ini tg\ Ztimtiv iuxèo. $WfMv Ì$t\x$ , 
/ut tiv oLtiovììÌ^ìiv , npiv 7T6ipri<r<t<r0x/ tuo 

)@\ rdre </Vì npoxl >n* tuulv , X.ptt(* M>tv tpt'crOu 
*«.vt/A/«s , oT t s7é^ , ihnptaurfiiw àrwe • 
IO roto» & iy 7T<ù>r6V<rt 7Txpx<r%ifòv ÌhQxIo m-OS*» • 

Ytn» }• riwSA.ru | Ho volgarizzata quelli voce per Dio diìfatalì per esprimer- 
ne la fona } sebbene come indicante un attributo di Nettuno , potesse qual 
propria, lasciarsi nella sua originalità • DI un tempio dedicato in Sparta * 
Nettuno Genetlio fa menzione Pautania ( }• tf ) » e <>' *>«' J » Nettuno 
Genesio ( denominaxion simile ), nell' Argolidc fa cenno lo stesso nel 
lib- ■>• cap- j8» Forse ha questo atcriburo rapporto alla dotttina di Talete, 
che ptinctpium omnium aquam flsf dicebat , come si esprime Laerzio • 

VtTt'7' «vyMX'^K | Parola significante quell'antico gioco, che I Latini di- 
cevano pugilati» ' Io ho creduto di esprimerla pei l'armatura della mano, 
che io esso vi si adoperava ; come ha fatto il Guerini od Pr«l- del P« F- 
E quegli al duro cttto 
Fitto mo%t< — 

Di 
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DI APOLLONIO 
LIBRO SECONDO. 



J J cWi bovi in quel sito eran le stalle , 
£ il domicilio pur d' Amico v' era \ 
Feroce Re della Bebricia gente , 
Che Melie partorì, Ninfa Bitina, 
5 Di Nettuno dapoi , Dio de' Natali , 
Che gli amplessi godè : fra quanti mai 
Uomin t* eran superbi il più superbo . 
Agli stranier costui dura imponeva 
Legge, che quindi non partisse alcuno 
io Se con lui prima a singoiar certame 
Non si provasse di pugnar coi cesti: 
E dei vicin molti cosi ne uccise . 
Allora dunque egli alla nave giunto 
Di ricercar del lor viaggio il fine , 
iy E chi sien essi non curò superbo; 
Ma tal fe da vicin discorso a tutti. 



Di ometto gioco vedine il Mercuriale Art' Cymn- Jib* »• cap»o« , e Pietre 
Fabri nel lib- i- del *«o Agonhtic* . Vi fu chi ne crederle amore quei*» 
htesso Amico ; ma non in ciò curri convengono , come da cacti ti conviene 
ad faxlo uno dei giocatori fin iniigni • 




Udi- 
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" Kì'hXuQ' atXJnXaXxfot , tctvtp l&txivaj HfJLfJHV totoiv ; 
ii ou riva. $étfju.wt> tarli» àjQopfJurtèèirra. vitvQou 

„ 7ipìv fcitptcrav t/xpcrtp £d* cìvci %tìpa.s dtlpxi. 
15 ,» t& hoJ fiiot top xpialop oLnonpifàv olov òuJXjou 
77vy fjLA%iri <r7n'<ra<r06 xxtaot^/ /np/vd > n>'*i . 

„ II «fp cimteyéovlts fiuti 779.t{0Ì\t ^/UUfflcLS , 
„ i» x/*» t/$ a-lvytptof xpxrtpn gWvpST àm'fxn . 
H px M^7* ypoviw ' T0U$ «f^pwj tltfajon&s 
20 tilt %ó\ot • Tzipt au noAucTsiy^ÉX TU^e* e/*cxAn . 
x/vJ/X 12» ^pa»- w/xj'aujj <V7xto , (jaJwic^ re • 
M loffio «ùv , mio* x,a.«./ xxk«V , far 6t?%?x/ i7*x/ > 
„ <J>x7j* ftinv • ^ttrfMÌi yoip ìlxilfyM» » dyopixiilt : 

*5 X2j <P-tV ÀTmXtyiM • o* 0* ivifpxKtv , <Wc*&' ttifat t 
Va* (Jr xxoi7/ tìtu/auJvos , fa' tV 9pM9» 
ùépts cL{x<$tvtn)VTX4 • ò cP iWófiA*ét ntp o/uu'Xa 
tZp ià*v ir oÙK oiXtyU , fa/ ^ ovcrtrai oìóQiv c!os 

fa 

X r trf 14. ^tT/ia; «'«pai | Espressione peculìar di quel gioco ; come dal sopra ci- 
ta: a Fabri al fine de! cap- 7- del lib- !• E' adoperata la stessa da Teociito , 

Uno eontr' un ti volgi i a/ja I» mani • 
ed una somigliante ne tvet» osato Omero nel v 6l6> del dell' II* 
tesa cosi dal Sai «Ini t 

E faeenàoii in faccia una levata 

Amboiue inutme colle foie mani» 
Vtu-ij. ih \x; j Virgilio ifiii- Iib-4« 

Talia dietntem jamdudum averta taetur 

Huc illue volvsm ecu/oi. tatumque peretrat 

J.uminibut Ùc — , 
Wirw »*• rffàw ei*»{ J E' pssecyazlooe di Aristotile {De H- p. 44.)» 
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Udite me, voi per Io mar vaganti. 

Udite ciò , che vi coovien sapere . 

Chiunque al suol dei Bébrici si accosta 
ao Peregrino di qui tornar non puote 

Prima di alzar colle mie man le sue . 

Quindi fate che a me venga dinnanzi 

Il più forte tra voi , solo , e in disparte 

Dallo stuolo a pugnar qui meco ai cesti, 
z$ Che se sprezzando conculcar le mie 

Leggi credete , allor forse una qualche 

Dura sopravverrà terribil forza . 
Disse audace così ; ma nel sentirlo 

Ne fur quei presi da feroce sdegno; 
30 E Polluce fra lor dalla minaccia 

Ne rimase colpito ; e tostamente 

Difenditor de' suoi compagni innanzi 

Si presentò: quindi, Ti ferma, disse, 

Nè a noi mostrar , chiunque esser ti vanti , 
3$ Iniqua forza: ubbidirem le tue, 

Che ci millanti tu , leggi : alla lizza 

Venir ti promett' io spontaneo teco . 
Franco ei cosi rispose : Amico '1 guata 

Gli occhi torcendo ; in quella guisa in cui 
40 Léon da strai ferito, al qual d'intorno 

Molti a cacciarlo sien là su pei monti , 

Circondato sebben da folto stuolo, 

Altri non cura, e guarda «ol queir uno, 
Tom.I. G g Che 

che II Icone n*# rh fiiKKom , $ Uu iwt rirw . Lo «re» citato anche 
lo Scoliaste, «cui peto Individuarne il luogo • 
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«tuTpx rov , o$ txtv irv^t TTXpoi'Txjos , cutF i$x»jx9Viv . 

30 éV-S 1 ai» Tvpfxpifns tJ.it> tuvltnrov $éro fyxpos 
AèTrló/xtrof , to' 0/ t/j foV ^tivniov uvxt 
i?TX<Té Arvxuxfw • e o*' f^wi'v t/Vzrìu^a A^ri? 
aùrjìiav 7Ttpévyri , xxXxùpovx té T/jn^e/xt' 
xa'CCxAs , tmV <popé'ècrnèv , òptrp-ipios hot Ivo io . 

1$ xùt/ka ìfytfà* %Zpo» f'xdVrx 7rxjf\i\ixurts 
Ityv tcOi xxvrxs ivi ^,x,u.4§ottfiv txxipcui , 

011 oV,uac , cudV tyunv i'sxXrtmot tìtropx'xvQxt • 
eìAA* 0 /aeV n *Xos7o TiApag'oc , nV xurns 
Ta/ns 67k« f /VTo 7!t\(6p ri Mi , c/x 7ixpoi§i , 

40 ^jao/xivn A</ , TÌ>C\iv • 0 J*' cùpxv/a xtxX&vtos 
àrle'pt Ti^oV^ATnc » cu?. 5 /) axXXjcrlxt exc/v 
é<T7:ip!r\v «T/x lùxtx <pxzivo,!x4.ou xtxxpuyxl . 
tcToj env A/ej o/oc , éti ^iox'oj'Txc ìoCXous 
à.-.r4XXm , f ti <px/«f/>oc «V OjA/xxvtt . oiXXx 0/ aA»tri 

45 < usw$ »^ ri £»yw *V^éto • ^nAe <M £«7px$ , 



K*rt« 37. *' VjMf , «V ipwJv fMKtyniin | Eiioio fruì* H*w v- 38- 

»rs <pwi» uaVyxui in • 

— non uguai é' indoli , e mente • 
fW }8- «V i§ «M( fltc« I lanuto da Virgilio questo luo»o In quel tuo del 
quatto ; 

Jllam terra parens ira irritata deorum , 
Pregrtvit — — • 

Mi ho io cteduto permesso di allontanatoli alcun poco dal tetro per adat- 
tarvi la traduzione del Caro , ed inserirvi i suoi sressi versi • Per altro ia 
tutta questa pittura di Amico è piti del nostro Poeta ditiuso Teoctito ; 
come lo ha pur osservato lo Scaligero • ■ • 

Yen. 
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Che primiero 'I feri ; ma non 1* uccise . 

45 II Tindaride allor Polluce il suo 
Ben tessuto posò pallio sottile , 
Che una donna di Lenno ad esso aveva 
Donato già per ospitai regalo : 
E la nera gittò sua sopravveste 

So L'altro addoppiata, insiem cogli affibbiagli, 
E il pastoral , che avea , rozzo bastone , 
Tronco già d' un montan secco ulivastro . 
Quindi poiché vicin essi adocchiato 
Il convenuto luogo ebbero , i loro 

SS Compagni tutti ,in su l'arena fero 
Separati seder . Non erari quei 
Al loro aspetto eguai d' indole , o corpo : 
Ma del truce Tifeo V uno pareva 
Figlio, od alcun de' mostruosi parti, 

tfo Che la medesma ,, antica nostra Madre ,, 
Per la ruina de' Giganti irata 
Contra i celesti al Mondo già produsse : ,, 
Laddove l'altro assomigliava l'astro, 
Che la sera nel Ciel comparso appena 

6s I più bei rai diffonde . Era di Giove 
Tale il figliuol : che morbida tuttora 
La lanuggine avea, negli occhi il foco; 
Ma di belva vigor cresceagli , e forza . 
Questi 1' aria battea le man vibrando 

G g 2 

Vtn- 4J. tv.» V yjùps- | Virgilio parlando di Dircre* 
■ ■ ■ alttinaqw j.iAit 

Brackia piottUcnt , Ù vtrbetat i&ttut attrai • 
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Titpd^tav m 7Tfh iurpó^xXot <^o-iovrxt , 
Atrio*' x/tAvfot XA.uxTta re ^ c/per/p $xpù$oitv . 
cu uà--- xCr A,txvno$ Trupwxlo • <r?yx <F «Trm^ty 
tVTràs i/f ftVtoV 9% 0/u.M.xra. , W 0/ cpé%$u 

™<r/ dV MÉOWyf'j ■5 , epa*«o»' K/xììkoio Aunapivs 
StìHe nxpo&t 770^ùv foioùs t'adrepStr- 1(jlx\tcxs 
toixcùi , ù(x*Jouf , 7TÌpt ev y' f ottf sVxAniras . 
autfitp ^ téy 7' ìvìvtviv \j77tp<$t<i\ourt /Atrnifx . 
55 •« T&k/V toì , Sv k fi&VAfirOx , 7rd\ou xrep , eJyuxA/fca 
„ xùròi ìkZv , sta /u,n /xot xTfM-Znaj ixìtó^is^-ìv . 
„ a'AAx /SaXsu re/;/ ^e/p/ • JWc dY «e» aAA<j> éuWc/j 

„ OCO-Oy F>«J /)'/?CI/f T6 TTipi T «/a/ TXfJÀrìM 

a^xAf'xj , d>$pw Te nxprufxt xl/xxri (póprxt . 

<5o X?$ f<pxT * aÙTxp oy oOri wxpaCAnWi? ipifwto . 
r?*a cTe fJLtofritfxf , 0/' 0/ rapa 1 ttqvgìv t Mirro , 
tou$ cAéi/ aVpo^>x , T&>$ * tcu o*' dur/os nAu^s K-drlap 
ridV R/xi'T/x'JSij TaAao's /xbyxf, ' Zka «T* tjmdmrxf 
djuKpéfaov t ixxXx ttoXXx Trxpnyoptovns t's dXxrir . 

6$ TÒT ^' aùY Apr\ros té ^aj Qpvxrrot , 0VdY tv po*e/r 

uff* 

Km- f»« Stai Vri; Ifrimf | Virgilio : 

J« medium geminot immani paniere tettai 
Projieit — 

r«n. «f. «V ri tfV» &c- | Qjtesto liio»o di lume al coiritpondcnte di Fiacco , 
e vicendevolmente ne riceve ; oicuii come lo «ono ammendne • Coli egli 
nel quarto v- iti- 

Dixit Ù utgentit pott ter* piacula fili 
Ifrteiut entremum hoc, mrmi* inncAere palmat 
Dat famulii m 

dov' è da notarsi peifettamentc riipondere V txtremum hoc di Fiacco, 
CÒti'Ùnt* tó»a di Apollonio . Vedi il Butraanno • 
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70 Per tentar se quai prima erano snelle , 
O pur se fosscr divenute gravi 
Per la fatica , e il remigar passato : 
Amico non così, che lungi stando 
Tacito in lui fisi teneva gli occhi , 

7S E d' avido desir bolliagli il core 
Il sangue di vedergli uscir dal petto . 
Frattanto Licoréo, d'Amico servo, 
Di quà , e di là lor gittò ai piè due cesti 
Di crudo cuojo fatti, aridi, e duri: 

80 Ed a Polluce al lor questi rivolto 
Cosi parlò con orgogliose voci : 

Di questi or qual tu vuoi , fuor della sorte 
Volontier ti darò; perchè pei dopo 
Me non accusi : arma su via la mano . 

8$ Appreso tu che l'abbi, altrui potrai 
Dire s'io valga nel tagliar le sécche 
Cuoja dei buovi , e nel lordar di sangue 
D' uomini vinti sfracellate guance . 

Amico in questo tuon ; nessun Polluce 

90 Oltraggio replicò ; ma sorridendo 
Tranquillamente senza scelta prese 
Quei cesti , che ai suoi piè giaceano innanzi . 
Allor Castorre gli si fece incontra , 
Ed il gran Talao , di Biante figlio , 

9S Che tosto i cesti gli legaro intorno» 
Rincorando coi detti il suo valore: 
E all' altro li legar Ornilo , e Aréte ; 
Stolti 1 che non sapean mentre le palme 
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w\nioi urlxrx xuvx Kxxp tKtrxms tv Ét/Vjl . 

0/ £ imi oZv f/xx?i oVcrTadVi' lìprvvxvlo 
olÙtìk xvxvxpixtvoi ptWw TrpoTTXpotd'e (Zxpè/xs 
%6Ìpxs , in xMriXo/ft fxivos <p{pop xvrtómvm . 

70 t ',$x dY btCpxjHQ» ixiv xv&£ , otTS wjtxx ^xAaVcnj 
rpn%0 $0$ ivi Hkt Kopùvcmxt, t\ uno rurQày 
l'fpé 'p ttukìvoìo xvCepwrripos xXìjtku , 
twéiou tpopfacr&U Ica rollato xàuJWoj • 
& oyi TunTap/dW tpoCeW ìttit , cy'dY auj» e"* 

7S d\i3*uWs> . è $ xp aùiv xvoùrxlos n» fù{rtv 
twWtW xXìavtv • xrtwix $ xl^x vcmrxt 
771/7 ixx^trw » jj Hxprot xsCxros , r, re xipu'w » 
Tp p" x/xorov ){of^ %ipvtv ivxvtìx yèlpxs ifxi^iv . 

80 <tj«'/jg$ CAnotipyot , «V/CAn'cTn»» iX£ovrtt% 

^it'yenTf ercpi/prjtr/j» , eV aAAa cN aAAos anTou 

>3H 



Pw 70. in xùfu &c» I Di questa comparaaione ha preso Fiacco l'idea della 
tua. In quel luogo, dove ha pei ita preso molte dell* espressioni di Apol- 
lonio (lib-4* »• »<3') • 

— — inumanti guaiti in alto 
Pliadt capta ratii , trepidi euam loia magiitri 
Cura tenti , rapidum venti* certantibji a-quar 
Intemerata leeat • PoVu* tic proviti iti ìAui 
Servar , /> Oehali.t duèium caput eripit arte • 
Kart- 77' «f »»(»r9s ««tjc , W" r« x 1 * u ' I R-^outa la l.-iione del Brunclc , adot- 
to la ipieg azione, che dà a qu«M non ftcilcptsso il Santamanda : Qua 
Anyeui in rotore inviéiui est , Ù cuj libi i-.ffio' , hje violenter C/c 
F#««8»« ùi Tstft &»•• | l'asso copiato quasi da Virgilio in quel suo 

MuU 
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DELL' ARGONAUTICA LIB. II. 
Ad Amico vestiari in onta al Fato , 

ioo Ch' esser quella dovea 1* ultima volta . 

Questi adunque poiché fra lor distanti 
Furo di cesti armati, alzando tosto 
Le gravi man dritto alle facete volte, 
Un contra V altro impetuoso corre . 

105 Là de' teòrici il Re parea qual onda 
Romoreggiante , che veloce nave 
Investe con furor ; la qual per poco , 
Dello scaltro nocchier mercè dell' arte , 
Del procelloso flutto il colpo schiva, 

no Ch' è 'n atto già di conquassarle il fianco 
Così egli insegue in spaventevol modo 
Il Ti n. -Lui de , e mai non gli dà sosta j 
Ma questi sempre per la sua scaltrezza 
Non tocco elude 1' impeto dell' altro j 

115 E di quella crude I pugna ben tosto 
Compresa V arte , ov' Amico di forza 
E' 'invincibile , o dove egli è più manco , 
Là pur sempre alle man le mani oppone 
Come , qualora a fabbricar le navi 

120 Politi legni con acuti chiodi 

Per incastrarli i legnajuoi ficcando , 
Batton colli martelli, un sopra l'altro, 
Continuo suon si sente ; si sentia 
D' ambe cosi le parti d' ammendue 



Motta covo lat*r't ingimitant , Ù peAort ratta 
Dani tonltut ; trtatque ùurti , Ù tempora eireum 
Cribra mmut : duro crepitati tue vulnera mala • 
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òL^ntioi » où^' iXXn^xp imtftxfòv ovrxtyprtt , 
8 S e $ té 77«/> wJ AmV x^Q/xx i($tj À/u/porepous ì^dfxx<r(ft . 

Afyfi «A/5 . HXfxxmpo\ xurtUpx <putr/oWs$ . 
a*v|y auT/j ff\jvdpou<rxp ivxvri'ot , nwT6 Tan/p» 

90 e ed* <F àsrfrr' Ajxukos jx/p ìtt ÙHpcraCrounp dtp$eés , 
fauiùroi o/'<x , Tiófcvvt , rxvùtcrxlo , xen/W fcxpiìxv 
%up eV «/ mkéfju^iv * 0 ^' xì^xpros Ci? folti » 
xparx 72xpxK\ivxs , i&ua d.viHfyuxo m\^yp 
tvtQóv ' ó $ *r^* xvtoIo nxp in -yo'vv youvòs djxi/CttP 

95 K6*yjy £ fA.tr xh^np VTTÌp ouxros» òcrltx e/Vo> 

pn^ÉP • <P otTuVp >»-ù^ n/j/Trg»» • ot & ix%rtfxp 

n/>Ù»6$ MtPlixt • TCP ^' X$pÓOS 6X%ulo -§\JfXO! . 

Veti- 1|. /s^H V iiwW Wnw | Teoct* nel cit- Idil- 
li 1 1 ii. *vx*>i V «fya.Sit*"*» stórne, • 
£ 1 /l.j'.'j igrttolaro acuti denti • Salvia! • 

Yen- %7. nafutmi* &rpJt* <pwriWic | EipreMÌoue adottata da Virgili» i 
1 ■ vaitoi quatit ankelitm artut • 
di cui io ne ho pet questo inserita la tudutioae del Cato • 

Veri. SS- Ovidio imita questo luogo Met-a~A\- 

Digrtdimur paulum; runumjue ai Mia coirai» • • • • 
Aon ai iter forti* vidi concurrer» tavros , 
Cura prttium pugna , foto nitUhtima taltu . 
Expetitur eonjux — 

Ven- oo« *V ixf>TÌn>tTn Jtakti rokcffi | Cotti»ponde all' aert&ut i* iìgitot di 
Virgilio , che il Caro traduce • 
' la tu le punti 
Dei piì r un contra V mitro ti levato • 

Vett-ai- fitri/W»; * r * | Ovidio Metani- If 14 J. 

EUtumau* alte , xeluti qui ar.it la tauri , 

Rum. 
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125 Questi un crosciar di guance, e di mascelle, 

Ed un orrendo sgretolar di denti: 

Nè dal vibrarsi vicendevol colpi 

Essi prima cessar, che un affannoso 

Anelito ammendue non opprimesse . 
130 Perciò dunque disgiunti uno dall'altro 

Stetter per poco ; e si asciugar frattanto 

Il copioso sudor dal viso ; a stento 

M Le stanche membra il fiato ansio scuotendo . „ 

Ma guari non andò , eh' essi di nuovo 
il$ Un contra l'altro s' avventar j quai tori» 

Che furibondi per la lor giovenca , 

De' pascoli 1' onor , cozzino insieme . 

Allora mentre in su le punte alzato 

Amico de' suoi piè si allunga , e stende , 
140 Qual chi d'un bue scaglia su '1 capo un colpo» 

E la pesante man su 1' altro vibra , 

Questi al contrario 1' impeto sostiene , 

Ed il capo scansando , su la spalla 

Riceve appena il gomito nemico : 
14 S Ma '1 ginocchio frattanto col ginocchio 

Alternando , vicin forte all' orecchio 

Lo fere , e 1' ossa entro gli rompe . Ei cade 
Ginocchion per 1' ambascia : i Min) applauso 
Fanno : e 1' alma ad un tratto Amico spira . 
Tom.L H h Li 

Rumpere taer\fica molilur eolla tratti, 
Siili t ftonti Lapilli* » 
Vttf 91- natrx n^.V'.i: | Teocf 

XrffÀt m'iti Tptfoklc *A«S-ìs ■ 

Ma guti eoi capo gli teappi di sotto • S«!«nl • 
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òAA' àfMfn Kopuvxf dfr%ix% «dY cryuVouf. 

100 iàtit àvxtrxófjjtvoi 17oAud\ù*eoc <ivrixx<rKo» . . 
tou dY xdpos hoXbZv fùfiM QxTyxv irxlpot 
tcloiv ipxjrcrx'fxtvot . t^Sto* >« ^éV àVpx K.xr7<a/> 
nAxr/' Ì7iiv<sÙ!àjivov k pxAns ump . n <F t'uxWzpS-i» 
iy$x ^ &».oi<?iv gV ÀMfyOTépois ÌkìxtQ(\ . 

105 olÙtos f Irufxoyfix mhàpiov , ridV M/'axj-tx , 

TOV fJLtV , t>W CrlépiOtO &0(ù ZrodY Ax£ ènOpQUTCLi , 

jrAncjg , ^cj «ir Kon'tpft /3x'A* ■ roO <F xrroj' /ovto$ 
tN^mpjj fHOLtns ùnip òtypùoi nAx<rg #6*/)/ , 
ef^u'^ 6 °V Q>*i$xpo» , 7ty«,^' J76Aé/778t' «'vtim', 
110 jQpg/d\i$ A/utMKoto , /B/np i/Ve'^o^Aor , òti&av 
cìjtx B/xi'T/x'^xo hxtx Ax^x^nv TaAxcuo , 

*A 



PWj> o8- OtfV «/» B«',tywM£ &c. f Teocrito, e Fiacco diversificano nel fine <U 
questa storia dal nostro Poeta • 11 primo non lo fi morire , ma restar e- 
sangtie in terra, e dimandar mercè a Polluce, che dopo più non l'of- 
fende ; il secondo lo fa abbandonato dai suoi , che si danno alla fuga : 
Bettycas extimplo spjrgit fuga j nullut adtrnptì 
Begit amor : montim trioni tylramfur captuunt • 

Veri- i :• pÀi dWpx | Adorto nella traduzione il pensiere del Brune*;, che 
con Giovanni Pierson a dispetto della uniformiti dei codici , crede in_» 
questo passo scorretto II testo; e doversi leggere MiyaV>/« , o M«Ai»>*. 
Connotati la seguito coi nomi proptj ritti gli altri Bebcici uccisi dagli 
Argonauti, non vi é ragione che non lo fosse anche questo, amartztaco 
da Castore • 

Vtfi- 104. iy.yvriw tnuvSn | Virg. JSv 9- 7fV 
■ atout UH partìbut «fu/s 

Huc caput, atout illue kumtro 1» utroout pcpmlit • 
7tn. tu. Mrrtf hxtiw | Coerentemente all'etimologia di questa voce, ed alla 

ra- 
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150 Li Bebrici però là non lasciaro 

Inulto il Re ; che dure clave , ed aste 
Prese , insiem si scagliar contra Polluce : 
Ma d'esso innanzi i suoi compagni tratte 
Le taglienti dai foderi lor spade 

i$$ Si posero. Castor tra quei fu '1 primo 
Meganorc a colpir, che sen venivi^ 
Con gran furore ; e lo colpi su '1 capo , 
Che spaccato in due parti si divise 
Di qui , e di là cadendo su le spalle, 

160 Polluce pur medesmo il gigantesco 
Itimonco respinse , e ancor Mimante : 
Questo dell' agii piè con forte calcio 
Investendo colpi sotto del petto , 
E nella polve '1 rovesciò; quell'altro, 

165 Che ardito se gli fé più da vicino, 
Al manco ciglio colla destra mano 
In tal guisa battè , che la palpebra 
Lacerata lasciò 1' occhio snodato . 
Ma pe '1 contrario Oride , che superbo 

170 Di sua gran possa era del Re seguace 
Di Blaute il figliuol Talao nel vuoto 

H h 2 Fé- 



ragion Anatomica ito creduto di ben spiegula per vuoto ; sebbene non an« 
cota mata da verun altro Italiano in un tal significato questa parola* A«- 
»*>>» vien da Kav*Z» evacuo, inanio: ed è peteid , che dagli Anatomie! è 
con està voce indicata quella parte del cotpo : ?■# potiti rst int*r cottat no- 
t hai , O otta fu* ad ilia ptrtimnt , ouod inanit tit ( dice Io Scapola ) • Tro» 
rasi spesso usata da Omero: ma il Salvia! con giusta si. ma non eguai- 
menre precisa interprctaiione la rende ora f e 'Ijfcneo , ora pe '1 tomi» • 
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(LXXcC II» Olì H<ftt7Teq>V6V , HtfOV Ì7TÌ tepfXxlt (MUVOy , 

j-riJWW fyxvcflos uVo' {<òvt\v §òpt %ol\hcs . 
aura* J* Apnros fxtvifniov Evpùrou u7x 
1 1 5 I<p/Tov a£<ae'p xo/)U^p 0?ufpsAi£si> e K&crcrxs , 

clÙtòs tyoifftfQcu vttò %t<$u KAut/o/o . 
^ tot' ftp Afncuos AuKcopyo» $px<rós vtò$ 
ft7v}/«. MftAft rtxxyàv tiÌXìku» ndyxp , rìdV mXxifèv 
120 o/3h7ow TTpoar^ó/uutfos <rxx/p dY/w , £v$ops /ueovro» 

t'/AfJLt/XXfòf BéCpufyv • C/UeS dY o/ gVo'ÉUtfJ'TO 

AicLKÌfcLt , *ruV dY c^/»» oiptu'os £puur lrì<rat> . 
cJs # or* t« ffla^/jLOtvtv oLniipovx fxn\' ityéZntfXp 
r\fjuX"tt xtttxtpia 7io\toì Aiuta/ , cp/xn^s'^ras 
12$ Xd^pn iupivtov ri xvSy , auTav ts vo/xnw , 

fjjxlcrXXl $ 0 ti 7rpU>X0V Ì7Txt%XVttS tXljfXt , 

tto'AA' fiV/Jrft/CKj>ftAo'eai'TM o'/ueu • Ter) dV 3 , ftVro0Éi> ajrij 

ffiti POVX 0.1 7TÌ7TÌOvT<L 7Tipì ; ' .V • & fit^ft T0/>8 

Ali/- 

IVi. no* a?4-i fu'X« miyw» Sic | Questo pino , che scorrettissimo posa- 
vano tutte l'edizioni, la il primo a migliorar il Samarcanda col leggere 
mV «rtraywV; leiione adottata dall' Hejrae nelle note ad Apollodo- 
io • Il Brunck per non dipartirti da* Codici lo lasciò a un dipresso nel 
medesimo stato , mostrandone però la sua disapprovazione , massime per la 
da lui supposta inelegante successione di tre avverbj • Per altro avanzò poi 
in nna nou la plausibile sua congliiettura , che il Poera aveste scritto: 

«7>J.« idyxi Ttrxyi» «-t'Aecw Jtffl , IV xtKonii . 
la qnal cooghietrura io segno nella traduzione: spiegando poi collo Scolla* 
ate il rtruyim, come sinonimo di i*ssthm| • 

V,„. 114. j^n % «M*t* | Virg. Ma- *• 3 f f. 

■ ■ ■ ■ Lupi età 
Raptortt atra in nettila • 
Viti- iti* rr/»»rrM *rtrrwr* via) vq.tn | vwnr» presso Esichio i sinonimo di 

ir:- 
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Feri, sebben di non mortai ferita; 

Che senza penetrar viscere il bronzo 

Sol la cute passò sotto del cinto . 
17S Areto pur cosi d' Eurito il figlio 

Ifito , il buon guerrier , con dura clava 

Inseguendo battè ; non però ancora 

Desinato a perir : ben egli stesso 

Presto '1 dovea di Clizio per la spada . 
1S0 Allora tosto il coraggioso Ancéo , 

Di Licurgo '1 figliuol , la gran bipenne 

Colla destra stendendo , e la sinistra 

Dell' orsa avvolta entro alla nera pelle } 

Pien di furor tra i Bebrici si getta ; 
185 Come vi salta insiem d' Eaco la prole, 

Ed il forte Giason sbalza con essa . 

Come talor ne' chiusi numerosa 

Gregge d' agnei spaventano V inverno 

Bianchi lupi , che sien là di soppiatto 
190 Dilli sagaci cani, e de' pastori 

Entrati con furor : e mentre incerti 

Cercan quale a sbranar abbian per primo , 

A molti in un torcon lo sguardo intorno ; 

Onde gli agnelli strettamente insieme 
195 Affollati uno fa l* altro cadere : 

D'ai- 

Icwxjtfhra eoarétabaniur : Iocché ben cade [a acconcio a spiegar questo 
luogo • La immagine di questa seconda patte di compawiione è pteaa da 
«lucila di Omero ( II» Ilo- f • ) . 

N* Ut ttalla tgli ( il Leone ) ptnttr* , * U triit* 

jtbiandoxat* fttftUt UtOUtlO , 



a 4 « ÀPrONAYTIKflN B. 

XèuyxXeaf Bi'CpvHXs V77tp(ptdXous f<po'Cwxv . 
130 eJs te AtgA/ff-traW (T/unVo* miyx AnAoCornpgs 

l)Y /At\WOKO/t*Ot 7t4rp$ ivt KXTTPlÒtotflV , 

Ct/ <F «TM Tf/ttS fjutv ìoXXt'es. Co eV c//uCAq) 
(ioju.Cnfòv K\o,4ot>txt , {W/xi JV Xtymdevrt 
xclwS rvq>o/uuÉfxi 7TÌrpns àtdf aLUvowttv • 
1 3 S & co' cuxer/ JViV m«W éVtsJW , aAV éVoW06f 
tUtà BfiCpuH/nj , AfriKou ixòpov àXyiklortK • 
nf?7/w, olio*' i7*7xrai> tf «/Vi c-tp/er/»- tY-yiftfi' iXXo 
77r,fì oìtfhiXop ir\v • mpQopro ycùp' r'/jjp ÀXaxt , 

140 ^] Map/a^UJfcp drfpZp, nttépTPt àrAHÌos . 
cuti yxp /uapwpjo <rifrìp<>(pópou 7rèpì yxfnf . 
e/ o*' r\<fa cìx^juloùs re ^ xuXtx frrìixxtfXDp* 
no*n <F £iT7it\x M-nXx 7ttpirpcmx^r\p ìrx/xopro 
nputf , i(cfì oV ris inos autol tóìviv inni • 

145 « $px J ty<r&' 0 , t7/ xév ptr/v aVxcrflaA/pavv tptfcp , 

£ versandosi t una \opra V altra 

Pigiate stanno , 1 riterrai* insieme • 
Veri- ijo- Di qucita »lmilitudinc ha por furo mo Llcofrone al 

Std ut apes commisi* fumo 

Fuliginisque jatìu , Ù ttipitis plaga Ùo 
e l'ha Virgilio con piti vivi colori abbellirà in quella ina (j£n> 1». fg/.) • 

lnclusas ut eum lartèroso in pumice pastor 

Vestigavit apes , fumofue implevit amaro ! 

Ili* intus trepidjt rerum per cerea coltra 

Viscurrunt , magniiaue acuunt stridoribut irai : 

Volvilur ater odor teékis : tum murmure ceco 

Intuì saxa sananti vacuai it fumus ad avrai • 
V*n* i4f. i~Txtì*>.ir)tn | Fu il Runckcnio, che ptiaw lottimi questa voce all' 

al- 
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D' alto così terribile spavento 

Empioa quelli li Bebrici superbi . 

lì qual se d' api affumicato un sciame 

Dai pastori , o dell' api dai custodi 
zoo Venga nel cavo lor sassoso albergo , 

Esse raccolte pria nella lor cella 

Ronzan turbate ; ma se poi più a lungo 

Fuliginoso il fumo ancor le offende 

Dallo scavato van sasso lontane ; 
ao$ Tale non più quei là fermi restaro , 

Ma si disperser fugitivi dentro 

La Bebricia a recar del Re la sorte . 

Stolti ! che non sapean qual altra appresso 

Lor sovrastasse già fatai sciagura ; 
aio Che le vigne, e le terre eran distrutte 

Da che assente era il Re , dall' asta ostile 

Di Lieo , e della Mariandina gente , 

Che sempre in armi combattea per quella 

Terra che nel suo sen di ferro è pregna . 
aiS Allora a devastar stalle, e capanne 

I Minj Eroi si volsero ; e macello 

D' infinite facean pecore intorno . 

Un d' essi intanto iva dicendo agli altri . 
Da ciò pensate or voi cosa mai fatto 

Avrian 

altra , che scorrettamente erasl Introdotta In tutte Pediitonl , e ne" 

codici • Conosciutoli anche dal Brandt , che nessun ragionevole senso uteit 
fotea dalla volgata lettane adottò nel suo testo la correaion del Ruackenio: 
«d lo perciò di buon grado ho seguito ammenda, nella uadualone • 
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„ Xtoi fdv y*p hù , ntivov nxpèóvros , foXnA 
„ oùF clp nvyt"i>X>Q xpiv$nM.svxt • d\X ere StC/MVi 
„ nXv9>st> ifypiw , at/T<>7$ £<pxp oh dyoptui 
l5o »» ò^iCM^ffi poTToCXtf fuv dyrwopins A£Ax4teV&M . 
», NlJ ,uf Àxfi<Nor7«t$ >fiup f« T©Vyf Xtvòrris 

,» ìTtstcu eùXo/tJmt> (Tm»' » atW»*u$fi> «Vrrej . 

-Qj o*p' f<pn * ta iTg jtuVtx ZWs #euA}-37 Tf twhTo • 

«SS riti H fdvov xud-t d\a W<pets , «Ansa T aj-tTpSr- 
cÙTa,u£Vit' òmìovxo , #(94 «,-3'cti'fltTO/o'/ ^unAx'5 
pitiaurta , /ui>a oVptfoe f cp^A/crxf * oùJV tìV J^ws 
*7Af wxpi xpryrnpt ng] cx.ì^o(Mvoìì UpòtVi . 
£a.p$'cù F ipi\dLy.v.oi oVtp jj «x^uVgpGe m/tóowx 

1 60 df%toCXtó , J(9ij tu) wÉp* 7Tpu!xvnft dvr\7iio , 

Opipg/p <^ép(JilÌyi VMVoifXAOV CfXVOV &tt$ov 

aoéA- 

Per». I4«« rf tw{ H^wM* &c- I Par che Virgilio abbia imitato quetto luogo in 
quel tuo , dorè fa dir ad Entello ( y€n. Iib. r. ) • 

Quii i( fUM cettut j ipiiut Ù Herculit arma 
Jldinet, triitemjue hoc ipso in littori pugnami 
V,n. if 4 . rdii xitr* Ai* (UK^si rhuxr» | Notiatima tenrenaa di Omero , et- 
pretta quali colle «ette parole • 

Ali? V irtK-hro |9s\»t'- 
^— coii di Giove 
U alto immortai voler quaggiù li fto • 
Virgilio pure >f?n. ir* fot* 

iwm ijtkj /ofif »/> Rimili poteunt • 
r«c ijp- ttpyit | Egli * tu l'autorità di Audrita da Tencdo in un'Opera i«- 
titolata Periplo della Fropontide , che lo Scoliatte atteriice, che vi era Ja 
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DELL' ARGONAUTICA LIB. II. 249 
220 Avrian costor con queste lor follie, 

Se ci portava Iddio qui pure Alcide . 

Certo cred'io, che alla di lui presenza 

Non si sarebbe pur giocato ai pugni j 

Ma che qualora a millantar Ei leggi 
«25 Venne i e le stesse delle quai parlava 

Leggi ben tosto , e la sua stessa audacia 

Dimenticar fatto gli avria la clava. 

Pur noi lasciato incautamente a terra 

Un uomo tal , tuttora il mar solchiamo , 
250 E ognun di noi l' irreparabil danno 

Conoscerà della costui mancanza . 
Cosi questo dicea ; sebben già tutto 

Fatto era per voler del sommo Giove • 

Or quelli intanto là restar la notte , 
23 s E dei feriti medicar le piaghe: 

Poi qualor sagrifiz; ebbero offerto 

Agi' immortali Dei , lauta apprestaro 

Cena ; nè alcun vi fu da sonno preso 

Fra li fumanti altari , e la gran tazza . 
240 Quindi i giovani cinti i biondi crini 

Di un alto alloro colle foglie, a cui 
' Su quel lido cresciuto eran legate 

Le gomene d' intorno , inno cantaro 

Della cetra d' Orfeo col suon d* accordo 
24S Soavemente . Al canto lor d' intorno 

Tom. I. l i Ri- 

, 

uà stto di qu?l luogo ua grande alloro : donde rimarco nelle Osserva* 
\ cloni, derivatagli anche la dcuoniinaróac di Dafne dal Greco .nome di 
quell'albero* 



*5o APTONAYTIKfìN B. 

/itXTrcfMictf • kXuov dV Qipxnvxìo» A<« Vtx . 
R/uLos nVA/oj fvoQipals émKxix^ xoAfrxt . 

16$ in xtpdrM ifiùf t r,y tipi <N /xnXoCornpxs , 

dV rote XvrxfjLtvot rtxrns in 7ithtxxlx tPxpfnj , 
An/Vat t' É/VCn'crai7f$ , osrnv %pi<* ne? xyitQxt , 
jrw/j} (T/:n's*'T «tW hó<T7iopcv i$\}iO»ro . 
èV-^x /Ué»' nAiCxTO) ìvxXKkiov oCpu kO/xx 

170 (<x<$épir&i 73 po7rxpoi$tv èva.ivfom £otnos , 
eueV oWp j-stp/a)»» nèpjuJyou • cudV x« <px/n$ 
<p;u£60\7*x< hxhcV o/tov , eVs/ txx'Ax titrcro$i w&s 
Xxtpov (7TiKp4fxa.rxt , xx-^XTrep ye<p« . a AAx' to' 7' tfxims 
<riòpi\nxit e* k ì<r§Xo7o HuCepvriliìpos gVxupp . 

175 tó> jytj T/'<pi/0j c/^é fxn/xorùiriiri vdovro , 

xvTtnéprw 7tt/{j BiSufift wÉ/V ( axr' »wk[/*»' . 
E^óo*' ì?j&C\m oIkov A 7 wopjfm t%t $ivvl$ » 



K<r.'«. 1 6? • 0f;jT-..ù:a | Li tcorrreione dello Scolio tu questo pasto ha dato 
qualcun luogo di credete , che qui dal Poeta t' intenda d' Apollo j quart- 
<lo ogni ragion vuole , che sia piuttosto indicato Polluce, di cui é ben più 
adattato > che ti cantaatero in quell'occasione le lodi • Pet altro Terapnéo 
vien detto Polluce da Tetapne luogo della Laconia pretto di Sparta sua pi- 
ttia; per la ragione stessa per cui rara TKtrapiun nata ti dice Blena da 
Ovidio } e gli stessi due fratelli Polluce , e Castore Tktrgfnmi fratttt da 
Stai»Theb» 7. 79j« Di Tetapne fa menzione Pausania nel terrò; e dallo 
Stefano confrontato coli* antico Scoliaste di Pindaro pare che si raccolga 
esservi in appresso stato in quel luogo dedicato un tempio ai Dioscort, che 
erano perciò li in particola venerazione • 

Viti' s«V Wptpf; | Su la fede di quattro Codici della Biblioteca Real di Pari- 
ti i coti legge il Btunck . Una giusta di etti riferita dal medesimo tpìega 
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DELL' ARGONAUTICA LIB. II. *5t 
Ridea tranquillo il lido : e il Terapnéo 
Cantavan essi , eh' è figliuol di Giove . 

Ma quando il Sol dall' Orizzonte furto 
Illuminò li prima oscuri poggi , 

2$o E li pastori risvegliò dal sonno , 
Allora sciolte dall' estremo tronco 
Di quel lauro le funi , ed imbarcata 
Quant' era d'uopo di portar via preda, 
Mercè '1 favor del vento il corso loro 

2$S Pel vorticoso Bosforo drizzaro . 
Quivi ad alto sirail liquido monte 
V onda alle nubi insin sempre innalzata , 
Come se contra s' avventasse , innante 
Ad investir sen vien ; nè crederesti 

z6o II naufragio schivar, quando la vedi 
Vorace sovrastar , qua! pregna nube, 
Della nave su '1 mezzo : e pur s' appiana, 
L' arte qualor di buon nocchier s' adopri . 
Essi in fatti cosi nel Ior tragitto 

26$ Di Tifi gfan mercè'! saper; illesi 
Da perigli bensì, ma non da tema: 
E dirimpetto alla Bitinia terra 
Le gomene legaro il dì seguente . 

Colà 'I figliuol d' Agenore Finéo 
270 Presso il lido tenea la sua magione j 

I i a Uom, 

questa voce ed rinoaimo nmnàj Untbricotat : spiegazione che seguo nella 
trad uà ione • 

y*rf 169' /naAiyw» «V* | Coiriaponae aìpriervptut agii*' mou di Virgilio • 



j 5 «v i PrONAYTI KQN B. 

Ss nt'pi <fri TTclvrw óXctorxlx jm'ax-r oVrAn , 
i8o upéKX /xxiroviJw , rriv ot vxpos ìtyucLXtfy 

AvrtWns ' cùf otcrov òvi^tro , A/o's xùrou 
^^£/4)f cùrpsuécùs hpòv ìéov xv^pùtourt . 
Tal «a/ c< yr,pxs fxiv ini dVouoV txWtv , 

L< TCX 

£e<r<px7ct 77€od-d/u.t:'0i niptpxdtxt otnxF xyitpav . 
aAAx fiì* vityiw a<p>>4) jtìXis xtfrourxt 
Apnuixt <rló/ULXros %tt?Sv r Ano ycutpnXpoV 
ffu»e%éùis npnx^ov . iX-hiro # aAAors <pspCn$ 
190 eucF ocop, aAAoTfi tutSoV , 7c«t ^«t- xhx%oito . 
^ cF bV/ fxufaM'w c'dVnv • ct/dV «f grAn 
fui ori AfiuxxuVo*» (popnj/xÉvos , a'AA' aVo mAou 

Aeriti f «rT/cUS • Tc70J» 0/ X7TÌ7THt \tty\iXVX d\ufo'$ . 

xùxlnx <F e/Veufiuv ivonw ^c] $<Znov c.uJXou, 
19S tcuV^' «ti/rouj TTXpèòyrxi infitti* , <Jv 0/ /oVt«»> 

r*r t . 1S7. In* Mf/w* &c« | Virgilio imitò certamente questo pano in quel tuo 
del libro terzo • 

v/f suéi/a (tonifico Ijpw de montiiut adtunt 
Hwpji* , Ù magna ouatiunt cljagotiòus alai t 
Diripiuntjut dapti : contaàuqut omnia fttiant 
Jmmundo : tum vox tetrum dira inter olottm • 
Viti* i28. y*tkt>w\7t | Male gl'interpreti di Apollonio rendono questa yoce 
per roani locchi non l'accorda colla figura dell'Arpie , che ti nppre- 
sentano colle faccie umane • La crederei dunque tenia dipartir»! dalla tua 
radice M'(t«Tw incurvo meglio tpiegara per orligli, che corritpondono ali* 
, vttc* rnanui di Virgilio • 

Vmf 101. Fittaci coti dal Brunck la «ra leiione di quetto patto, che prima 
era iniorelligibile , e tcotretto, io ne «dotto put egualmente la iaterpre» 
ttzion , che a: di In quetti termini t Nec auucjam f*tidum illum odorem 

„ ■ suiti' 
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DELU'ARGONAUTICA LIB. IL «53 

Uom , che d'ogni altro i più spietati mali 

Soffria per quello , che a lai già dinnanzi 

Don di vaticinar Febo avea dato: 

Nè franco si guardò di Giove istesso 
275 .Agli uomin di svelar la sacra mente. 

Quindi a lunga soffrir età senile . 

Condannato, gli fu dagli occhi tolto 

Il dolce lume; ed oltre a ciò privato 

I molti di goder cibi , che ad esso 
*8o Sempre recavan li vicin concorsi 

A interrogar li vaticinj suoi. 

Poiché calate dalle nubi a un tratto 

A lui presso con erapito le Arpie , 

Dalle man cogli artigli, e dalla bocca 
«85 II cibo sempre gli rapian ; lasciando 

Ora vuota la mensa , ed or con poco ; 

Onde tenerlo suo malgrado in vita : 

Ma questo tal , e di tal puzzo infetto 

Che non potria nessun non che accostarlo 
290 Alla bocca , nemmen stando da lungi 

Soffrirlo : tal quei smozzicati avanzi 

Esalavangli odor tetro , ed osceno . 

Ora questo qualor sentì '1 romorc ! 

D' uno stuolo , e lo strepito , conobbe 
295 Giunti ormai quelli, all'arrivar dei quali 

Di 

nstintrt peutt , ntium riliiuiat Mai eri ddmovtnt , ni ut fìtiitm frani 

«* Ili ttOHf 

Vtn> iqj. X*ì4«m Wéc | 

Srmrtam ftmiam , ff ^ttligU fttia rtliafuuM • 
lia detto VtrgUio . 5 



«S+ APTONAYTI KÙ N B. 

à*'<r<$xloi> ex A/oc ne? e'r?c à.vóvxtrQxt fV^tfrTj . 
. ip9*tfaìt £ euVn-d'er , txKnptov n'uV ovtipov , 
{ixxlpcù oKnzTfo'/Ugtcf , piXicìi ttoctìv ne òùpxty , 
tot%ous dfUtyXfyÓM • -rptfxi $ Si^ix u?CO ,<JL? veto 

zoo cLePpxp/p yripx re • w/»-<i> re' 0/ atlfrìctAfoc £pa>c 
ttTHXnxu , />W dV cui/ oV7e* Atouwjf «é^o* . 
«fx (T s'A^coV /xtyxpoto xxd*X iV0 * yoùvx $xpuv$tts> 
ovcPou in a.ù\tioio • xxpos <N t*jv a^ixa'Au^fi 
xopQvpw» yxlxp dV wfp/c; iManare «pfysrdeu 

2 OS , àC*n%pZ <F «W xcJauiy/ xfxA/T £ya.ufios . 

0/ «Té' /*/»• tSt tffovro , 7Ttpi<fttt£Gv t\ytpi$o*ro 
H9tj ta^p . ao7«/> c tc/ov a<&* Af'A/t • £; uWto/o 
clr&tof a^Tmi/cuc ixtriq&M Autn-ccuVnor/ . 

KaDti, Ilai'ÉAAnW Trpo^epivlxrot , f# «VeoV «Tn 



Pè». 197. Quetta pittura di Fineo nell'atto d! ricotrere agli Argonauti fu cetto 
presente a Virgilio nella tua di Achcmeriidc ( /En- \* »« r?o- ) • 
Cum tubilo e tilvis , trucie confetta suprema 
Ignoti nova forma viri , mistranJafìit eultu 
Proeedit t tuppltxaut manut ad littora tendif • 
Jitipieimut : dira illuvitt , immissaqut Barba Ùf 

Jbid- ùcitu* Ut òvnpn j Crede a non dubitarne il Valckcnuio , che Apollonio 
abbia qm imitato Euripide, dove fa dir ad Edipo • 
« io che assomiglio 
Ad un tetro canuto aereo ipettto 

O a un morto di sotterra , o a un litro sogno • ( Cara.) 
Veri' ip8- /Sa'wpj «-ioittsucts; I Fiacco «• 4??' 

— — frimai èaeulo dtfertur ad undat , 
e Seneca JFdip- v.tff7« 

BjcuIo trmli triste ptftentant iter • 
Fir».»of ;«>3< V ffv> kim «te | Lucrezio 6- i»tf8- 
peliti mptr aiùbus una • 

/Vi. 
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DELL' ARGONAUTICA LIB. IL a$$ 

Di Giove era voler , che finalmente 

Ei potesse gustar le sue vivande . 

Quindi dal letto s' alza , e qual di sogno 

Inanimata larva , su 'I bastone 
300 Appoggiato s'avvia coi piè rugosi 

Ver la porta; alle mura arrampicato ; 

Le membra nel suo gir tutte tremanti 

Per torpore non mcn che per vecchiezza ; 

Squallido , sozzo , e inaridito il corpo ; 
305 E dalla cute sol l'ossa coperte. 

In tale stato dalla casa uscito , 

Non più reggendo le ginocchia il pondo , 

Su '1 limitar cadde a seder spossato 

Dell' atrio ; un vel caliginoso copre 
310 I sensi suoi} che gli traballi intorno 

Sotto gli par la terra ; e senza lingna 

Quindi sen giace in nn mortai sopore . 

Vider ciò quelli appena, che s'unirò 

A lui d' intorno , e ne restar sorpresi ; 
315 Quand'egli a stento dal profondo petto 

Un sospiro traendo , in cotal guisa 

In fatidico tuon lor prese a dire. 

Udite , Eroi , fra tutti i Greci i primi ; 

Se 

Wm»%0%' «jm* | Secondo Jo Scollane »«J qui lo stesso che ff**r»»97e tcnthrìeota 
lucit *tieuritM : valor che più ancora precisamente viene fissato dall' ag- 
giunto epiteto • £' termine comune ■ c teorico negli Scrittoci di Medicina • 

V§n- xvj- Virgilio JE*> f jyt. 

Suipirant , imejur trekgnt a pt fiore roc*m , 

ea«»88- 
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i s t APrONAYTlKflN B. 

aio „ «V ù,ae7$, etfc <W xpuepp JW/Anos «(psr^J) 

„ Ap-yans M ^ 6Ted W<r<BI ' • 

„ u>è7$ drptxtos . 8T/ auw *<foc «r f **o-7<t 
p<r/ SwnponiQtft . ^<^>/»' tm , fa ava , AnTouj 
u/V , àpyaMoart» ÀvoLnloMM tv K<tfA.Àxoi<rt9 . 
a 1 5 „ Ixer/cu r/3Cj ZW$ , om fiy&lof àXtrpóts 

„ ^pxtrr^re' , pÙTsurQé o^wrdiJLiAopov dvipx Av'^aiw , 
„ Amò* *V eLnr\foiyriv oùpop/mnò'nrt Xtvóvra 
220 >( auT«$ . ou ydp fiduiov in c$9z\,u.c7fiv EpwJs 
„ Aa£.eVCn, ^ 7n/>aj d.u.r\puroi> is ti\o\ (Xna. 
Trpòs <F tri TTiKpórcLlov npifxxrxi kxkcv i\Xo x&koTmp . 
Apnuixi fflófjutróf fxot à(pxp7TX^ourtv ecTcutAnV 1 
£h 7to$ìv d^pdrlo/o HtLrxtcra'outrxt oAe'3y>ov « 
«2$ tt *o*y» «T* m? rtvx mmtiv inìpob-ov . aAAsÉ ne /jjTop 
OLtrrài ifxòv X&\x$otf*.t vòov , fop-noio ìxi,u.r\\tas > 
n xe/mj • a/vj^a £tr.tpixi nort avrai . 
„ rivrfloV J** n> a/ja J^'ttot g'd\iTW$ a/*!**' A<V<«»j*/ » 



»» 
»» 



. feri- ìtf» ^('y<r*c «"Atra»?* | Non ho creduto di potei meglio tendete qtietti 
espteuione , «.he con quella di Dince ( Inf- »•) • 
£uria nemica di ciascun crudele • 
r«re >»7« 4 M^«t | Dà multo lume a questo non Facile patio Io Scoliaste 
Fiacco pute , che ditte in conformiti dell: Arpie • 
Saliere aitai mijuam mittra io. tu — — « 
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DELL' ARGONAUTICA LIS. II. ^%7 
Se è ver che quelli , che Giason conduce • 

520 Su la Nav' Argo a conquistare il vello 
( Empio d' un Re voler ) quelli voi siate . 
Ma certo '1 siete si ; che la mia mente 
Coli' oracolo suo tutto ancor vede ; 
Dono , di cui , Re di Latona figlio , 

525 Grado ne sento a te, benché per esso 
Fra acerbi mali duramente involto . 
Me vi piaccia esaudir , che vi scongiuro 
Per Giove , il protettor dei supplicanti , 
Quanto è nemico di ciascun crudele ; 

330 Per Febo, per Giunone, e per quei Numi, 
Ai quali a cuor nel vostro gir voi siete , 
Me sovvenite , un misero che langue 
Al suo flagel togliete ; e neghittosi 
Me partendo cosi nò non lasciate • 

335 Poiché non solo m'assali negli occhi 
Con un colpo di piè 1' Erinni , e devo 
Vecchia; a strascinar, che non ha fine; 
Ma mi si aggiugne altro , e più acerbo male . 
Le Arpie mi tolgon dalla bocca il cibo , 

340 Da qualche luogo uscite d' improvviso 

Sterminio; e non ho alcun uri 1 consiglio: 
Perchè quando alla cena avvien che pensi, 
Più agevole il celar fora a me stesso • 
Il mio pensier , che di celarlo a quelle ; 

34$ Qi>a per l'aria così giungon volando. 
Che se di cibo poi lasciant?qualcosa , 
Questa un odor di non soffribil forza 
Tom./. K k Spi- 
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Ttvii tóH M-v£a.Mov T6 ((gij où rXn\ò» /jUvos ò$mi • 

230 „ oi? xg t« où-N /tuW^x (Sporta? (Zvvxpiro niXaCrfits , 
„ evo* é? 0/ x^xfxxvloi g AnAx.ttgW ns'xp ttn . 
„ a'AAx' Ate wxprì ^"Ìtx xx-r/V^g/ J*x/toc ttVxTxn 
„ fxi/xvuv , ^ij (jjfivore* xaxp iv youflipt 3*<r9xi . 
„ tx$ AteV ^o"(pXToV eVT/p gpnru<rx/ Bapfów 

«35 ,1 wVxc. ci/cF c^»67c/ xXa.Xw\<routftv ióvrts , 

», *' d\) lyci» o' jrp/p wor' èir/HXuròs aV<TpxV/ $/pgùj 
„ cACa M^fTorJvp rg , TTxnjp rf*' èV iyttn.r* Ayfoup • 
„ t2»» cTg Hxoryin'm , óV fV 0pp'xg<ro7t« xp&wop , 
»i KAg/o^aV/>n t&voHTiv ìfjjv $óixqv nxg? xnoms . 

240 IcKgp Aymop/iNs • eù/W* r^' gAg xnd\>c 6Kauf(o» 
tìpb'jtp t Trìpt & ouJrs Ma uì'xì hopixa » 
J'xnpu tF òjuu>p%xfii'pb) vxifòv r\Xv$ov , <JdV t g*g/^« 
ZnTnj , dr^xXóùnneos g'Afi»* £gp/ £g?p* yipovros , 
«« A <Tg/A' , oC nvx <pnju,t <réd'ti> ^fxvytpùWtpov iXXop 

2 45 j» tfi.fA.ivxt xv^rpdmtùv . ti vìi tot toVx xrfdV dvniflxt f 
M ri p'x ^gouj oAojjav xxpriXtrès cùppadYpr/ , 



K#m« *j»> Fiacco 4« 4ff' 

Parjue mihi monstriijue famet 1 tprevere fuoi omnes 
Pollueruntque mani» , quadre unguiiut txeidit atrii • 

Yen. ijf. *Y «SwfM &c I Fiacco quasi letteralmente 4* 46"». 
— Ajuilonia prò lei 

.iVon extema mihi; nam rex ego divitis Hebri , 
Juncìaque veltro meo quondam Cleopatra eutili • 
ij<5. ti W | La leaione di Giovanni Pterion V , che il 
Brandt non disapprova fa più energico il senio : ed io 1' ho pei questo se» 
giurata nella traduzione • Infiniti esempj addotti dallo stesso Pie non la 

1110- 
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DELL' ARGONAUTICA LIB. IL 25* 

Spira , c fetente , che nessun vicino 

Lo sosterria pur un istante , ancora 
350 Che avesse il cor d'adamantino smalto: 

E pur colà me di restar costrigne 

Fame crudel , e ad ingojar mi sforza 

Fetidi avanzi nelF ingordo ventre . 

Ora queste il fugar legge è del Fato , 
ISS Che dei figliuoli sia di Borea l'opra; 

Nè ad un straniero essi daranno aita , 

Congiunti come sono al sangue mio . 

Quel desso i' son Finéo , che per ricchezza , 

E per lo mio vaticinar pregiato 
%6o Un tempo fui tra gli uomini; che nacqui 

D' Agenore ; e che alfin con ricca dote 

Quand' io tcnea su '1 Tracio suol l' impero , 

Di questi stessi la diletta suora 

Cleopatra portai sposa in mia casa . 
3C5 Cesi dicendo ci tacque; e degli Eroi 

Fu da grave dolor preso ciascuno ; 

Ma più degli altri ambo di Borea i figli , 

Che presso se gli fer tergendo il pianto : 

E quindi Zete del dolente vecchio 
370 Stretta la man fra le sue man gli disse. 
Ah misero , che sei ! più sciagurato 

Altro nessun di te credo vi sia 

Fra gli uomini . Perchè cotanti mali ? 

Certo, che aver tu dei con gravi colpe 

K k 2 Of- 

■nostrano frequente pretto Omero , ed altri Poeti Greci • Virgilio pure.» 
l'adotta in quel vcrto ( j€n- lab. t« »• jS?. ) . 

Sum fini j€nt<u , raptoi qui ut h»tt* Ftnatet £rr« 
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j6o APTON AYTIKX2N B. 

„ d^dVù* ' Tto tot fjjya. imvi6(à<riv . 

„ X/JLfli >É AMÌf iÒOi tvfov eÌTU^ÉTX/ hftipoiti 

„ xpxi<riu.i7i> , ti <fn 7Tpo%vv ytpxs róH xxpStJo £x//j.ur 

250 „ iZiv . *p/{n*M yeùp Ì7it%$ovionrtp ìvmxì 

„ ì^xvxthv . cùcT' oV apfr ipnrùctxi/Atv Icùtxs 
„ ApTTUt'cLs , (Ue&at 776/5 Xt\tn,uivot , 6*$ r <£v cju.d<r<rrif 
„ Mn fiiv tòii y e«nr/ •S'éoTc ino ^uju.oO ? crt<r$xt . 
Ùs <pxTo • tcu «T' t$ùi H&vexs ó ytpx/òs Àvt'ar%t 

«SS 7An'm$ a,ct;*gTc£rct$ , ^ atci/^xro ro7<rì' ìnitttfi • 
'* 2/7 a * Atri AU" TaCra gY/CaAAeo , rtKvov . 
„ A nr ouj u/òj , 0 y.t npo'<ppa>v iMfafy 
n /mAvroCvvxt • feria dV fua'wuu.os , n jjÌ £\x%tv ttxìp , 
»» >C5H TC '^' 87r * P<p9xA/UAi' a.\xòv vi($o% , 0/ •3'' \j7riv$pBi 

260 %xJ/LLOVii , ot Alno*' (ZcTs $>ZvdvTi 7ltp iÙ/JLtrè'otèV , 

& cu t/j $400** £o'Aoj icrcrtrxi ti vai ' cLpuyris . 
Tei /utV fniiiy epxoiffiv à\xXKtM,6ucu ia&vìxivov % 

cu \, X dV MOUpÓnpOl 7rt7T0t1\XT0 fxìrx ytpovn » 

Xo!<t§ìov Kpvxjl^rtv iX&piov • t{yv$t <T' cma^a» 

<2»ì 



Fin* »ro. *>/?«toi | Pieno Esichio m<Th*» «ì f* «inoofmo di , dietro 2 coi 

rendo io queir» voce per f rdnrt • 
Krrj. jf 4 . «mt{ yM'»«e l Corrisponde éB* eipreiiioue di Fiacco ( 4» 4Jf« ) • 
«■ a/jue ocu/oj attollit insulti • 



DELL* ARGONAUTICA LIB. II. 

575 Offeso i Numi , oracoli svelando , 
Onde tanto si sien teco sdegnati . 
Noi di giovarti , è ver , sentiam disio ♦ 
Ma dentro ¥ alma pe '1 timor vacilla , 
Se infatto ci abbia di prestar commesso 

380 Un tal uffizio Dio: che grandi sono 
Per gli uomini li sdegni degli Dei . 
Quindi cacciar noi non possiam le Arpie, 
Benché disposti a ciò, se pria non giuri, 
Che perciò noi non irritiam li Numi . 

38$ Ciò detto, incontra ad esso il veglio surse 
Aprendo le di luce orbe pupille , 
E con queste parole gli rispose . 

Taci j nè ciò tu mi rammenta , o figlio j 
Per Febo i* giuro , di Latona prole , 

390 „ Che del futuro mi squarciò '1 velame „ 
Col suo favor j per quella sorte i' giuro, 
Che infausta mi toccò ; non che per questa , 
Che le luci mi copre oscura nube; 
E giuro alfin per gì' infernali Dei , 

39S Che non mi sien, morto neppur , propiz; , 
Che non irriterà Dio quest' aita . 

A giuramenti tai venne ai fratelli 
Di soccorrer Fiqéo grande disio ; 
Ed apprestata quindi al vecchio tosto 

400 Dai più giovin del stuol fornita mensa , 
U' far le Arpie dovean I* ultima preda , 
Si poser ambo essi colà vicino, 
Onde coir armi al lor piombar cacciarle . 



a<Sa APTONAYTIKflN B. 

^ <Tn TfltTr/^T/o-e' ò yipw i^xutv •'«teJni * 

a/ «P a(pap , n'óV a«AA« *VWe$ , n" eliporti & , 

xXxtyt} , mm^ctxì eJWos • w frtMvru 

KtVrtt Hxl&Qf<%oLW vvf'p nefrroio qipovro 
vr\\& 77&pf'Z ' cM M «fWr^iw Xltonrlo. 
toLw f ojj iitm ut a Bopéxo 

tofoy** intf%éM4m òtrtcìa Stop . 4» ycìp S nxe 
275 Ziùs /uiios eU&'/uAróv C<P'P • xrxp Atos où Mv MfOn* 

aàip , cr it $/»n* » ng] éx fytvnos ioti» . 
& 0* or f« xs-riuo7c7 xu'tfj «teoVrvuiww xypnt » 
tf rfyas xipxoùi , nV tt/jo'xxs ì%mìoms » 
i8o Sitarti, turbò? oV tfxaavóixivot n.ttòm<f§>*» 
xnppf tv ytivtvffi /casotti v cLpdCnrct.9 ò£óvra.s ' 

TU- 

Km- i7<f- #wJ Zt?>t>» &c ( Aveva detto Esiodo parlando appunto della ve. 
lochi delle Arpie ( Theog.*. t6i-) 
~_ cAe » /«ro 

'au eoi fiati dei venti, e con fili augelli • 
rin-*7S- £ V Jr' &c- | Qnesta «ìmilittidine , che lo Scaligero, non si sa per- 
che, qualifica per ruta ha somministrato tutt' i tratti, coi quali, Imi- 
tandola l'In poi lumeggiata Virgilio • lo per far Ciò sentir nella mìa tra- 
duzione più al vivo ho adorrato qualche espressione, e per sin un verso 
della riduzione del Caio • Ecco nella sua originalità il passo di Virgilio 
( y£n. 1». 7f »• ) • 

llle ( cervus ) auttm inlidiis , Ù tifa tirritus alta 
Miti* fur.it , ttfugitque PÙtf ; at vwJui Umbre 
fttftt kiam , jamjamqut ttnet, simi'iifut Jtner.ti 
Jncte/uit malti , monujui tlutus inani ett • 

Ovi- 



DELL' ARGONAUTICA LIB. II. a6j 
Ma non si tosto il vecchio tocca i cibi » 

4.0$ Che ad un tratto ecco uscir fuor delle nuvole 
Quai procelle improvvise , o quali fulmini 
Non previste le Arpie con strida , ed impeto 
Dell' esca ingorde ; e benché viste appena 
Gridin tosto gli Eroi , pur esse avendo 

410 Fra lo stesso clamor tutto consunto 
Lungi spiegan di là su'l mare il volo, 
Ivi lasciando intollerabil puzzo . 
Allor dappresso ambo di Borea i tìgli 
Colle spade le inseguono ; che aveva 

415 Lor Giove infuso un' instancabil forza: 
Nè inseguite le avrian senza di Giove ; 
Perchè vincean del vento le procelle , 
SI nel gire a Finéo , come al partirne . 
Non altrimenti dei sagaci veltri, 

420 Che per le falde corrono dei monti 
L' orme seguendo di cornuti capri , 
O di cervi, se alcun presso raggiugne 
La fugitiva preda , e già le tocca 
Le spalle ormai coli' allungato muso , 

42 $ Pareli tenerla, e come la tenesse 

„ Schiattisce , il vento morde , e i denti inciocca : „ 
Cosi già già per arrivar le Arpie , 
Calai non roen che Zete era lot sopra, 

E spes- 

Ovidio pure 1' imita nel primo delle Mecam- v> riv 
Alter infasuro ùmili» , jamjamfu» Untrt 
Spntt, tf «fra» Utingit vtttigia roitrm • 
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raW ÀHporurricrtv ÌTsiyjpojop nXid-x %tp#/ • 
koU tii X8 JSnT <r<p' Àìwìtì J'ièfnXntfXrlo , 

285 77t?AAoV skàs w'ow/y ini XI Xayrttft K/%dvrts , 

ovpxiò^tv > >(5tj to7x 7?xpx«pxju.évr\ Kxrfpunév . 

Apxvtxst u,iyd\oio &iòi hv; <« ' ©px/fic <T fitUTn 

2 90 M JW«u , ù!$ OU 0/ 617 XpìfX^OUtftV toGtfXl . 

<Q$ ©ctA^'fl Ae/Cr'*» £ft/7oj &,aorsv » « té $to7cfi 
ptyicrln 7TcCyrtcra'tv , òntfooTcLm t§ tìtuhIxì , 
/uri /uiv A>nvop/J y «u> fòfiois iti rarefo mXxccrxi 
É/VaDr/j , f 776/ J(9ij txóptft/xov ì\6P • 

295 0/ t/ 1 " o/3H<j> iì^xvrts ó'TirlpiQop a*v|/ éV< 

tfiiittrQxi . STpc<p^aj dV ,u6TX*Ae/W a^po^o/ 
Vti&OW ro7d 7' eW/ , J7a'pos IlAfcTa'c xxXéovrts . 
Apnvtxi r ìp/s T6 Mr/utt-rov . a/ mcV APuottr 

xsu- 

Ffn- x8tf- Ajr | VI ho per maggior chiarezza aggiunto l'accusativo , che è 
qui sottointeso nel Greco - Sono poi le Arpìe indicate per sorelle à' Iride 
avuto riguardo ali* autorità di Efiodo , riportato nelle Osservazioni , che fa 
Iride , e le Arpie tutte drlie di Inumante > e di Elettra • 
Firn. ioi. Sente di quel giuramento, che fa Giunone presso Omero sul prin- 
cipio del if- 

Sappia U discorrente aequa di Stige , 
Che graidinimo giure , e tremendmimo 
K' a' beati Udii — 
Imitato da Virgilio { A' n- 1» %\6. ). 

jitjvo Stigii caput implacabile fontis 
Una iupentitio superit qu* reJdita Divit • 
Veri. i 9 s- Sr«jfa?a; J Questi due Tersi son quasi litreralmence tradotti da 
Virgilio i.i quc'suoi j. ), 

— Siro- 



' DELL' ARGONAUTICA LIB. 1 1. 
E spesso invan colle distese mani 

430 Le premevano ancor : ma certo alfine 

Colte , e spente le avriano in onta ai Dei 
Lungi colà 've '1 mar le Piote cinge , 
Se delle suore il periglioso caso 
Iri veloce non vedeva, e tosto 

43 $ Per P aereo carrimin dal Cielo accorsa 
Non rattenea con queste voci il colpo . 

Figli di Borea, di ferir coli' armi . 
Le Arpie non lice del gran Giove cani . 
T stessa giurerò f che non iranno 

440 Presso unqua più dell' Agenoreo tetto . 

Cosi dicendo , Ella giurò per 1' acqua 
Della palude Stigia , che agli Dei 
Tutti è più formidabile , e tremenda , 
Che di Finéo d' allora innanzi mai 

44? Non andran esse più ver la magione , 
Giacché del Fato è ancor questo volere ; 
"Alla quale i fratei sacra promessa 
Cedendo , addietro rivoltar cammino , 
Onde tornar tosto alla nave ; e quindi 

450 „ Strofadi Grecamente nominate „ 

„ Son queir Isole in mezzo al grande Ionio 
Che Piote innanzi eran dal vulgo dette. 
Allora pur dalle sorelle Arpie 
Iri si distaccò ; quelle di Creta , 
TomJ. L 1 

— — Stropluiet Grajo sfnt nomint H6m 
Intuì* Ionio in magno — — 
del quali ho io però inserita nella aia la traduzione del Caco • 
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Xfu3ytt*Mt K/rnme MWto ' rì J* xiépouttv 

300 OuAi/ATo'^e t $o$ti acst x^ovìa Trltpijytovi . 

Tòq>px cìptrìnis nuòtr ntpt tep/uut. yéporrot 
TraVn <pctCn<rxylèf , intKptfòv iptCtrxvxo 
/un Ax , ra' r f £ A/u.\Jmo AenAxcv'ns iwfjucrcr&f . 
aÙTÉi/3 éW fxiyx fc'pvoy ivi fjLtydpoivw i^ivro , 

305 d\uWy è^é/xuoi ' vùv dY cnpic/ oWt-uro <PìvìJ$ 
àp77&MùìS , 0/0V t' eV ònipxvt $u/u,cv tutu» . 
iv$d& , feri HpTroiO xopfovxvT ridV ttotatos , 
ttxvhj^iqì Boptiì txévo» utixs 4yprì<r<ropTts • 
auree I» ixtcrcrom 7ixp f<r%dpp nvlo ytpxtói , 

310 776t'pxrx vxut/A/jw ìv4ti<ùv t &*iMFt* re xjAeu^ou • 

«' Kàut6 puv . et/ Mt'^ 7ixvrx niku d i'.u/s C.uut ^anwu 
„ xrptxéi • orcrx £ opapt ò>iott (QtAtw oùa ìmniùtta . 
„ dxvdjtxnv vcj\ jrpóarQè , ZW$ vóov acppxdYpo'i 
11 %P$ittP f^s/ns ri « riXoi . a-Pi ydp auro* 

3' 5 »» &oi}\trxt d&pt&xots impila 1 x 3-crpxlx cpxivu» 
,1 fMLvrcxfljvns > /Va xx/ « ^•e&j' £Xt*Wì vóoto . 



F»ti« )oo> lUTtr^ntu | Aveva sino Enrico Stefano sospettato , che cosi dovesse 
lcggetsi in vece di iwrtfjrjwvrti , che é la lezione volgare • Il Btnnck ha tro- 
vato appoggiato il cambiamento dall'autorità di più codici , e lo ha adot- 
tato: sebbene David Runckenio nella sna Bpist- Crii- all'Ernesto sostenga 
con molti esempi » fra i quali un rimarcabile di Esiodo , poterti anche la- 
sciare la yolgar lezione , testando a un di presso il sentimento medesimo • 

Veri. in. ; *>'r win* &c> | Cosi Eleno ptesto Virgilio nel principio del suo 
discorso ad Eiea si ptotesta di non poteteli dir tutto ( Aia- lib- j - ) • 
Fauci tibì 1 multis , fu» tulìtr katptta lurtm 
j€qua<a , Ù Autoni» p»uù c—tidtrt ptrtm 
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DELL* ARGONAUTICA LIB. II. 

45$ Sede già di Minós , nelle latebre 

Entrando j e questa alzandosi dal suolo 
Verso 1* Olimmo con spedite penne . 

Frattanto i Min) avendo prima asterso 
Tutto a dover dalle sozzure il corpo 

460 Dello squallido vecchio , ai Numi offrirò 
Eletti agnei della Bebricia preda . 
Quindi dopo di aver nell'ampie case 
Apprestata gran cena , ivi seduti 
Banchettaroj e coir essi anche Finéo 

465 Avidamente vi mangiava ; a cui 

Come in un sogno n' esultava P alma . 
Allora poi quando di cibi , e vino 
Fur sazj , ad aspettar tutta la notte 
Stetteo desti li figliuoi di Borea, 

470 E in mezzo a lor frattanto al foco assiso . 
Il vecchio a dir prese cosi , 'ndicando 
Del navigar li rischi , il fin del corso . 

Udite or me ; giacché sebben non tutto 
E' giusto esporvi esattamente , pure 

47$ Non celerò quanto è piacer dei Dei. 
r pur troppo da pria danno ho sofferto 
Incauto per svelar di Dio la mente 
Per ordin tutta , e sino al fin ; eh' ei vuole 
Nel presagir non rese per intiero 

480 Agli uomtn le risposte : ond' essi ancora 
Del consiglio divino abbiano d* uopo • 

L 1 2 

Expediam HAiit prohibett neon c ti era Pare* 
Se ite Htlenum, {ariana retai Saturnia Juno» 
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„ TltTpxs (jÀv iT<tM,7rptàroP , xQop,wr\fMyr6s i/xéìo , 
Kvxm'xs o\\,t<rQè dVa> clXds é» tyv<>x$vt , 
„ tti<ùv ou riva. <pW ^ix/xmpìs é^xXéxrQxi . 
3 20 „ où yxp rè pittftriv itutpurtoti vtxryvtv • 
„ aAAa $x/u.x ^uviojrtv ivxtncixt aAAn'Apov». 

iif fc*f , 0778/^6 dY ttoAAoV cUòs Hopd-vt irxi u'cPap 
„ &px<x<;dtxtH>i> • c/TpiWj H 7ttpì <r7u(psArì (ipéjxn tbtìH . 
„ t£ pdf wtréppiri 7rxpx«px<rir)<ri m'^zcrOt , 
325 „ fi értòv 7iwuvZ t« via , /xeuteCfiUP t' x\fyovl«% 
„ 7?£//:6Te • yan^ au-ros xùrxyptrov olrov e Ano-Si 
„ a<ppadY(u$ , n" £uVeV immotato! ndrnti . ' 

„ »noV awo 77potjLt§4i>rts ipitxtv . r,v dY dV xvrZ? 
330 „ ^6TpaW -nórtovH cro'n 7rlèp\Ìytcrffi Mmxt , 

/anxe'ri <Tr'i» /ai^ aura tpnrùtcrBt Htteiiffav . 
„ aÀA' tu Kxprùvxvln 4x7 % in jgtpavV ipirt*.x\ 
„ rtfiMy x'aòs trfuHtwJ* • lari/ (pccot 01/ iu t/ tcVovp 
„ ttatr «V ÉÙ^tìAp<r/»' , t' lV HcCprù' xtipStv . 
3 3 5 »» /uA&iVrfs , oVwVTm» wooé$r9t 

ò'Xpirx Va? • ^/j/v tF w? t/ ^éouj XirvsrQxi tpJacù' 
» f/ <Tl' xt> eùnrotpxì Tx\xfjAm ^ue 0*0717 uc oXnrxt , 
„ £^,opp*ot e/Te'AAÉffte * eW 770A1/ fc'Xltpov e7£ju 

»> x-d*.- 

l r tn- $»»• xo^wrai | E* 1' ijteuo verbo , che »* impiega da Omero ia quel vet- 
to a che pax qui imitato ( II» 7 ■ ; ■ 

— aVt&; ri x£** w/ifWv 

v ip&tr .< — 

£ a un /mnre jj /<•»* // nero fiotto • SaMui • 
Y*tf jtr* W Swer* | Ho regolato la traduitane tecondo la lezione, che trave- 
duta da Gio. Picrson , fu poi dal Brunck tuli' autorità di più codici adot- 
raca , e toicituita alla volgare scorretta • 



DELL' ARGON AUTIC A LIB. IL 
Voi pertanto da me tosto, che avrete 
Sciolte le funi , ove si stringe il mare 
Ambo vedrete le Cianee rupi , 
4S5 Quai non credo abbia alcun certo schivato : 
Poiché s' appoggian su non sode piante ; 
Ma spesso V una incontro all' altra corre 
Per congiugnersi insieme; e sopra d'esse 
Molta del mar si leva onda spumante, 
490 E irato freme 1' aspro lito intorno . 

Quindi ponete ai detti nostri or mente» 
Se con accorto senno , e riverenti 
Verso i Numi varcate , e non piuttosto 
Volontaria incontrar morte volete 
495 Stolti; o vi spigne giovani! furore. 
Adunque pria fate , che tenti il guado 
Una colomba ; e perciò eh' esca innanzi 
Dalla nave lasciate . Illesa quando 
Per quelle rupi essa volando passi 
500 Nel Ponto , allor non vi rattenga indugio 
Il cammino a seguir ; ma presi i remi 
Con forza in man lo stretto mar fendete : 
E poiché tanto non daran salvezza 
Le preci quanto delle man la forza , 
$05 Per questo allor tutto lasciando, in quello 
Che preme più v' affaticate arditi ; 
Che prima i Dei pregar j' già non vieto . 
Ma se al contrario poi pere nel mezzo 
L' augel volando , ritornate addietro ; 
510 Giacché è molto miglior ceder ai Dei : 
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t 7 o. APTONAYTIKQN B. 

„ d^xvaLron . ou yxp ks kxhÒv fiópov t^xXioérSs 
340 » 776Tf aW, euo*' é* xe c^rsptin tkXu Apyd . 

„ & Mf'Aew, a* TAnr« vape't* 8,ua $4cr<pxlx /fòia* » 

„ 6<r<rf»' dtcipcrécs tì/uu , va] e/ ttAéJov , irluy&crQxt , 
„ tA»?t c! avolo 7t<Lpt^ «tv vtu 7Ttpr\crxt. 

eùifpofjLO. irtrpoLOiP a<rw$&j iifod-t- Tlcvrcu , 
„ aut/xx R/3-UKaP fJW <fe£/a 7a7*j' t'^ms 

wAùIcts » pny/uCìvxs ntQR»XtVft*ÌHH , eicóksp xwt 
1, VriC&v (ùKi/pów 7totx/xÒp , cÙHpnv Ti M^Aa/mc 
350 » yid/x^X'/r^i wfrou ©Ut-n/Vos op/uo»' "«ncfle . 

„ xé73 > éI' o*' où /jlcùXx 7:ouX0 dV£ x*Xos àmm'pxtxM 
„ yr\v MxpiXf^uvZy ÌTrtKtXcirt p<xr1ri<rct.vres . 
„ ei£a AtfV «/$ A/dW xxta/CxW gV7r k4Xw$os , 
„ axpn Tt rjpaCAnj A^epcusvàt ùJ/O^v rtivu t 
3 SS „ dWe/j t A%/pcùi> auTtiV JW yi/e'^f re/u.'a»' 
axpni' , f k M«7xA«$ 77po%ox\ 7r t n Qxpxfyos . 
ùzifxoXov cN fW tjj 7roAfc'a$ nxpa.vu<rQt HoXttvcùs 
», lìx^Xxyóvmv , to7ot«' E*ÉTrv<K i/ixQxa'iXsui 

„ 7TpS' 



Vtu- *4i* ^ «ai | Scotrettamente la volpar lezione aveva h xtv . II Brunck 
coli' autorità di piti codici l*hi emendata; ed il senso medesimo appoggia 
la sua correzione • et t$ , vale r/i'*»» « s esprettione che ben il adatta a 

qurjto luogo • 

Vtru }4S>- Sxfm * vrri. jf«. ,»,,;,, | In arnmendue questi luoghi il cambiamento 
di una sola lettera aveva introdotto le scottene lezioni ««dì» , e «Vr* ri- 
provate poi dal Pierson , e dal Brunck • Pel confronto Geografico si ve- 
de, che qui non s'intende di lidi, come vorrebbe la voce «urt'; ma di 
capi , promontori , o punte ; come appunto lignifica 1' altra ben losti- 
BitM ium • 



»» 
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DELL* ARGONAUTICA LIB. II. 271 
Poiché de' scogli il micidial destino 
Non potreste evitar , quand' anche fusse 
L' Argo di ferro . Ah non osate , o miseri , 
In onta gir di questi miei pronostici , 

515 Se mi credeste ancora ai Numi in odio 

Più che no '1 son tre volte , e più spregievole : 
Ah non osate in nave oltre trascorrere 
Senza V augel : ria poi quel che ha a succedere • 
Che se gli alterni urti schivar de' scogli 

520 Potete e salvi entrar nel Ponto ; allora 
Tosto tenendo la Btttinia a destra , 
A vista sempre delle spiaggie, il corso 
Della nave drizzate , insin che il Reba 
( Rapido fiume ) oltrepassando , e il Negro 

525 Capo radendo, all'Isola venghiate 

Tineide , eh' apre ai naviganti un porto . 
Quindi partiti di solcar gran mare 
D' uopo non fia per prendere V opposto 
Dei Mariandfni suol } per cui si schiude 

5jo Strada, che scende alla magion di Pluto , 
La 've si sporge 1' Acherusio capo 
Fuori , ed in alto rigoglioso s' alza -, 
Di cui tagtiando le radici al fondo ' 
Il vorticoso fiume d* Acheronte 

SJS Da un baratro esce fuor di larga bocca . 
Di là non lungi scorrerà la nave 
Dei Paflagoni ai molti poggi intorno: 
Gente su cui d'Eneto già natio 

Pri- 
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t 7 a APrONAYTIKON B. 

„ TpZrx Ile'Attvf/ » roti xxi ntp xq> xlaxros ev'^iro'aulxi , 
3 60 „ icrlt <JV rts EA/xnj ax/sn xxtivxvriov xpntou , 

„ 7idì>ro^t» KA/CfltWJ , Axi (juv xxAfW/ KàpxjxQiv, 
» rnj Bop/ao Triptc^l^-rxi xéXXxt • 

&<Tg /uaA' XM.ntXa.yos rtrpxfxfj^vn xiò4pt xupu . 
„ TnVcTf rep/>pa'u4' JU ' T/ 7ixpxxin\nxt no\i 

36$ „ xìyixXo's * woAsoj 877/' 7itt'pXQ"i9 xìytxXoto 
ttxTp eV/ TrpoCXnn poxì AXws votxfMÌo 
„ fèiicv ipvjyovrxi • /aera tok/*' af^/poos \pt% 
„ /x&òrtpoi XtUK^tp t Ai ferir xi ùs xXx Mvxis . 
H KsT-^gv «Te 7rpoTÌp<,i<re tUyxs ^ ihrtipogpt xVkw 
370 t^X't'^U yxins • eW dV o-tó/xx QipfAto&ovros 
x^A^O) éV «uJWafT/ %iM.tVK\jpttov eV £npnv 
,, jxvptrxi , tùpiins $ixUM.4vos nntlpoio . 

,, Ì*Ò*C<N ÙO/XVTOS 7T6#ÌOt>, <T%ito§>tV dV 7iÓXl\i% 

„ tpttvxì A/ua^ow'JW • fxttx óV ffiAuyipùrixlot dffltjjm* 
375 it -rpn%tJnp Xa'AuCes xrttptx yxtxv t%owtp 

,, tp- 

Vieri- jtf j * aiyiiXj'c, | Nd.' ;iiu il Biunck lettera minuteuta nell'i dì questa 
voce , moscia di accotdarsi con quelli, che non pct nome pioprìo , ma pec 
appellativo la prendono • E' voto , che ptesto Omero nel tecondo fra moiri 
luoghi se ne registra pur uno di questo nome ( Egialo ) su l'autorità del 
quale Strabone , e lo Stefano parlano paté di un luogo del nome medesimo : 
ma può essere alttesi veto che sia detto luogo appunto cosi nominato , per 
essere adiacente ad una lunga spiaggia : e che qui Apollonio di questa in- 
tenda , e non di quello • Il Salvini per non determinarsi a nulla in questa 
incertezza > cosi traduce 11 citato verso di Omero , 

Circg ParTrnio fumt , * Cromila , e Spiaggia , 
O Fgiaìo — 

ma a me è parso di spiegar quella vose assolutamente per ipiaggia » * P et 
uniformarmi al firunck , e perché ne viene così più comodo il senso • 
Vti- -ita. àyrZr» | Anche questa voce potrebbe pigliarsi per propria, seguendo 
Arriano , Tolomeo, e Fiacco jresso In quel verso ( 
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Primo a regnar fu Pelopc : e di lui 
540 Aver si vanta nelle vene il sangue ■ 

Ivi nel Settcntrion erge la fronte 

D' ogni parte elevata eccelsa punta 

( Carambi è detta là ) su la cui vetta 

Tutte all' intorno si dispergon rotte 
$4$ Le procelle di Borea : essa tant' alto 

Dove in mar si distende, al Ciel s'unisce. 

Questa trascorsa poi, girando intorno 

Lunga spiaggia giacer presso si vede ; 

Ed ai confin di questa lunga spiaggia 
SJo Romoreggiar su l'avanzato lido 

Si senton nel sboccar 1' acque dell' Ali j 

E dopo , quello che vicin gli scorre 

L' Iri , fiume minor , porta nel mare 

Placidamente le su? limpid' onde . 
SSS Di là più 'nnanzi fuor braccio s'incurva 

Lungo , ed in mar disteso ; ed al di sopra 

Alla Temisciréa punta vicino 

Mette sua foce nel tranquillo seno , 

Vaste terre trascorse , il Termodonte • 
$60 Di Deante colà sta la pianura , 

Delle Amazoni e insiem le tre cittadi ; 

Dopo le quai la più istancabil gente , 

I Calibi vi son , cultori d' aspro 3 
Tom.I. M m Ed 

Quìi memortm , euas lrit aouas , ovai torqutat Ancori . 
ma non pet tale par che la prendi il Brunck , che lo seguo ; sebben per- 
suaso che un porto , o luogo in quel sito ri tosse , che dal gomito , che li 
dal mar si formava, preso abbia U nome , come qui nello Stato Pontifi- 
cio 1» ha pteso Ancona • 
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„ ipy&rfnu • tei <F x/j/pì <r/dYp2si ipyx ixiXovrxt . 

„ <lt%i <Té' vxtèTcCoutft TioXùprwès TiQxpn»oì 

„ Zniós H^u'poto rtvnrxiw uvip xxpnv . 

„ to7$ ^ «*/ MoTcrvKHKOi o/xovpiot u'AnWflu 

3 So „ f£f/its rtxtipov uVcJ/jg/aV T6 vi/xovtxt , 

„ $ovpa.r4ois xvpyom» iv o/nix. rtKtriixvrH . 

n tou'j nxpxM.itZ0fi.ivoi A/o*<rp eV/agAtre-re t-r.'r^ » 

M Mi'r/ zravTC/'jj dvxiHxt i^èXxa'xvrts 

385 , , wo-Of ìpmxin* . Tp * 6 f / fiwV Apnoc 
Xainov xoinvxv Aaw^ow'JW CxriXaxs 
, y Orpnpri T8 Kvxtó-nA » owY ìvXpxtòwro , 
,» ii$x yxp \i/xu.i» Sfzixp dfsuKéos aAos giVi"»» 
■1 xppr\rov • t<E xx/ té <J)/Ax typoviw xyopiùb 

390 » ic^f/xtv . aAAa T/n Ate Trxkt» TCptiù xXirèarQxi , 
,1 /ixtrro-TfSrrt rd tKxrìx dWgxé's i^m7ro»xx' t 

wfcou dY 7Tporépto<ri ){tp\ nmipou jripxim 
» 92/jConrau $/Aupgj • «f^At-pa* </>' g'<puVgp3>g> è*«w< 
„ MxKpwèt ■ fxtrd # au irtptdftx <pùAx Ei£tip<ty . 

„Btf- 

• 

Km» 381* Due reni qui seguono in tutte le volgari lezioni , che il Brandt h» 
con buona ragion scancellati j rimettendoli al luogo loro, cioè al v« soie", 
donde qualche copista mal a proposito qui gli ha ripetuti , seguito poi In 
questo enor dal posteriori • II Runclcenio , che ne ha «avveduto la scorre- 
zione , non ha ardito levarli , ma si era sforzato di corteggetli * A me par 
cosi evidente il motivo della correzione del Btunck , che non ho punto esi- 
tato a seguitarlo nella traduzione • 
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DELL' ARGON AUTICA LIB. IL 
Ed indomito suol , che nel lavoro 

56$ Intenti son di travagliar nel ferro. 
Quindi a vicin li ricchi Tibarenì 
Di là sen stan del capo Genetéo , 
Capo , che a Giove l* Ospitale è sacro ; 
E i Mossineci poi vengono appresso , 

$70 Che abitator delle vicine selve , 
E delle falde dei vicini monti 
Per lor tugurj fan torri di legno . 
Questi voi quando passerete , un* Isola 
Incontrare te là piana ; approdatevi , 

57$ Ad ogni possa di colà cacciandone 

Quegl' importuni augei , che innumerabili 
Quella deserta regfon perseguono : 
Dove a Marte innalzar di pietra un tempio 
Le Amazoni regine Otrera , e Antiope 

$80 Duci in guerra qualora eran d' eserciti . 
Poiché quanto colà venirvi d' utile 
Deve dal salso mar egli è ineffabile ; 
Ed appunto è perciò , che a voi benevolo 
Là d' approdar , e di fermarvi io v' ordino 

58 s Ma coi presagi a che peccar di nuovo. 
Per ordin tutto discoprendo il vero ? 
Dunque al di là dell'Isola non meno, 
Che dell 1 opposto suol pascon le genti 
Dei Filiri ; più 'n su sono i Macroni j 

S90 E dei Bechiri il folto stuolo appresso : 
Poi dopo lor stanno i Sapiri ; e quindi 

M m a 
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„ etOVc/ Ko*%oi t%cv\<u xptuot • àAA' ew W? 
„ Ti!pè§\ f»$ M.v%drr> kiv in^pi/jL^nn ^xAaVcj) . 
„ é*>£x cT' gV ÙTTiipoto KvTKitfos , ri* A/uutpxvlSv 
4OO „ TnAo'-^É»- fc£ 0/)66)f , ?7g</W TÉ KipKcu'oto 

„ 4>óV/s «T/nfe/y «Jf J*- /V<?»» t/s aAx /3x'A*é/ . 
M xe/vcu ir* gAaVrgj fW Trpo^oxs 7totx/xo7o 
„ nvpycus sìirdyl,tcret Kutx/é'oj Aitirxo , 
„ aAcos té CK/o'e/i' Apgoj • to',3* kùIx? tV a«pns 

405 „ T67p( xm.ho» <pnye7o fpUwtv , Tf'pas ft/roY fWffftu > 
„ oLfx<ph oV/tTéuì/ fafcH.n/jiÀi'Oi • ou«Tg' or n/xxp , 
>, cv xif'<par , nfufiot vtvos xvxt$4i àtLtxvtLlxt offfi . 

12$ «fp* g*<prj • touj <F fi/Sup gAgf tìcrxioyrxs « 

JVjV sVxf àu<px<r/p /3gCcAnAf f K" • ov|^e & iumv 

410 iipaj Atffovoi vìòs cLu>n^xvi(t)V Hxxdrnd . 

* c Q yépov , nJVi M>èv té fumo Trs/pxr aU'ò'Xap 
u pxxtytXim » H£H Tf'xM-xp , óra ffluyepxi JW virpxi 
it Ttt-d-c/u,tiot Ylórtovfa 77'tpÀvoixiv • ti fi y^g] xOns 
u TaV«^ n.cw»' npo^uyouQ'tv t's EAAaVx woTos cV/V<r& 

>» fV 
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Il paese vicin vi è dei Bizeri; 

Oltre i quai finalmente hanno lor sedi 

I bellicosi abitator del Coleo . 
595 Voi però in nave pur seguite il corso 

Sino a internarvi più dentro nel Ponto ; 

Ove di Cita per lo suol scorrendo 

Giù di loutan dai monti Amarantei , 

£ dal campo di Circe il vorticoso 
600 Fasi nel vasto mar I' onda sua getta . 

Or di quel fiume allo sboccar piegando 

Della nave il cammin , tosto vedrete 

Là d'Eeta, il Citeo , le torri alzarsi, 

E quel che a Marte è sacro ombroso bosco \ 
60$ Dove il vello, che pende dalla cima 

Di un faggio , guarda col girar d' intorno 

Le luci un drago (orrendo mostro in vista) 

Li torbidi del quale occhi non doma 

Nè dì, nè notte mai placido sonno. 
610 Cosi diss* ei ; ma da improvvisa pietà 

Presi ali* udir quei furo , e da stupore 

Colpiti a lungo ne restar : alfine 

L'Eroe figlio d' Eson , non meno anch'esso 

Per lo timor attonito soggiunse . 
615 Buon veglio è ver, che il tuo parlar ci ha mostro 

Del faticoso navigare il fine , 
E il segno pur, diretro a cui possiamo 
Pegli orridi passar scogli nel Ponto : 
Ma se dopo d' aver d' essi il periglio 
620 Noi schivato tornar ci ria concesso 

Di 
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41S É<r<T6T0W > oÙrnZffìZi H6 TTXpx VtO ^ T0 fxtfn* • 
„ 7TfcS É^^O) , 77&S *U« TCOH* aAc$ 6?/*/ H^Xtl&CP » 

wft Ab t'rxfcif xfxx ini r iv ; A*x dV Ko\%ìs 
», ìlófTOU vjx] yxJns t7HKÌK\trxi ir^xn^<rip . 

X2j qdro ' toV & yipxiòi xuAt^éuMKH spoetimi» . 

420 «« & tinoi , iCr £v TtpZrx <pu'yr)$ oKox\ JW nérpxs , 
„ $dpcru ' ÌttìÌ fx/fJLùìv Srtpo» t:\dov f>yi/jj»*<Jeu 
,» A*nj • fxixx & Alxv xKiì notxvfos Ìctopxxi . 
„ aAAoì , <p/Ao/ , (ppdtyvBg -^éÒ* «/Wecrctv xpoy^p 
„ Kiirptfof • t\ yx y p rrii «Aura yrt/pxlx kutxì Àé$X«tp. 

4 2 S »> J(^ì tT* CAte' u-mén rZ>fi vipxtrépv ifrp4t<rte . 
Qi tyxr Aymopi'J^i • éVi JV r^-.^o'y utii JW 
®pruKtou hopt'xo Hxy aid^pot xttxvns 
cvfùi ini Hpxtnvoùf iCx\ov xófxt • ol XM>powxr 
é£ ì fior npaés , o/ras 7ixpiòvrx% *<JWto . 

430 Zrims hué»oi<rtp , ir xvnilop ìk hxjulxtcho 
SaxQ/jC àvxQurtótoP » fxtrttywttp , offerop xva$>tp 
rlXxcrxp , cJt Ip/j ipUKXKt rx"s yt Jx^xì , 
opKid r iùfxtnowx Sex nópip , a/ <^ ùm'fwxp 
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DELL' ARGONAUTICA LIB. II. 
Di nuovo in Grecia ancor , questo vorrei 
Da te saper pur anche ; e che far debba , 
Come ancor tanto in mar correr cammino 
Ignaro i' sendo con compagni ignari ; 

<2$ E la Colchidc Ea lungi giacendo 

D>clla terra , e del Ponto su i contini . 
A questo dir cosi rispose il vecchio : 
Figlio , quand' abbi pria le orrende rupi 
Passato , ardisci : un qualche Dio fia guida 

630 Per lo marino altro tuo corso, d* Ea 
Tu ripartendo ; ad Ea nell' ir già quanti 
Esser puon d' uopo condottieri avrai . 
Ma di pensar non obliate , amici , 
All'arti, e ajuto della Dea Ciprigna, 

635 Da cui'l buon fin delle fatiche pende: 
Ned altro più su ciò da me chiedete . 

Mentre in tal guisa l" Agenoreo vate 
Parlava, or ecco ambo i figliuoi del Trace 
Borea, che il volo ancor forte battendo 

640 Dell' aria pel scntier 1* agili piante 
Già posavan sul suol . Dalle lor sedi 
Se ne sbalzar di subito gli Eroi 
Per vederli venir ; e Zete tosto 
Anelante tuttor per la fatica , 

<4$ Ad essi di sentir avidi narra , 

Quanto lontan cacciassero le Arpie } 
Come il ferirle a lor Iri vietasse ; 
Aver per ciò 1* amica Dea giurato : 
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<Té/m*t/ À/xTct/ns 7iipt(L?t09 xyrpov ìpt7rvm . 
43 S yn^à ri/foi nrenrx fó/xots ivi vivrà itxlpot 
«.utc's t aY>eA./p <t>i:rjs 7ìi\iv . ù!>tx dV xdv yt 
A/Vo;/JVi$ xtpinoWòv è'ùpwiw 7tpocèitvtv ■ 

«« H iT^x JSi t/j enf i 4>iygu , $&òi , tf$ cé'O'S»' ame 
„ urinerò teuyxXt'm , j(et] <F xud-t 7ié\xarw 

440 », TTlAo-^e* , c?^a to/ u/éj x'txùytixv Bopézo • 

„ Il «Te* ó<p$x\M.oìcrt (pòca 7ro'po4 t nr aV èta> 
„ 7n3>n'cg/v , otrov e/re/) faórpoTiOi oÌhxJ* Ikoì/jm» . 

fìs f<$XT • xvreip S rótyt xaTn<pn<rxj Trporiumv. 
" A/aWcSi , rò ixèv où TT&Xiyxypèrov , oùH ri fA.nx.os 
445 », f oT cVo*» • Xépex/ >ap u'TTOT/xu'^oyrxt onxnxi . 
„ Anr/ JV tou $akxT<»' aw/ c£<px/) ^éo's ètyuxXi'^xt , 
„ xa/ té ^xtc5»» ràVpc/ tt&ritto/uuu xykxi^riv . 

fìs tcó 7' &Atfitaov rxpxCAn'o'V dyóptuov . 
xi/t/kx o*' cù ^tura JVyjoV à/u.eiCo,u$m» étpxaV^n 
450 Hpryetrfr • to*- J^* aucp/ 7ìtpoi\hxi 'nytpiàovto 
ivépss , rf Tipórìtv in ììfjiATt x«7<r« &*'/uty* 



Vtru 444 • TipJti ttXenypir . &e. j Callimaco quiti colle ite*»e parole etpri- 
me II ienrimento medesimo nell" lono a Pallade 'f» ioj. , reso poi cosi dal 
lalvlol ; 

.M>£<7 donna , cu f j f ' o^M riandar» 
Più non «i j» ni , ai ritornar* aiiittro • 
tnl (fiial passo vedi lo Spaahemlo - 
r*rj.. H 3. Virgilio /fin. tf. f|f. 

Hae Wc* <ersnomi»i roi#i» Aurora fnairigh 
Jam mtdium jEthtrio rurju trajtcerat antm • 
Ve : fera e pia teatit l' Imitazione ho io adot tato un vexio del Caio • 
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Ed esse pe '1 timor dentro appiattate 

650 Essersi in quel che s' apre antro profondo 
Di Creta là netta Dittea montagna . 
A tale avviso rimbombar le case 
Tutti li soc; allor fero di gioja ; 
E Fineo stesso : a cui Giason si volse 

655 Subito a dir singolarmente lieto. 

Un qualche Dio vi fu certo Fineo, 
Che del grave tuo mal cura si prese, 
E noi da lunge a qui venir condusse, 
Onde di Borea li figliuoli aita 

660 Ti desser: che se poi rendesse ancora 
Il suo lume primiero agli occhi tuoi , 
Credo , che tanto il mio gioir sarebbe , 
Quanto se fessi alla magion ritorno. 
Ai quali detti ei replicò dolente . 

66$ Figlio d' Esone , or questo riandare 
Più non si può , nò per tornar addietro 
Rimedio v' è , che le pupille mie 
Vuote oramai d'umor sono consunte. 
Ben in vece però mi mandi Iddio 

670 Presto la morte , e fia eh' estinto allora 
Partecipar possa di tutti i beni . 

i a Cosi tra lor parlando , e rispondendo „ 
Di 1) a non molto 1' Alba mattutina 
Fra i lor discorsi apparve . Eran raunati 

67$ Intorno ad esso allor quei convicini , 

Che innanzi pur sempre il mattin frequenti 
Givan colà seco portando insieme 
Tom./. N n 
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xlìv t ohm Qr-p/otrts ìris tbrà fxóìpxv iftofàs . 
•nvf i yépcùp iTcL'/rw<rtP , orts v&\ d<pxupòi Inatto , 

4S5 fxxvtocù p • rS nxf fxtv inot%<fjtfm kojx4htkov . 
grifo w/cv d**' «««uè Vlxpxi'Ctos , /tà 0/ ne 
tp/VT*roj • acWovoj JV J'óu.on ivi roUs y ivonars . 
wph ydp cTfìV uW r' aùr&s dptrfnav crlóXou dvfpw 
EMdfos t^xvtévrx txttd yflóXtv Atrtrxo 

460 TtÌT/M-r xv x^xcrOxi /xu§t[?x\o 0iWd\ yx/y , 
et ri et Apnxjtxs A/cfòep ff^r'croucrtv toufxs . 
roOs fxiv irsir imscrvtv xp&rcrx'ju.évos nVHtvótvt 
7tÌijJ$ 0 yèpuìP ' òiov W nxpxS£iOv aùró^i (xiixvuv 
hìkXìt dptafìriicrtri cCv dvJ^pdriv * «JvJ/X oY tov y% 

4 fi 5 0KpfiMTt/)ttJ> 0/W or/$ t£o%os ih £ Ho,u/crtrxt 
iTxÉf iiratpnhett . tcD iT' iic /xiydpoto mdv-tot, 
/x6t\i%f(6S épéipirtv 6/JAytphra'i Aternu'dV . 

M 12 cp/Ao* , oùk dpx 77<ivra ùztpQiot difpa txvtv , 
„ cùo*' tùipywtns xfxvnfMiii . oJs ^ od^' awjp 

470 „ tc7oj Éo>V cTéup' nA^ev , é&V /cw'po»- <?<ppx JWn . 

m euT6 ydp ow 7i\u<rrx ndjxoi ty] zrAe/oTa Moyn<rot , 



Fm.^t*' n«^'|S»{| Di queito Patebio non ho trovato traccia presso veruno. 
Lo Scoliaste solamente dice, che alcuni (senza peto nominarli) vogliono 
che Tosse non un'amico di Fineo , come lo la qui Apollonio , ma un servo 
fedele • 
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Per la mensa formargli ognun sua parte : 

Ai quali il vecchio tutti, ed a quell* anco , 
680 Che più scarso venisse , e più meschino 

Fcdel rendea su V avvenir presagio , 

Coi vaticinj suoi molti togliendo 

Dai mali ; e quindi concorreva essi 

A visitar , e alimentare il vate . 
685 Con questi insiem venne Parebio , ad esso 

Il più caro di tutti : e volonticri 

Questi li Minj in quelle case vide; 

Poiché predetto esso gli avea da prima 

Che uno stuolo d' Eroi di Grecia uscito 
690 Per gir d' Ecta alla Città , dovea 

Le gomene legare al suol di Tini ; 

E che questi dovean scacciar le Arpie , 

Mandate a lui per suo martir da Giove . 

Or mentre il vecchio di prudenti avvisi 
S9J Paghi quei rimandò, solo a fermarsi 

Chiamò Parebio là con li campioni ; 

E questo a gir poi spinse , perchè a lui 

Quella , che fosse la miglior portasse 

Delle pecore sue . Quindi di casa 
700 Quell'ito fuor, ai remiganti uniti 

Egl' intanto così dolce favella. 

Certo, amici, non son tutti malvagi, 

Nè tutti ingrati gli uomini: ed appunto 

Questo tale non P è , che per sapere 
70$ Il suo destin qui venne . Egli qualora 

S* affaticava più , più travagliava 

N n » Con- 
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„ JV tori (uv 7>ipi?:o\\òv ivxvwtipTi fctóroio 
„ %pr\<rfJLC?b'in rpu^sa-Hév * 677' nfj&rt «F n/xxp òpotpu 
xùvrtpov » ©ùdY t« rie»' «foaVseucr/s jxoyéovri . 

475 11 0 78 7sxrpòi telo xaxnV rhtVHtt xfMtQn» 
„ à.a^Aan/nj . 0 7ap oToj eV oJ/3eo"i Mv^p-A rif^vav 
„ <fn' 7ro3>' t\/xx$p\iX%f l os Hù/Mpnf x^épity AiraW , 
„ ri M'* òfupo/xiin acv: £ /u.itX/<r<T6ro /au^a> , 
ii ;u,« txf*4uv 7rp4fÀ.vov fpvòs nXiKos , p zrouAuV 

4S0 „ cu£ea t/:/C€CHé cT/nvgHg'j • xùrxp o' Tn'f76 
„ cùppaA'aj trfjurj^iv , xynwpirì vidrrsroi . 

„ Tù» <N yt\KtpJÌ\ Nl/A«pi TTÓptV ÒltOV Ò7r!<T(f(ù 

», auTÓì ngij T€xeefl'<r/v. C7ccyÉ ,ufV , cCt xty'Kxvev t 
„ oLfA,7i\xKÌt\9 {y*w • /3oawV <F ÌHèXeviroL hx/xo'vtx 
48 S » QuuxJ'cs Nu'a^u » A&<prw<t pV^a./ eV oÙtcò 
„ i'f/>A , 7r«tT/3<o'n»' xìnùy.tì>o» xlv&v òAi/'^ju . 

„ w 

P> ri* 470"» » «W Ovidio ebbe preseote questo luogo in quel suo dell' 8- delle 
Meunv ove pitia della colpa commessa da Etesittone nel tagliare una_, 
quercia , ove una Ninfa abitava • Eccone il passo , come lo traduce felice- 
mente I* An«uillara , 

V un alma Ninfa albergo altrro , t degno 

Era r incompa'abil quercia antica t 

Che la vita comune area col legno 

Molto diletta a Cerere , ed amica Oc- 
e poco dopo 

Ma non retta peri l* iniquo , • erutto 

Di comandar al terrò , che V atterrì ', 

£ mila teoria , che al tre neon fa scudo , 

Cominci a dar co' più ticuri ferri : 

Il ttivo , che non è di pietà ignudo , 

<Si ritien d* oltraggiare i tacri ceni i 

CU toglie egli di man la teute a for^a , 

E con quetto parlar dà nella teoria • 

Si- 
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Continua allor più dura Io premeva 

Povertà della -vita , e più infelice 

Del di avanti sorgeva il di seguente ; 
710 Requie avendo nessuna il suo penare. 

Di un paterno delitto egli in tal guisa 

Grave pagava il fio . Poiché tagliando 

Mentr' iva il genitor solo pe' monti 

Alberi , un giorno dispregiò le preci 
71$ Di un' Amadriade Dea, che flebilmente 

Mesti porgeva a lui voti , che al ferro 

Volesse risparmiar di quercia un tronco 

Con Lei d' età medesma , ove su' albergo 

Da molto tempo avea sempre tenuto ; 
720 Qual non ostante incautamente spinto 

Da audacia giovanile egli recise : 

Donde funesto poi la Ninfa ad esso , 

Ed alti figli suoi mandò disagio . 

r dunque allora , che quest' uom qui venne , 
72$ Conobbi il fallo} ed ordinai, ch'eretta 

Alla Tiniade Ninfa ara , il suo Nume 

Con sagrifizj ivi a placar si desse , 

E prieghi a far , che la paterna pena 

Da se gli fosse allontanar concesso . 

Quin- 

Sitnile è il caio narrato da Callimaco nell'Inno a Cerere : se non che 
la quercia era di Cerere ttetta • 
Vtn* 48 f • XwtpqS'a i-x* | 11 valore di questa voce , che viene da kutpdu sì spie* 
ga dallo Scapola per sacra eum jfimf t'iti, ut malum alìquod uitnt, Ù a 
ccrviciiut noitrh auf eratt: spiegaxionc che i pur quella dello Scollane • 
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„ fp& *n£t fHQtryi w\px $&ikxrop , ounox iu.3o 
„ Ìk\o&ìt , oùF U$fW* ; *°' A,$ * $upx<« 
„ 7tiix7!<ù> M M^oviv 76 77ttpi.u.,u6.au (£<f%xXfarrt • 
490 £2$ <?aV Aynvofifnt ' ó cN eW^sdVc aur/xx JW 

a ► «V FofnVo/ u'e* , ÉtfmAtocu^ov ytpov-tos . 
&K* <Té KtnXé/jLiioi M.xurtu'oy AnoWauo. 
fityv in ètf%OLf(!Qit> » ffo»» nVxroj xvofitvoto . 
495 xcvpórepci fi irdp*» ntvotiKtx ficur aAryuw . 

tv dW*VtMM , toì /ui* 77Xfi TTtttnxti vnèf » 
rei fi' xùroS xxra' dVuat <wW« «mtyffl . 
fyi e* fato» afya/ iri^pxov , a7 T a«a' t?ÓVx>- 
7*7*1' o.uiSj Tc^tTs A/os mtlovft* xpay?,. 

500 KupnVn MqxxaÀ t/5 mty>rf riti«/<?7o 



IV- :o 4 . *».«■*; <»W»" I ParmJ che qui lo Scottane ptenda un equivoco, 
spiegando questa espressione per Cri ri» vpuTx* sui hara matutina , quan- 
do paté piuttoito da ouel che slegue qui indicata la seta • Coti iufacti I* 
Intende lo Scapola v itti* , che la icnde pei rtent itùnenU di», Ai«4 
in crepuicalo • 
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730 Quindi cosi poi che scampò '1 suo male 

(Mal che Tira del Ciel gli avea mandato) 

Me in non cale , o in obblfo non pose mai 

Ne '1 posso unqua , che a stento , e suo malgrado 

Fuor di casa mandar : tant' ei fedele 
71$ Con me dolente a star sempre ha durato . 
D' Agenore cosi mentre parlava 

Il figliuolo, ecco là presso venire 

Parebio dall' ovil seco portando 

Due pecore ; ed allor s' alzò Giasone » 
740 Del vecchio a un cenno» e li figliuoi di Borea • 

Subito poscia ad invocar si diero 

Del fatidico Apollo il santo Nume, 

£ ad immolar su le sacrate fiamme 

Le destinate vittime ; già stando - 
74S II giorno ornai per declinare : e intanto 

Dei più giovin compagni era la cura 

Per lieta cena d* apprestar li cibi . 

Quindi bene da poi eh' ebber cenato 

Della nave qualcun presso le funi , 
7 So Altri colà nelle magion raccolti, 

Le luci dier placidamente al sonno . 

Il vegnente mattin poi cominciaro 

I sòliti a spirare Etesii venti t 

I quai per tutta insiem spiran la Terra 
7 SS Per questo, che dirò, favor di Giove . 

* 

Di una certa Cirene ancor si dice, 
Che di Pendo presso il padul pascendo 

Ste«- 
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fxr,).z l ì air.- 1 nportpotti 7iXp (IvfpcLttv • tùxfi yxp ol 
7T&p$+yin J($ij XdiClpov XKnpxrov . xOrxp AttÓMm 
rw 7* dvtpit^dfx&voi TTorx/uuò ini 7rot<xxl?ou<jrxv , 
riXoò'&v Afjxovins , X.6ovicu$ nxpaKx'rQcla Nt/^awj , 

5oJ cu* A/Ci/nt» ivifxovto , Ti&pxì hAuprwriov cuzros . 
ìt&a. <f' Apiviauop $o/Cq tmtv , oV nxXécutiv 
Ayptx tfcfì Nó/m,tot> 7ro\vXiuot At/xovmts ■ 
rnV txiv yxp (piXórrvd ò*sos zroirio'xro NiJ/u.<pr\v 
xùrou /xXKpxixvoL dypértv • ulx $ hit** 

510 vrmlxxpv Xti'ptow uV xvrpoiifi xofjJtarQxt . 
Ttó ^tj a6^n^«nr< ffrxì yx\uov ifxvnv[i\}<Txv 
Mouo-a/ , XKuftoptrw ti ò-ioxpoTrixs r éM£x£xv t 
nxl fiuv iZv Mn'Awv S-iffxv npxvoy, oca' ivifxotro 
xHttìMov «J^/ns A$xju.x'»Tioy , xuxQt t' ipuju,vt\v 

5 1 5 O-^puv , jptj noìxfxou hpcy póov Amùxvolo . 

He/pioi, ou'cN bri ffcipòv tr\y «Choc ivvxirr^fi , 
Tn<cwJ tpv 7' i*.£K*T<rxv , f<pn,u0<rt/>ps UncCroto , 

Joff* *» **\*W» Ayp*« i§ NsV«» | Pindaro nella nona Pitica : 
• Or.de di caetUtore 

Arine» avi a il nome, t di Fattore • 
Giuttino di questi soprannomi dati ti Atisteo ne fa tanti fratelli* 
Vttu ro8- Nito,q>n» I Lo traduco per nuova sposa dieiro al sentimento dello 
Spanhemio , che cosi vuole tradotta questa roce , e questo passo nel ».jo« 
dell* Inno ad Apollo di Callimaco • 

Veti' f Op' jy.-Ti» | *4>V»« iy;:rtp&> 
V'ergine eaeeiattic» 
i pur detta Citene da Pindaro nell* Ode citata - 

FWl.fll. y« w »| Nota a questo passo lo Scoliaste . die qui intende Apollo- 
nio delle none di Atisteo con Autonoe , la fi s liuola di Cadmo , dalle_/ 
quali nacque Atteoae • 
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Stesse le greggi nella prisca etadej 
A cui di sua virginità piaceva 
760 Serbar non tocco il fior, puro il suo letto: 
Questa Apollo però , mentre gli armenti 
A pascolar presso ella atea del fiume» 
Lungi rapi dalla Tessaglia , e diede 
Alle Terrestri Ninfe , che dimora 
765 Fan nella Libia , ed ove di Mirtusa 
Alto s' innalza V elevata cima . 
Quindi dopo di aver essa ad Apollo 
Dato Aristeo , che il Cacciator si noma 
Dalli Tessali opimi , ed il Pastore . 
770 Allora il Dio pel ricevuto pegno 

Di suo amore la fc sua nuova sposa ; 
Longeva sposa , e cacciatrice insieme . 
Il figlio poscia trasportò fanciullo 
Là di Chiron per educar negli antri ; 
775 A lui cresciuto destinar le Muse 

Sue nozze ; gì' insegnar la medie' arte , 
£ r arte pur dei vaticini » e lui 
Delle pecore lor fero custode 
Quante presso di Ftia là d' Atamante 
780 Pascevano pe' campi , e quante errando 
Allo scosceso gfan Otri d' intorno , 
O lungo l'acque dell' Apfdan sacre. 
Ora quando dal Cielo il Siro ardeva 
L' Isole di Mioós , nè da gran tempo 
78$ Rimedio avean più gli abitanti ; allora 
Esso invocar , d' Apollo per consiglio , 
Tom./. p O o Che 
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Ac/autu cÙtZnrnpa. . Xhtv V o ys TWtpès i$6Tfx$ 
$ao $$ìn>, i> «V K'<? HxrtvJwxlo, A<wV iytfpxs 
Uxppxvio» , ™'mp re AwtaWs litri y*vé$\r\s ' 
^) /Sa^-oV Troiai fxiyxv A/« Ih^u'w* » 

«tariffi»' nponcLpotfr Kuw ^ SunArfc. 

Kcti rx /uè? ùHovrxu < xptcrlnés dV kat ttù^/ 
au/U^ épvHo'M-svot ' Zinnia. $ oVwéTot ®wol 
530 tzxv t\/xxp , *wu ZxpttyM&Oi , irpot&Mo? . 
(x dV ròSey fA,a.Kxpt<x<rt JWttex*. cTtoAtnVxfTes 

tnx ^ efarZ&ttov ipwtéii&v » cn«Pf 776As7n$ 
53 5 Jé/>*t< Tiènlwlx* t'r, tfpt tftpì ixtfxxpnw 

Eu- 



r<rx r»»« A»'« Ix^w | Per la tua derivazione da <W« «P»'. kumor • ,aIe 
propriamente questa voce A«mo« 4 da/or, come abbiamo dai Lessici • Un 
attributo simile fece chiamar Giove dai Greci e>ft>»i f ovvero wrwe, e 
dai Latini pluyius ; di cui Tibullo lab- l« £!• 7' 

AnU nte pluvio lupptieat ktrba Jovi • 
lo ho creduto di ben esprimere il valore delta sua radice , colla parola v«- 
potiftro non lontana nella sua formazione da quella d' altre voci Italiane ; 
come pioviftro : voce usata dall' Alamanni • 

r«,P Tja. l 11 Brunck cui é sospetta questa voce, crede che una volta 
«i leggesse sr.'A*; , e per rale la spiega . cioè nel significato di /'V 
Stravagante e la spiegazione che di a questo passo lo Scoliaste; e per 
da non attendersi • 
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Che a liberarli da sì dura peste 
Ivi . accorresse ; ed ci lasciata Ftia 
Così volendo il genito- , tradusse 

790 In Ceo sua sede , a seguitarlo unita 
Dall'Arcadico suol Parrasia gente, 
Che sua stirpe traea da Licaone. 
Quivi egli eresse un maestoso altare 
A Giove il Vaporifèro , ed offerse 

79$ Sagrifizj a dover là sù pe' monti 

Al celeste del Sirio astro , ed a Giove 
Saturnio stesso ; onde da questo ottenne , 
Che per quaranta di de' venti Etesii 
Venisse il soffio a ristorar la Terra; 

800 Donde è che in Ceo li sacerdoti ancora 
Vittime d' immolar sacre in ogni anno 
Non cessan pria che sorga in Cielo il Cane . 

E questo è ciò che dell' origin prima 
Dicon di questi venti. Ora gli Eroi 
805 Rattenuti perciò là si fermaro j 
E i Tinj intanto d' ospitali doni 
Offrian Ior tutto il di copia infinita ; 
A grado ciò sapendo di Finéo . 
Quindi ai dodici Dei costrutta un' ara 
810 Presso il lido del mare, e sovra d'essa 
Sagrificato , nella presta nave 
Entraro a remigar ; non trascurando 
Però d* aver la pavida colomba , 
Che tenca palpitante in le sue mani 

O o 1 
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EuQWos t ytn/ns atto fmKóa. mJtpJWt 1 tXufx» . 

CW £p' Adwa.t'nv xporipu \o&ov óp/Mr\$4rrt$ . 
aut/kx <F tWvMJtKas rt<pi'\ns &7iC*<r<i rrfdV<ri 
KcCqns , n H6 <ptyoi fu? cttpxp , (Ipatpnp 7iep éouta.y , 

540 ciùxr ìfA&v TTÓvro^i , <p/Àx (ppcriovr ipèxQtftv . 
ùg cT ore tis 7:tCrpr\^>tv dM/x6»o<. , old re noMat 
7i\a.^6^y £y$pto7T0t relXnóres » cùdY t/$ asjx 
rr\\oupòs , ncCcrcu cV H&ró^tOi eteri niXeu^a , 
c$<ùir4po\Jt & ivówe Mm-ous , auufts dY xAfiuScj 

54 $ ttypn re, rpaxpepn r «YJU'AAf tju , oAAore «T' o?AAp 
cos'oc 7Top($\}pay ini fjt.a.hr n-i ò<p$a,\/juuo'iv • 
OLS tipa. KAp7T&Xt'/UMS Koilpn ùtàs Àt^XCTA 

$nhey èri à^eivoio zro'dVs ©uirtfdVf owt7?v • 

Vitti» y 37 J | Virgilio En« primo v» t?o. 

latuire doli fratrem Junonit , Ù itm • 
rTrrj. ^41. L' idea di queira similitudine e* presa da Omero ( II. ir • v« 8o- ) • 
Comr quando ti move lo 'ntelletto 
VeW uomo , che gii risto molto mondo , 
Consideri con tua mente profonda 
Là fui , o yuJ; e molte cote penti, 
Coti rapidamente agile, e pronta 
Giuno la maettota ne volava • S lividi • 
Rimarcherà il Lettore avermi io servito di questo passo, e dello Scoliaste 
per rendete più chiara la mia tradizione • 
Veri- ?4f« itypi ri, r/xpi/tf ri \ Espressione di Omero ( IN 1 4- v- jo8- ) • 

— oi t* tlnvn itti Tfa^ifA» rt 1$ xtypitt » 

— I euai tratrannomì 

Sopra il talido , e'I fluido paci* • ^ , 
Jbid' iilxKXtriu [ Lo stesso che pttvràXtrat t imago, leu speciet mente concipitur • 
E' verbo adoperato da Platone ; e però registrato da Timeo nel suo lessico , 
*ul quale a qnesta voce vedi il Runckenlo . 

Veti» 
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81$ Presa che l'ebbe Eufemo : e dalla terra 

Sciolsero alfin cosi le doppie funi . 
Non così tosto Pallade conobbe 

Il lor partir, che immantinenti pronta 

Messi li piè sovra una lieve nube , 
820 Lieve* bensì , ma a sostener capace 

Il non leggier suo pondo, in giù si scaglia. 

Nel Ponto a gir, onde prestar soccorso 

Ai prediletti suoi navigatori . 

Nò d' un uomo altrimenti lo 'ntelletto , 
te 5 Che lungi errando dalla patria vada 

( Come sovente avvien , che noi mortali 

Travagliati vaghiam ) terra veruna 

Da se non ha lontana ; ha sotto gli occhi 

Tutte a un tratto le vie ; le patrie case 
830 Ben riconosce j egualmente ed il mare, 

E la terra ha dinanzi ; e molte cose 

Nel profondo pensier volgendo scorre 

Di quà , e di li veloce col suo sguardo : 

Così rapidamente la figliuola 
835 Del gran Giove lanciatasi sul lido 

Inospito li piè posò di Tini* 

Frat- 

• 

Firn* f4<5- 99f<pu'fv* | Equivale alle rolce ,:c?>v,s*'» secondo Eslchio a (fymiTu 
cogito • Omeio usa spesso la ftase ffrfffvst wV* » come il V» fft.* del ai* 
dell' IlUde : 

— vt\Kà V «1 MpSin TJfjM sWwm • 
— — * molte cou a lui, 

C»# fitmo ttavo il Mf volgeva a fonU • Salrinl • 
espressione che fosse non abbastanza esprime l'idea del suo originale • 
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Oì P ori JSi CkoXióÌo r.òpou vltivomò» Inov-to 
550 Tp^f/ps.o'wAfi^ro'/j' itpytUvov d&yoréptoSt , 
JWfff ^ óvévepd-ep t£voui\C(ttfHiv toucrxv 
vnx p'óos , dY <po'C<j> TTporépùxr* riono , 

nd\i <r$<V/ fovnoi xpx<r<rofidmy nirpdtov 
■. i Ae,a A cua-r' e*C*AAé , /3ocof ^' xX/,uupùs cintai , 
555 W tot' txtt& 0 AeV «I/ito m\ttx£a. %ttpì m,tfjL<*-pi*M 
EwpnAtoj rpa'/inc imCii/javu • et <F uV awyp 
Tftpvos Ay vtoCfxo ^-tX^fjuova. votntrxvro 
ùptvitw , /V (ttuxx </Wk Trdrpxf i\oL<rtta.v , 
xdpru d, mffuvoi . tx$ olut/hx XoivBtov àiXXav 
560 cìyo/u.t'vxs , oKhZvol 7jtptyvdM.^/Xvtts , ti'ovto . 

Eùtpn,uo$ npoérixi ttéAì/^oV ' tot & x/m. ^c^té* 
nttpxv xg<paAus ivoptLnAvot • ri dV cfV aùr£p 
ezrTaTO • tx/ <P ti,av<J\s ttoA/p xvtixt aAAn'^pC/p 

ttAAtri àvxCpxir Siterà. , ?4pe< aJj ' atfs dV Ww{ 
Gfi.ip$xUov ' Tifarti H Trip! fj&yxi tCpt/AZv au$rip ; 



r#r« f f^. K»/rt<» i'XXu» I Ho con qualche liberti tradotte queste parole per 
meglio esprìmete l' Intenzione del Poeta : che secondo lo Scoliaste ha con 
esse voluto indicate, che non dovevanti più muovete quei scogli subito che 
una nave vi fosse passata per mezzo : circostanfa della quale se ne noveri 
poco più sotto ancota fatto cenno • 
Vtti. ftU «/»••• '/jin | Dal verbo awyOm conturbo • Omero (IN »4« ff8») . 
Suo V yipoyri n*"»; %wra — 
» al vechia confami la mtntt • Salvini • 



Digitized by Google 



DELL' ARGONAUTICA LIB. II. 
Frattanto quei non così tosto giunti 
Del tortuoso fur passo alla bocca 
Chiusa di quà , e di là dall' aspre rupi , 

840 Che il vorticoso flusso dello stretto 
Fremer sotto scorrendo alla carena 
Si senti nel suo gir; qual non ostante 
Paurosi sebben , la nave innanzi 
Forte spignean : ma degl' infranti scogli 

845 II continuo fragor loro 1' orecchie 
Fere , e dall' onde intorno ripercossi 
Rimbombano li lidi. Allor s'avvia 
Colla colomba in man verso la prua 
Eufemo ; e gli altri all' instigar di Tiri 

850 Arrancano d'accordo insiem la voga; 
Onde fidati nella loro forza 
Per lo mezzo passar poi delle rupi . 
Queste ad un tratto (per l'estremo giorno 
Che muover si dovean ) vedono aperte , 

85$ Mentre un gomito van radendo intorno; 
» - E in essi 1' alma si confonde . Eufemo 
Lascia V ali spiegar la sua colomba ; 
E mentre tutti per vederla il capo 
Alzan , per mezzo essa le rupi vola . 

860 Tornan queste però di nuovo a urtarsi 
Una coli' altra , e insiem di nuovo a unirsi 
Con gran fracasso; e dal mar quindi s'alza 
Qual nuvola di saUe onde spumanti 
Immensa mole ; orrendo tuona il Ponto ; 

8<?5 L'aer quanti vasto d'intorno freme; 
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KoìXxi dV trrn'AuJ'yÉf uVo tr^rAa'dVs tpn^st'xs 
HAu£cuVns a'Acj f»*JW iCó/xCsof • C^od^i f o^Sns 

570 Aeuxn' H*^Aa^ovTOj aVeVTue «u',uxto$ a^m . 

tvurx 7r4pi1* u\it p'cos . ax/>a exoxJ/Xj» 
cupxTx rìèpaC rxt yt ntXuxfos ' n «F XTtèpouftv 
etcrxp^ns. ìp4rxi cTs /u/y' "a^ot* . iQpx^t «F xvròi 
T7<pus ipiméfxtvxt npxrtpZs . olyovto ydp xuris 

$75 xvh^x . rcd è' iXeicprxs rpó/xo$ , ocppx au? o.Ùt5p 
7x\i\fxfxupts TrxX/yopiros dnpxptxéim hxxìvukìv 
f*(T<i> 7!i-xpxm . ròrt <F xtvòrxlov Hot e/Afi 
7rdv1xs ■ uWp x&pxAn$ yap xma%xios n*y oXtBpos. 
nVn tf eV-^x j^j e&x »JW TrAaruc é^Véto nV^Tc* , 

580 ^ij ffQicriP À7rpo<poCTtas dyéhi ftiya. hu/xx zxpoj$e 

xup- 

Vttt- l6a* b4.fa V SypK *c» | Vltg» j« 

Objtéim tati* spununt aiptrgiuc eauttt : t 
e Fiacco socco un' altro punto di vista fa coperti di spuma la poppa-» 
<lib.4')- 

— — tjfluit imbtt 

Spum ut , Ù magno puppim ptoeul ttouort vittit • 
Per altro nel verso seguente adottando la lezione del Brunck prendo, t 
spiego per neutro il verbo dvimut • 
Vtrt. 57 f >>)« V ìthtx tìi»Z »Km ititi | Fiacco nel citato luogo : 
Undj laborantrs prmctpt rotat — 
Su'l V'.bhtm, the quinto 3 questo significato vale lo stesso che *AAwvo!> 
ve, convolvo vedi il Runckento in una Nota al Lessico di Timeo • 
Verini- «*i»x V «"xo^*» *pda- xrtfi Sif J Circostanza questa , che sì trova 
anche presso d'Orfeo, che la putc tarpata !• estremici della coda delitto 
aghironc ( v- 601. ) : 

— <j rfpfts btpn tuffa 



DELL' ARGO NAUTICA LIB. II. z<yr 
Degli aspri istcssi scogli i cavi spechi 
Muggono per lo mar , eh' entro vi bolle ; 
Ruttata n' è persiti su 1' alta riva 
Aspergiti bianca d' agitato flutto ; 

870 E da un gorgo la nave è in giro volta . 
Infrattanto l'angela benché le rupi 
Tarpato gli abbian di sua coda i vanni 
Estremi , pur oltrepassolle illeso : 
Lo che al veder alto ne alzaro un grido 

87$ I vogatori ; ed il medesmo Tifi 
Ad alta voce a remigar gli esona 
Collo sforzo maggior; giacché di nuovo 
In due già per aprirsi eran gli scogli . 
Ma nel vogar quelli un tremore assale , 

880 Mentre oramai di quelle rupi in mezzo 
II riflusso del mare , ed il ritorno 
• Li trae dell'onda; e allora poi là tratti 
Un più grave terror tutti sorprende. 
Poiché su '1 capo inevitabil morte 

S85 Loro pendea , mentre qualor disteso 

Un largo mar vedono quinci , e quindi , 
Si leva a un tratto innanzi a lor gran flutto 
Tom.l. P p Gon- 

Tuttt due hm forse presa qtsesra immagine da Omero, prewo cui delle 
colombe di Gio»e tempre alcuna fra le moire rimane schiaccia» nel pas- 
saggio dal concorso delle Simplegadi • 
Ven- r;6- Sente qnesro luogo di quel di Omero al v del o« dell' Olisi- 
cosi reso dal Saltini • 

2? fuetto tolto a terra traportar* 

11 ritorno dell' onta , ad il riflutto 

Del mare 
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xuprà», «7oT,an7/ <r>to7T<$ t<rov • ol F iV/tM-rif 
r!,uwxv xxpAxtriv . iifa.ro ydp px ' 

snoj ùnip nxcns k-.t-txK j.-: . cìju tytx a. \ 7^ UP . 
oL\\% fjLtp t<p$n T7<pus uV tépècrfy (ixpvSvvarttv 

585 cif%x\xvxs * ro dY ttoXXòv oW rpómv f%6xv\icrQn » 
ìk aumV npùfÀ.vn§ty oiviip\j<r& mXóò'i ria, 
7it\poLw ' u\Jx?t7 tN /xtrx^oiin 7Te<pópr\ro . 
Eucpiytos <P' ctVa 77x;7xì /'o»V i&ooLxo , H6i> iraJpovi , 
ijxCxAùtP xcùkqviv otrov vMvos • 01 & àXxXnrS 

590 xòtt\ov Jtfap . Scrcrov dY nxptixx^t wuc èpfrpcn , 

dV$ TCVOC ftvj; Ò.7TÓp0\J<rtV ' Ì7TtyPcCfJL7p[o»T0 t/V hÓjTTCU » 

fVd'g»' <T aoV/V intfìx Kttrnpecpg $ icrtrùlo xìjaui . 
rf «f*' a<pxp , (ZaTg xùXi^pcs > fVg'rps^fi xùfxxrt XdQpa 
595 nponpauClafy^w xc/Ans aAe'j. «V tP a/>* fjJ<ro*a,is 

fin» rSi« (rraruty* irwsroj iVjy I CorrisponJc al pmruptut aqum moni di Vir<»« 

J^tM* c8j» «#rix«'AMi«> I E' voce non comune , ed uni sola volta adoprata da 
Omero nel v- 94* dell' »!• dell' II» Etichi» la fa sinemima da wtoflAw 
>oc, e .:<r:tv.;V-..; : vcibi ammendue , che valgono saltar giù : che é il si- 
gnificato, che le di pur il Sii rial nel citato vetto d'Omero • Io ho cer- 
ei :o dì esprimerla con voce , che convenga al nome, che U regge: che é 
1' or. fj , o il monte , col é assomigliata • 

Veif 188- Ho con qualche liberti tradotto questo pano per uniformarmi più a 
quel di Virgilio, che n'è un'imitazione f. »• i3S> ) • 

At media toeio» incede** nave per iptot 
Htrtatur Mnettkeus ; natte nunc Ùuurgit» rtmìt • 

You foo« Nel rendere questo passo non facile ho seguito la prima spiegazio- 
ne , che gli di lo Scoliaste, che litteralmente é tale : futuro un'altra nata 
a rtmi potrebbe camminare , altrettanto f Argo • 

y*'fffy xtT%Mpi'c \ Epiteto dato similmente all'onda da Omero nel v ) 67- 
del quinto dell' Odisi- Il Salvini per ispitgar il valor della parola traduce 
— ■ /*/ gran fiotto 

Inombraste dall'alto — » ver- 
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DELL' ARGONAUTICA LUÌ. II. 399 

Gonfio , c «imile a discosceso monte . 

Qi>elli a tal vista s* inclinar volgendo 
890 Le teste in là ; giacche pareva affatto , 

Che su la nave in giù precipitando 

Tutta a coprir V avesse : ma '1 prevenne 

Tifi, la voga sospendendo, ond' era 

Fatto più grave il legno ; e rotolato 
89$ Quindi il gran flutto sotto alla carena 

Da poppa fu la stessa nave addietro 

Rispinta fuor de' scogli j e salì 'n alto. 

Eufemo allor per la corsia gridando 

Tutti insiem confortava i suoi compagni 
900 Su li remi a impiegar quanto avean forza : 

E alzando quei marinaresche grida 

Battevan V acqua j onde correva l* Argo 

II doppio più di quanto può mai nave 

Remigando avvanzar , sotto lo sforzo 
90$ Di quegli Eroi piegandosi li remi , 

Come son per scoccar gli archi incurvati . 

Ma con empito vien qui 'ncontra un altro 

Inombrante dall' alto eccelso fiotto , 

Vorace fiotto su di cui la nave 
910 Qual cilindro, scorrendo in giù dinanzi 

Nel profondo del mar ripiomba a un tratto : 

P p 2 E in 

venion, che adotto. Come però lo Scolline di Omero fa questa voce 
ainonima di ù-lnKìr , cosi vi ho aggiunto per maggior chiarezza ì'tcctUo • 
Vtff f9l • irpovftauTitY^n* | Secondo la spiegazione dello Scoliaste, e la deti- 
rai ione della paiola , vale antronam cum impttu • Io ho cercato , che la 
fona del verbo supplisca 'a quanto ma oca va ncll' avverbio , per renicene 
giusta l' idea. 
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IUwaf/ JWé/s tlxi poos • aJ f indripS* 
euèfxivxi (ipdfjLèoy ' ntnételo te vti'ix teSpa. . 

rér Aduno/ti vltQxpnt ùrt<rnx<r* xsrpm 
CKa.tr, , ft^nepp te hxfxmpti <Z« tfpecrO&t . 
doo n MAn nrtpótvri jxtrpopos ftrcvr ò'ivlZ . 
i/u.7rr\s dtpXdtrloto nxpt^piCxv xnpx Ho'pvju.Cx 
fuXifxès ìfx7iXx\^x<Txt ivavrixì . aùrdp A^n'm 
Oàkv/jjnóvtf cLvópowiv , or aVxri3 > é7y Cnx'X^xv . 

7titpXl $ 6<$ i"W ^Spoi» tmtXttev x\\r{\yfiv 
605 ifj./xtvìt ifflty&t» * o* fri KSH txópvtfxov ntv 

in ixxxdptov , tur tis ite* JW wi< repaVo^r • 
0/ dV wcu ÒHpvótvros ivimiov £pn (póQoto , 

r«f fo8. Vrrgilio imita in due luoghi questo passo di Apollonio ; nei quinto, 
cioè f« 14!' 

Et pattt ipit UNI magno Pottumnus «rfem 
Impulit » JJ/a 2/ofo rifinì , voluctioue tagittm 

Ad ttttem fugit mmmm 

■ e nel decimo v h*' 

1 Et dtatta diicedeiu impulit altam , 
Jiaud ignara modi puppim • Fugit illa per undat 
Ocjor Ù iaculo , Ir vtntot *fuantt tagitta • 
Fiaccola, che non aoloPalladc, ma Giunone ancora concorra a fermare 
gli ic<,» U • 

— ~ Air Juno prtreepiout *» *tk*r$ Pallai 
lniiliunt patitit icopulot: Ande nata eotrett , 
Bune eonjux Jorit • 

Ver,. Coi- » pAirwc wifUfkP* | Noa ha Fiacco omessa questa circostanza.* 

(4- T« 

Saxa itd extrtmh tamen iticttputtt c*rymb<t 

Pan ( ar/oi ) dtprthtna jugit — 
Sa '1 veto valore della v» corfmoi , e come promiscuamente si possano prc 
essa intendere {li omanenù della poppa, c della prua vedine il Barin an- 
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DELUARGONAUTICALIB.il. 30i 

E in questo modo il vorticoso flusso 

Dei scogli in mezzo la rattien , che stanno 

Quà , e là frementi per crollar ; legati 
91 $ Quasi restando della nave i legni. 

Allor Pallade accorre, e il sasso enorme 

Colla sinistra rispingendo , impulso 

In pieno diè tal colla destra mano 

Alla nave , che sù quasi volando 
920 Egual lanciossi ad un alato strale: 

Non però senza che addentasser parte 

Dei fronzuti rilievi della poppa 

Nel violento lor battersi i sassi . 

Quindi illesi poiché quelli n' uscirò , 
92$ Pallade al ciel tornò ; le rupi poi 

Da allor congiunte in un medesmo sito 

Insiem fra loro immobilmente fìsse 

Restar per sempre : era giacché del Fato , 

E dei Numi voler che ciò seguisse , 
930 Qiiand' uora veggente le passasse in nave. 

Li Minj allor dal gelido timore 

A re- 
no e sù questo passo, e tù l'altro del veri, a?'- del primo, dal quale 
sono citati quanti Ita gli «uditi che ne parlano • Omeio li chiama Hm 

Vii* 6oi- m*j»/c I Tra i vari, significati di questo avverbio vt è anche quello 
di violentemente , con empito : sinonimo facendolo in questo caso lo Sco* 
liane, ed Esichio a /SioAic • Lo Scapola spiega appunto questo passo cosi : 
violento impttu , Cf eoncunu te colliitntei • 

Ufo. 6oj • rVjwrt'c I La viziata comune lexìone *u\«Jf è con buona ragione 
dal Btunck esclusa, e sostituitavi qacsca • L'ovvio significato di questo 
avverbio i**nte per frmitet , troppo conviene a questo luogo , per non-» 
poterne dubitar un istante ■ 
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rjV/jx tMsfltUpopTtt b/juòù t 7reXxyós re ^xAaVo*n5 
rf\X* aV<X776zrT x/ujnov . d\j yàp (pxffxv t£ Atfxo 

6lO ffutffQxt ' T7(DVJ dV 7retpc/rxìci np%ero M-tàuy , 
4< EXtto/xxi otAÌrp pru ro'y e/^ne^ov è^xXé&ffOxt 
„ if/ug'as • cvN t/$ xAAej eVx/r/cs , offro» A^nVn , 
„ n 0/ ivènpeuffe $*ìop /uJw » eirre ai/p Ap7<>s 
» yc'fAQotft <rvvcCpxff<n • $ètus & OÙH tffllV clXwxi* 

61 s „ A/0WA1 * tuVti dV técC ftxffiXnos èq>6TfA.f t p , 
„ ei/TS dV ih zVt/jxc qvytuy Stài rfcu» oVx<rcé , 
» amv«'t/ fa'fod-i rolov - ènei iJjtrÓTttfftev cU$Xms 
„ «ÙTraA^ctS TiA^o-Taw A7wqp/dV <pX*ro $/«us . 
H x^tx xporépoffe zrapiti B/^upAPx 7x7x*» 

620 wx dY ék mXxyoi ffeue ixivov . xùrxp o* róvye 
ixitXixjoti ì-niifffft 77XpxCArMV npofft'uTrt . 
«« TT$u , ti d\j aww TxDrx 7rxpnyopìu$ detoni J 
» riM>Cporoy , àLxffoLjxrw re xxxnV ^ x'an'^xwj' xtw . 
" XP^ K >x^ zpiéué'yoio Kx~l(LvriHp\ì W-xixo 

62$ „ xut/V cLvrivxffQxi rùvt* vlóXov . ti ng\ tfxiXXo» 
„ ynA6/tt5 jxeXeifflì nifxiófxem àxmfftixt • 



r»ri- < 1 6 ■ mkiirl ««&«»»»•« | Lettone del Broncie , correccom della comune • 
Del verbo «W« , che tale lo «ewo che stk'w 4ùs4» , diiptrg* , K ne trova 
. io due luoghi duo uso da Auro • 
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DELL' ARGONAUTICA LIB. IX 
A respirar alquanto cominciaro j 
Ed alla pura insieme aria lo sguardo 
Lungi volgendo, ed all'aperto mare, 

935 Esser di morte dalle fauci tolti 

Loro parea: fra i quali Tifi il primo 
La lingua a sciorre incominciò dicendo . 

Che siam noi salvi colla nave istessa 
r spero certo ormai : né di ciò tanto 

94.0 Altro veruno già ne fu l'autore 
Quanto Minerva , che divina forza 
Le inspirò sin da allor, quando coi chiodi 
Argo la commettea. Perir non puote 
Questa più mai : nè tu figliuol di Esone , 

94$ Or che dei scogli il periglioso guado 
Ci fece un Dio passar , nulla più dei 
Tu del tuo Re 1' ordin temer: l'imprese. 
Che seguon ora agevoli predisse 
A superar , quando si venga a lotta , 

950 D'Agenore il figliuolo, il buon Finéo . 
Egli cosi parlando in ih frattanto 
Lungo il Bitinio suol del mar per mezzo 
Conduceva la nave : ed a lui tosto 
Con dolci detti replicò Giasone . 

955 Tifi, così me tu consoli afflitto ? 
Errai -, nè lieve , o riparabil pena 
Ne soffro quindi; poiché allor che in faccia 
L'ordine Pelia diè, tosto era d'uopo 
Ricusar quest' impresa, anche se avea 

960 Crudelmente a morir disperso a brani. . 
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niprtròv ftì/u.x ng] xrXnrous /xtXèJwxs 
„ ifMifJMi . (fluyiap ixiv dXòs Hpxjóivrx xe'AeuS-x 
„ vnt fixnXàtiv , crlvyiav j"' , or' in nmipoio 
630 11 $xl»atx*v * nxvrn yÀp Àvxpctot xVtfysj eW/p . 
Ahi <JV <F\ovót<T<XAv in r^/xAtt nfrtfa <pi/AxV(T<a , 
», e'^OTfi "Tonptórtéìov iftì\9 x%piv nytpcd'ta'Qe , 
»» typxtyfA.ti'Os tx' tKX<rJx • o*o' «T' tùixxpim ÀyopnJtis , 
», Òlov tns 4/0^115 À\éyo)i> Http • xCraip 6*73076 

» ^-ì tci? , c'ttis cs7.5 1 ccAAup JVJV irxìpav , 
», 8/ e$ EAAxdNt yAÌxv Ànri/xovAs v/x/x& xo/xJcrcrc» • 

■Qj q>xV dpuffritov nttpbjxtvoi " «' o*' ò/xdJ [ t\<rxv 
$Apfx\éots ine'tffffiv . o* dY <ppè»xs ivfo* /*V$n 

64.0 xixkofjuimv , W />" «Jt/$ gV/pn'JW fxtrittniv • 
M £2 <p/Ao/ , ÙM-trépp apsrp e pi* ■d'^/JO'oj oì^ca . 
M Totfttxx pur, eùtr*' e* Kg «*V£ A«fxc $tpt$ptov 
„ o-TgAAo/M.nf > eri rapCof àva'^M*' » 6ut6 ^AfitrSi 
„ tju.ntfot ÀpyxXtots ivi ftiixxtftv • eìAA' ore jrsVpxs 

645 »» nAn7«.'(T*J ì£in\<ù/xtv , o7o«,x/ oi/xéV cV/Wa 
„ tcrcrto-Qxi TotóvF tttpov (QoXov , e/ étéo'j- >i 
„ <ppxf/xo<rtjyp Qivnos imtfno'/xtvot irtófxitàx . 



X3$ 



r«n, 6"». # I Sente questo luogo di quinto fi dit Sofocle Ad Edipo «'I 
della sua Tragedia Intitolata Edipo R» : 
Vtttir fuUtm «iu'm dolor ai unum vmit 
Solum tieundum ipium ■ & aa/fam alium : tiué auttm 
Aiiimt, uròtmjut ù mt , ù n „ M i f/orof> 
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DELL' ARGONAUTICA LIB. 1 1. 30? 
Di grave or tema , e d' insofFribil cure 
la braccio son -, tremo le vie del mare 
Spaventose varcar ; tremo sbarcando 
Por su la terra il piò ; poiché dovunque 

965 Truci , e d' animo ostile uomin vi sono . 
Sin da quel punto, in cui per mia cagione 
Voi da prima vi uniste , V dopo il giorno 
Sempre la notte fra sospiri passo , 
Tutte veggendo nel pensicr le cose . 

970 Tu facilmente puoi cosi parlare, 
Tifi, a cui solo di tua vita cale ; 
Ma quanto a me , se della mia non curo, 
Pure per questo e quel , per te , per gli altri 
Compagni temo, se giammai non possa 

975 Al Greco suol voi ricondurre illesi. 
Così diceva per provar gli Eroi ; 
Ma quei d' accordo coraggiose voci 
Alzaro ; ond' ei , rinvigorita V alma , 

- 

I gridi lor franco cosi 'nterrompe . 

980 Cresco, amici, in ardir pc '1 valor vostro; 
Ned or perciò , se V infcrnal baratro 
Avessi anche a passare , i' di pavore 
Unqua non fia , che più mi vesta : fermi 
Voi mentre siete in cosi gran perigli « 

985 Ma già sperare anche mi giova, i scogli 
Delle Plegadi poi che abbiam passato , 
Che più in appresso altro simfl timore 
Non vi sarà, se veramente i detti 
Nel navigar si seguan di Fineo . 

Tom./. Q_q Così 

* 
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Qs Qxro , ycty -ro/tà* idv éAcJ^sop xvt/hx 4U&ar , 

tiptfff# ftAiWTpf • CUvJ/X «Té' TW>f 

6$o VrlCoLv ÙKXj'dnv 7re7a,aoV, CKÓTT&Xóy rt KoAurns , 
a*HfW cT' cu Aera cPn3-a 7r^tp£^£^go^7o Me'Ax/i'X»' , 
<T a/5 «W 77po%oc£s $>iAAn/cf<x$ , eV$x ndpa&t 
« A/vJ/XxeV u/ r ' A^wtfos 6«j uVs'dWTo M/uhm , 

Ò7777Ó& a/ttx $éù*7é 7r\ó\t» Op%o,uèi>o7o • 

6$ 5 T/x7e JV A/f Nu'AKpn \tofi.wds • oùJV c/ uC/>« 
x\i£aLvtv , aAA' t$i\r\(JLÒi è<p ufxvt Trxrpos i$1o 

imtipi VUVVxièffMV , fV(tK7/X 77<U|X <Qf'pC<àl> . 

roO fxiv & hpèv a7vJ/X , ^tj iùpilxs ttotol/umo 
nVoVxj , 7tìMop n , fixd-vpu'oyJaÙ re Ka'A7rnv 
6<5o fapKé(A.tvoi 7mpdij.uQov , p'acJj cF gV/ itmxt/ roVTa 
prinju.09 <Lì<A/*cLTrtViv intppuofT ih£v$9iv . 
eie* <JV 7rXxtf'oi>7xv Ì7ti<t)(i{ov*i% xpovp&v 
ipyxrtvou fjuoyìouft $a&$ , wtpi <N a.<tn%\o% ÌS'p^i 
tt Cerai e» Ax>oVfi4v ri ^ij a.ù%im * cm*ox7* JV o^J>i 
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DELL* ARGONAUTICA LIB. 1 1. 
990 Cosi disse , e da tali essi discorsi 
Tosto cessar , non interrotto sforzo 
Nella voga ponendo ; onde ben presto 
Il Reba oltrepassar, rapido fiume, 
Non che Io scoglio di Colone ; e 'quindi 
99 S Di lì a non molto valicar la punta 
Del Nero Capo, ed arrivar là dove 
Il Fillide nel mar mette sua foce , 
Ivi già un tempo nella sua magione 
Fu da Dipsaco allor Frisso raccolto , 

1000 D'Atamante il Sgliuol , che d' Orcoméno 
Insieme col monton dalla Cittade 
Se ne fuggia : Dipsaco desso a cui 
Ninfa i natali die , Ninfa natfa 
Là di quei prati; ed il qual poi nimico 

ioos D' ogni oltraggio , e d* ogn* onta colla madre 
Di propria voglia ad abitar si pose 
AH* acque presso del paterno fiume 
Le greggi intento a pascolar del lido . 
Di questo il tempio adunque, e l'ampie rive 

ioio Presto vedendo di quel fiume , e il campo , 
Non che la bocca del profondo Calpc 
Avanzaron cammino ; e il di finito , 
Pur egualmente la tranquilla notte 
Spingon con forza i non mai stanchi abeti . 

101$ Come talora i buoi lavoratori 

Nel fendere gli ancor bagnati solchi 
S' aftatican , sudor largo pe' fianchi 
Scorre e pe '1 collo, stralunati gli occhi 

Q_q a 
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66$ Xc^d 7rtt.pa.olpto<pZvTCLt tino ^uyoO ♦ tuSraCp aiurju.n 
aiaAe'n ffÌo,uM.r(ù» £/uvorot> (ipé/uu • ci ivi yau'p 
^nAàj crHnp/wlouri 7ia.vt\fJÀptoi noviovlcu • 
roti ÌKiìot npùitf uW£ olXps ìiXhov èpir/ud. 

H/uoj <F oxìt £p 77« <px'<?$ x/^Cporov , cure to A/nr 

670 dptynJn 77é kit xi t \to7\0v f im&ifpoftA vvnrì 

Qé'fyos , or àMrQtXv'Htw fxtv cCrtypó/u.tvoi Hxktfoutt » 
ttì/juis fpn/UL&fns nicrou Xiju,4»' ùffiXoCvxvrn 
®wtoC£of , HOLjuLoCru 7ro\V77r{,u.ovi \!>xì:ov tpx^i . 
•tòlti «Tt Aiitcuj utèt » cLvsp%ÓM.twf A/Ci/n^ec 

675 TnA' «V aLnttpova. fn/mov *Y >7ipQopsut> a^pOìVo)*- t 
i&tyoCw • xpJcrsoi cTe" TixpiiaLav {KcLnp^i 
7i\oxjMÌ fiorpudtilis tmppoaovlo tuófìt • 

Xtup 

Veti- tftfo- Da questa descrizione di Apollonio dei crepuscoli della manina ba 
prcio Ovidio la sua di quei della seta (Metani- lab- 4« v. 400.) . 
Jamjue diei trafiui etat , tempuifue lubibat 
Quod tu nee tenebtai , nee ponti diteti lucerti i 
Sed eum Iute tamen dubi* confini* no&it • 
descrizione elegantemente espress i dall' Anguillara così • 
Si vtdta l'aria dubbia d" ogn intorno , 
£ non li patta die notte , ni giorno • 
Vert* 6*7 r« 4fAw« | E' parola d' Omero adoprata al». 435. del «etimo dell' 
11* su'l quii verso, c parola < da vederli Macrobio ne' Sanine lib*x« e»if» 
Il Salvini la traduce per barlume • Io ho creduto di render più espressiva 
questa voce coll'aggiu'nervi l'epiteto ettputeolare , che derivato dal Latino 
tttperui , dubìo fa più sentir i'inc«ttftza , e dubbicta di quella prima luce» 
Veri' 67 MM'nj Trturrn'u.»* \ Aveva Enrico Stefano antiveduta la legittimiti 
di questa lezione, che poi il Brunck coli' autorità di più codici ha eoo» 
fermata conni la coniane • Nel tradurla ho dovuro più che il Urterai valor 
della parola, renderne il senso dell' espressione • 
Ver 1-670. tyCe-tM &c | E* in questo luogo imitato Omero al v-fiO' del primo 
dell' II- Crollò ammortai testa, « le divine 

Chiome dnlt «irò S,r diete una «ossa • 

La 
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Sotto del giogo torcono j c sebbene 

ioao A dismisura dalle secche fauci 
Ansio frema V anelito , nel suolo 
Pur tutto il dì piantano 1' unghie a stento: 
Cosi gli Eroi pe 'I mar traggono i remi . 
Giunto frattanto era quel tempo in cui 

1025 Ned alma splende ancor luce, nè affatto 
V è bujo , ma un chiaror lieve alla notte 
Sopravvien , che i mortai dal sonno desti 
Chiaman perciò crepuscolar barlume ; 
Quando i campion con pertinace sforzo 

1030 A remigar seguendo alfin nel porto 
Della Tiniade entraro Isola , vuota 
D' abitator , dove sbarcaro a terra. 
Là di Latona Ior comparve il figlio, 
Che di lontan tornava dalla Libia 

10JS All'Iperborea numerosa gente. 

Da ambo le gote nel suo gir le chiome , 

Quali racemi d' oro innanellate 

Se gli scuotean ; movea 1* arco d' argento 

* Col- 
La voce poi f u friuH l deI «no "gunite , che presa la metafora dal 
grappoli d' uva si applica ai capelli di Apollo cortispoo.de al cluittring 
del Milton io no passo, che pax imitato da questo nostro (Pas>Pcrd< 4« 
vers" joi« ) . 

— ani kfacktki» toc*. 

Xound front hit foriti fortlotki manly hung 

Ctuttf ringn . 

11 Rolli non ne ha , paiml , tesa tutta l'idea, traducendot» 
— — inanellati , 

£ sparliti dal sommo dalla tattm 
Di co/or di giacinto i tuoi capagli 
Scindono pirilmtnte in folti ricci' 
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Act/jj cN dpyxjptov PCÌ/U.X &iòi> , <t><pi H vototi 
t'ofóm rilcùvvcrlo xa.rtoMxuI'ov • n* cT' i/zrò 770CO'/ 

680 ari/ero tricot o\r\, xXùtyv J*' ini xù,u.xlx %t'pccù. 

rcùs tP i\t ò"dfA.Cos iMvlxs aLju.r!%xMp • oudY ris erXr\ 
xvrlov xùyxccxcOxt- e's o/u./u,xlx xx\x $èo7o . 
cTa? «fa' x^to) fÉi/caiTsj iW x$ovós • ai/rap rnAcD 
£ri Ifi&voLt no 'viavai JV rìépos ' o'vj/s' dV tc/ov 

685 0/;(p£i/j txQxlo juvd'Ov , xpitflriicct ntyxvcxup . 
" E/ cT' <t>6 tM > mcoy (jlì> Emù Ano'XXcovos 
rriviF fepnv H\t< caju.ii> , imi nxvlicct Qpxxv&r\ - 
pi n'ó?<?f ixitùv • rx oY fiityfjAv o'ix nx'pictt f 
in pj.ucV xmcìrlcxtrts èndxltov • e/ <F òn/cca 

690 ,» yxlxy 6$ KifjLQvlrw xcxn$ix vocio» ònxccrj , 
11 r/Vi toté */ xepxZv ini fjjt\pix ùrico pAp xiyw . 

m/u ai?T<fl$ xritrarp XoiCpCi t* M.eiX/^xc6xt 
„ xé'hAoa*/ • aAA' <An$* a*a£ , <*An$< <$xxv$>u'$ . 



l>W©7p. *' V w»»' x*j-3-i &c« I Immagine parimenti di Omero ( IJ.13.vtS-; • 

i fi/itfA/ monf < , * /« >.-:«* tremava 

Sotto ai piedi immortali di 2/ettuno • 
VerfCaf fit ne ir\n | Esiodo Scut* Herc V>4JI» 

/r\« /e ito ^flòv A3,?» — 
— — ni veruno 

Ola in faccia veggendol pretto farteglì • Salvini • 
Ver^ 6oy tpxxvirii | Da questo verbo han preso il nome gii Dei tV» p*m , che 
i Latini dissero prtientes ; de' quali si trova in qualche antica iscrizione 
fatta menzione, e in quel verso di Claudiano ( Bell» Gildo*- v jo?») • 

venerabili, UH 

Ceu Numrn , Praitnigue vcor — — 

Di 
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Colla sinistra man ; giù per le spalle 
1040 Dietro pend cagli la faretra ; e sotto 

De' piedi tutta traballava V Isola , 

Correndo i Botti ad inondar la terra. 

Stupore irresistibile sorprese 

Quelli a tal vista: nò drizzar Io sguardo 
1045 Di faccia ardia verun ne' lucid' occhi 

Del Nume ; anzi giù stean nel suolo fisi : 

Ma tosto a gir ei proseguì lontano 

Per V aereo sentier verso del Ponto j 

E tardi alfin tal fb parola Orfeo 
io$o Così spiegando ai Greci Eroi sua mente . 
Su via se sacra al Mattutino Apollo 

Questa possiam chiamare Isola , a tatti 

Poiché comparve mattutin passando j 

Sagrifichiam quel che si puote , alzata 
10$$ Sovra del lido un* ara; e se poi 'ndietro 

Al nostro Emonio suol salvo il ritorno 

Ci dia di far, a lui di capre allora 

Cornute capre , offerirem le cosce . 

Per or cosi con odoroso fumo , 
1060 E libagioni esso addolcir vi esorto: 

E tu propizio ,o Re , ci sii frattanto , 

Propizio sii tu» che ci sei comparso. 

Or- 

• 

tH qui Incora proviene il nome di etite Cene dette 3**p«vM* , ovvero ivt- 
♦*wm ; nome che dall' antico Gentilesmo pa«ò nella Santa nostra Reli- 
gione per connotar la Cesta dell' apparizioit della ««Ila, che condirne » 
*e all'adorazione del neonata nomo Redentore • 



312 APTONAYTIKX2N B. 

Qi a/i ?ipn • tot fA.tr u<pttp fctù/jùv rélvKono 
69 5 XtffMbt* ' °* <F ÒlvÒL vn<rov ìh'wov t itypi'ovrts 
tì kì' riv n" Ht/AcCfccv , n xyporépcùv eV/VWe 
dJy*P , old. ti xoXAd fixd-i/rt /W*s7a/ uAp . 
roTtfi dY Anrotfns xypnw vrópìv ' àt <F £px ttoLviuv 
tó&yt'ùìs t*f>2 dvx JWAo'a fxnpix fiu/uuì 

700 Xx7oP , ìxtKXtiovlii EtatO? ATTCWtoVtL . 

aVt<p/ <fs £olio(jUvoìs tOpw %opòv éVTnVarTo , 
hxXop lr.7rxirioi>' , Itmxriovx 4>o7Cov 
M,tX7To',ue:o/ ' <rw dY fftytv t&t 7rx7s O/dypoio 
hi<flo</t'r> tyópixrfyt Xiytlm n/j^s? ao/dVTc • 
705 alj ttots mrpxìris uttq fe/pxn Tlxpvnirolo 
AgAip/W ro^otcrt nsXtopiOP i&dpify , 
Hovpos ÉtoV 6T/ yyjfxvòs , pt/ 7rXo-KXfxoi<ri ytyn§<ós . 
/Arino/ 5 ' a/g/ to/ > awc| » irM-nfot f'^e/pai , 
a/eV xfn'XnJoi • toJj 70)3 -d^/a/r . O/Vdv cA' ai/Vn 

A»- 

Veri- 6$%' ritti V 8tc< | Imitazione del r- if8- del lilvo- dell' Odissea- 
E ti ito lidio li ti e abbondante caccia . 

Vtti>6w lirKia. MP * | duplici ftmnra omento invoìvebantur , dice uni- 

formandosi allo Scoliaste l'H3elzlino a questo passo; la cui spiegazio- 
ne tanto più mi piace, quanto è confoime al modo, nel quale il Sal- 
vini rende un' espression limile d'Omero (II. t>v. 4«i«) turò Y-nv/m 
«WlVnrtc , e le coprir a doppio : modo adottato da me nella traduzione • 

Veri' 707* yviu»; I L" Hoelzlino lo spiega pet imberbit : spiegazione approvai* 
dal Brune* : Altti però pet inermis • Consetvando nella traduzione il si- 
guificato proprio di nudo può adattarvisi l'uno, e l'altro ralote • 

Veri- 70S. f Al'xM( &c- I Elegante figura osa qui Apollonio in questa parentesi 
rivolgendosi tutro ad un natio dal descrivere il canto d'Orfeo * patlac di- 
lettamente con Apollo • Di questa figura che dmiurlrati; tri *>*n*r» «; 
return de persona in aliarti pertonam commutalo vien detta, parla Longin» 
nella Set- 17. portandone per esempio un passo d'Omero nel 14* dell' II* al 
qual potevasi apgiugner l'altro del 4' al ioj. Virgilio pure l'adopera in 
quel luogo dell' Ho- C 9' v^lr ) i — £r e«- 
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Orfeo sì disse , e quindi tosto alcuni 
Di pietruzzole ara innalzaro ; ed altri 

1065 Giron capre a cercar selvaggie , o damme , 
Quai spesso pascon per la folta selva. 
Di Latona il figliuol lor pronta offerse 
Caccia abbondante , e delle prese fiere 
Tutte , le coscie ricoperte a doppio 

1070 Giusta il rito bruciar su l'ara sacra, 
Sempre invocando il mattutino Apollo . 
Alle abbruciate poi vittime intorno 
Ampia facean carola, il bel cantando . 
le Pean le Pean ; Inno di Febo : 

107$ E Orfeo fra lor, il buon figliuol d' Eagro 
Incominciò su la Bistonia cetra 
Dolcemente a cantar come già un tempo 
Sotto i sassosi del Parnaso gioghi 
Colle frezze il Delfin , drago mostroso , 

1080 Spense, quando era ancor nudo fanciullo, 
E di sue treccie rannodate , e intorte 
Fastoso ancor. ( Ajutami , Signore, 
Non recise restar sempre tue chiome , 
Nè offese mai , come volea '1 dovere ; 

108$ E le toccava sol la stessa figlia 
Tom.I. Ri Di 

■■■ (f eeva tempora fitta 
Trajicit : 1, rttb!% virtutem illude superbia 
e quette figute , dice Quintiliano ( lib- 4- cap- }• ) cotvertunt in te ondi- 
totem , nee languire patiuntar • 
Iti IfMMl | Di qui l'epiteto d'<nfoniai , per cui «eni* altro t'incende pretto 
t Poeti pet antonomasia Apollo • Propcrz* lib> )• El> i», 
Bum petit intorni Pjthia regna Dei • 
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710 AnrcJ Kotoyiiéix <pi\xjf ivi %ipth oLqxviru . 

770WX H KtopvK/Ai Niifjupxi , IlAs/VTo/o Myxlpes , 
d'XpcrùecKop ì-mrviv , Iru'g Ktx\(\y\j7xt • 
è'jsShf «Tn Tc'cfe xaAcV i<$\S/*vtoi> irtelo $o/Cw . 
A irre^p 6 Tre/M T<?V7g £?ps/jj (Ue'Avpaf «ù?/^ 

715 Ae.C-uj ei;x7f'27<r/>' Ìttùì.uctxv , n /*sV dpntyt» 
aAAn'Ac.C/v fVa/sV ò/xoQpotf\ìi$<Tt vòoio , 
d.7ì\òfÀ.ivot -^uday • hx/' itixiri puv yt rixuKÌxt 
xu<T OfxcvctAS tpòv tvtypovos » 0 p* èHx/xoyfo 
xùrot , Ku<Pt'vlnv ròrt fxitxovx 7:cp<rxi\>o-7\i% . 

720 , H/ues oV rpirxlov tpxos nAu3* , oV tot t7rti\a. 
xxpxti Zitpu'pcf *nW Xlnov a.t7Ti\t<?fxv . 

eV 

Fir». 7tt- UTl x«?.iiyv/iu &c« | Uniformandomi .1 quanto nota su questo vetso 

10 Scolline Ho di qualche paiola pei maggio! chiarezza dilatata la tradu- 
zione di questo passo; di cui 4 somigliantissimo quel di Callimaco, dove 
accennando il Latta medesimo indica nel modo stesso , donde abbia avuta 
origine 1' intercalare , o fine degl'Inni, che si cantavano a Febo* Menta 
questo Ihoio di essere pei inriero trascrìtto , fecondo la vetsiou del Saìvini 
( Hym,T ii ApoìU v- 57» e sepg- > • 

Jt le Pran udiam ; perocchì ouesta 

Primiera fin degl' Inni a te trovonnt 

11 pnpol Delfo aliar chr fa mostravi 

Il lontano tolpit degli archi d'oro , 

Che >7i»r.fr* a Pito tu tornavi , incontro 

Ttrribil belva venne , alto terpeni* , 

Cui tu fiditi un topra P altro ttialt 

Unto scoccando , e il Popolo gridava 

le le Pean : cioi Use' ite il colpo • 
Notisi in questo passo medesimo , che il Salvinl ttaducela voce ipOnnn 
pei fine , come ho pur fatto io ; non perche forse questa acclamazione tosse 

11 fine dell'intiero inno, ma perchè chiudeva ogni sttofa , ed intistiofa, 
ed eia come lo chiama lo Spanhcmio l'intercalare • Da questo l' Inno me- 
desimo ha preso il nome, come si ha sopra al V* 70»- , e lo accenna anche 
CJaudiauo ( iit Ruf- vii.)' 0m ' 
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Di Cco, Latona colle care mani), 

E come allor , seguia a cantare il vate , 

Accorse là , di Plisto le figliuole , 

Le Coricidi Ninfe a gran lor possa 
1090 Incoraggiano li Dio colle lor voci, 

le le Pean gridando , il colpo tira j 

Donde è questo il bel fin degP Inni a Febo . 
Ora i Min) dappoi che celebrato 

Colla danza, e col canto ebber quel Dio, 
109S Giuraro allor fra i libamenti sacri, 

E le sacre toccando ostie , che certo 

Sempre fra loro di pensier concordi 

Viceadevol s' avrian dato soccorso : 

E quindi sacro alla Concordia amica 
1100 Là quel tempio è tuttor, che festeggiando 

L' orrevol Nume essi innalzaro allora . 
Il terzo di fra tanto era venuto , 

Oliando essi dopo allo spirar dall' alto 

Di un Zefiro leggier l'Isola alfine 

R r a Diru- 

Omnit le pga* regio sonat - 
Ytr S . 81;. «friiMi 3ww» | E>;hilo ( Sept- contra Thib. v.44. ) , 

Et contingentes manibut taurinum cruorem • 
e Virg- ( jf n- 1». y. xoi» ) • 

Tango arai, medioseue ignti , & numina tester* 
Sa i giuramenti preitati col ratto, e fta libagioni vedi il Poeterò Arch- Gr« 
(!*•»• eap« *0 • 

fhfftu ixpOi | Propriamenre fecondo la tua etimologia vale spirante dall' 
alto ; da Esichio poi individuaco per vento ne* forte , nè debole • Ado- 
prato da Omero quetto epiteto nell'Odits» lib* !• V4*i«, il So/vint, con 
poca precisione lo traduce per pretto • Io ho cercato di renderne più eiatta 
l' idea • Vedi le note ad Eiichio v «VD • ' 
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f*3*j> cT' dvriTtipA» ttoIx/aov rtjjm lùxtyxpioio i 

lAxpixvfuvZv àifpw èpi$r\Adx yxl&v , 
ridV />Ve^/j<t , j^ij A^Atcg/o/dV 

725. ftpuófjóvoi 7ia.paiiJ.uQov • uVo' ww/p «IV x*'A«gf , 
07rA<t ti m'7x 77<^pt* tivoLio-ììo vi<r<fo.u.4vot<riv . 
r,ud-ip tP' dvffxoto oV xt>é<px{ tùvr\ò4>los , 
acrair/ij ctxpns A%tpoufi£oi opfjuov ihov\o . 
n* Ate'f té Kpn/A.vóia'iir ùi>/<r%tt(U nKi^irotcriv , 

730 tìi xXx HtX\l/xért\ bt$W>/fa m Tp O^' U770 7i4rpxi 

A/Cffa'^Éf tpp'/^afttu <L\t'Cpo%oi • ao<p/ <f'e TpV/ 
«Sax MÌr-fc zuavo* /a£ > a'A x (&pé/u& * xùrxp ump^èv 
x/utfyiX ■ <pe:7s 7iXxTXvtcfloi in x\pord.r^ vHJ^jMiv . 
in cf' aurnj e/<r» kxixh^kXHxì rtxtipévfa ■ 
75 5 xo/An Snxi^x vd.nry * tvx t6 ffnéos fVT A'itf'xo 
lity yjij 7iitpy<ttv impttyis 1 $v$6v aìÙT/xn 

tft/Pi%ii , àpynÒ6<r<rxv aV neptrérpoqn 7ìot%vnv » 
>rr6 jULtcnsjLCpidiìSJos U/vtrxt lìiXio/o . 
740 <^ 776.76 rn'f >é xctTti £Ac<rupnV e^e/ ax/w , 
aAA ct/*.uo\c 7!Òv\otó $ unotrlirtt è%Mos , 
(pv'AAur T« wpc/pV* nvxixirofximv uxi^viv . 



Km- 7jf. ?■>« ti erta; iV Aflw I Paté che Mela abbia avaro preteme quota 
fateua tcadizione , quando dcicrivendo questo medesimo aito, dice (lib- i« 
cap> i<>. ) : Juxf HtracUam $ftcut *» Ackttutia , ti Manti , ut ojunt, 
fttyiu • 
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ilo$ Dirupata lasciar. Scorsero quindi 

Del Sangario la bocca , opposto fiume ; 
Poi pe 'I virente suol dei Mariandini 
Varcar del Lieo la corrente ; e a vista 
Oltrepassar dell' Antemusio stagno , 

ino Scrollate mentre glan loro le sarte 
Dal vento, e tutti li navali attrezzi; 
Sinché il mattin , sedata nella notte 
L'aura medesma, volontier nel seno 
Dell* Archerusio promontorio entraro . 

n 15 Questo da inaccessibili formato 

Dirupi , e volto alla Bitinia , in alto 
S* erge nel Ponto . Han sotto quel radici 
Profondate nel mar spianate pietre , 
Alle quai rugghia orrendamente intorno 

nao II volubile fiotto ) e nascon sopra 
L' ultima sommità platani ombrosi . 
Giù d' esso poi calando , e dentro terra 
Dritto s' incontra una imboscata valle } 
E dell' Averno ivi la grotta , opaca 

1125 Per la selva non men che pei dirupi: 
Donde il freddo vapor , che sempre esaia 
Dall' imo orrendo fondo , intorno nutre 
. Sempre una bianca brina ; che disciolta 
E' 'n acqua poi dal meriggiano Sole. 

11 30 Silenzio là sa queir orribil punta 

Non regna mai : che sotto mugge insieme 
Pe 'I strepitante mar , mentre agitate 
Le foglie aon dai cavernosi venti . 
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gV^ft'cPs ^tj xpO^OXl 7Tolx/JLOu A%èpovlo$ iXVlV , 

or/Te JV£ xnpr\s x\ipiùy{\xt g/$ x\x $£XX*ìv 

745 riVr.»» * Ko/Xn c/V <pa!p.x*y£ xcr/rayg/ /tu? xpu$ìp . 
tcv (*ìv tP c^tyópot<rt J^oupxurnp CPo'ju.r\v&p 
N/ccue/ ì>\tyxpr\ti , ori pa'ccrttrOxt ifi.iXX.ov 
yn* MxptxifuiZp . JV' yxp <r<$i'xt. g£g<raWgp 
<xUTr;o-/ »rffOV4 , X«J<|; %p//u.^xvlxs ag'AAp . 

750 tj; />" ciV aùriKa nv «/Wi; A^tpoucriiPos xHpns 
ttCOUrol , vLpì/xoiq pìop Anyortot , ìkìX<txp . 

OOP xpx t/M^a' AJxoi' , Kit/m Trpófxov r\7:u'poio , 
y^l MxpiXPtPvyoùs Xx'Ò-op dvipxt 6pfjt,r\$4vlis 
aùSùrxi Afxùnoto , xxrx nXéos , 0 vpiv xhovop ■ . 

755 oiXXx pxt] dp6/xòp £$évlo f*trx cr<pt'<rt rcTtò y' gitili. 
at/r&V , tot/Tj -d-goV , YloXvftÙKtx fti'iówlo 
rrdnoS*» dypàfJi.ivoi • èmtr\ /uxXx roi y ini fnpòp 
xprtQtnp JMCpufyp xj77ip<$txXcts ToXdfxttyp . 
ì[e/ì\ cTn 7rx<ro , uMn /u.ty&'pùìp tprorQe Aunoto 

760 kè/»-' n/xxp <p/Ao'rn7/ , /ma 7p[oXi&poP /oVTfis » 
JWtw x/x^Unop , rtpTropTo' re -d-mòp im<r<r/p . 

a;- 

K#ri^ 747* Ntràsi Mfya^Oe; I L'epiteto di Nijfi si di ai Megaresi anche da_» 
Teocrito, d.t cui mi é piacciuto con una perdonabile liberti prendete an- 
cora 1' altro di rematori valenti ( IdiJ. !*• UN 17- J : 

Mio ri stivi , o remator valenti 

Megareii ìtUeA 1 

tcconJo la elegante versione del P- Pagnin! • Da Niso poi eran cojì detti i 
Melateti . uno dei figli di Pendione; il qiul Niso secondo Strabone , fon- . 
dò Meliti ; chiamata essa pure per questo Nisea , come tu l'Autorità di 
Ellanico asserisce lo Stefano • Serve questo Epiteto a distinguerli dagl'Iblei , 
Popoli delh Sicilia; la Città Capitale de* quali era più detta Me»ira. 
Vtrf7<9' «awvS « | Cortisponde questa espressione a quella di Fiacco , ove 
patla della casa stessa ( 4. 7j8- ) • 
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Là pur del fiume Acheronteo le foci 

1 1 3 5 Son , che sboccando da quel capo fuori 
All' Oriente in mar 1* acque sue getta , 
Sii d3 un profondo baratro condotto j 
Fiume, che poi tra i posteri chiamaro 
Sali' a - nocchiero i remator valenti 

1140 Megaresi Nisei , quando alla terra 
Eran per navigar de' Mariandini ; 
E là gettati da una ria tempesta 
Quel li salvò colle medesme navi . 
Là dunque tosto colla nave in faccia , 

1145 Ed oltre scorsi all' Acherusio capo, 

Approdaron gli Eroi , calmato il vento . 

Nè guari molto non andò che a Lieo , 
Di quella Terra il Prence , e ai Mariandini 
Conto si fè, che gli approdati allora 

njo D Amico gli uccisori eran ; dei quali 
Già precorso ne avean sentito il grido : 
Che anzi amistà con lor stringon per questo 
E lo stesso è , qual Dio , Polluce accolto 
Dal popolo concorso j essi pur anco 

1x55 Avendo molto , e per gran tempo l'armi 
Usate contra i Beb.ici superbi. 
Quindi in folla di Lieo entro la reggia 
Quel dì , in cittade amicamente entrati , 
Si occupar del convito , .e ragionando 

i\6o Esilaravan coi discorsi l'alma. 

Ac simul jF-onMern , omntmeut in regia tutiam 
Tt&a trakit m—m 
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A/oWcPnc fi-iv oi yiviw vg\ oCvouJ ^kxjTou 
#QtMlépW fiutilo' ìrxpw , TliX/xó r ì<QèT/xxs , 
rìtT cJj An/u,',' ideerà' tv tni^nvoup-to yuvxi^ìy , 
765 t>Wx ri Ki»'^/koj> «ì/tup/ &o\iovln» ìriXiar<fxv • 

HpaxAfVi»' xe'Koyrt iva • TAxi/ho/o té {Ix^iv 
xttypxJ'e , BfCpuxftf o^^s A/xwdv r' ì^xì^xv • 
$nf!os iitnK d"607rpo7r!xs ri fùrw n , 

770 òs Kuxpéas Trirpxs Qilyov, as r ÀCóXncxv 
Anrctfip xxrà vnvo» . ò cf ify/n$ innovros 
SiXyir «Ixoup Sufxóv ♦ et^os iXiv HpoixAri/ 
XuiTOfjJvto , k&\ «ww e*** TTdtnriffcri fxtrivlfx . 

" <p/Ac/ , c/"ci> Qaròs (ÌTTOTrXxf^^éyris xptoyns 

771 ». *i//4T «$ A/nW toVow jtAco* . tu yap iyó fuv 
„ AocxuAou eV fxiyxpom xxrxuló^t TTxrpos i/xolo 
„ o/tF ^«r/JNsJf , ori ftupo <T/ Aov'ttac rmu'pcto 

„ Trt^òs i*Cn , {aoìnpx QiXoTrroXijxoio w/d^m 

• > 

Perj. 771. AtiraTJ? | Ho voluto in questo luogo scrupolosamente conservir qne- 
sto epiteto nella sua forma j come In tatto il Salvi ni iti quel luogo di Esio- 
do ( Se- Httc v 479* ) • 

— ekt a lui roti n* imposi 
li Latòmdt Apollo — 
r<rj. 77«. «wst/rto | Sull'autoriù di più codici hi il Brunck adottato di cosi 
salve u congiuntamente questa parola; e non divisa xjt' «vrAc ; come-» 
la comune • E' però voce rarissima : ni forse altri esempi te ne trovano • 
II suo valore esser deve lo stesso , che quello del semplice aùrifU - 
Vtrf 778- twc-fl/u | Proptiamente quella cintura » o tracolla , dalla quale pende 
la spada ; latinamente battetti • Vitgilio pillando appunto di quelle usate 
dille Ammoni (lib- r» v-jrj-)' 

Aitar Ama^Tìiam pharttram , pittameli* sagittit 
Tkreieih , lato quam eitcumpliCÌitur auro 

Ba'teui . hi 
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Giason fra gli altri a lui d' ognuno il nome 
Dei compagni , e la schiatta riferiva ; 
L* ordin di Pclia ; ospiti come accolti 
Furon di Lcnno dalle donne ; e quanto 

il 6$ Nella Dolionia fer Città di Cizico . 
Narrava pur come di Misia ai lidi 
Giunti , ed al Ciò , benché di lor malgrado , 
In Alcide lasciar colà un Eroe ; 
Di Glauco i detti ; d' Amico la morte ; 

1170 E la strage dei Bcbrici con esso . 
Indi seguia li vaticinj a dire , 
E la sciagura di Finca ; gli scogli 
Ciànei come abbian fuggito ; e come 
Neil' Isola incontrar Febo il Latonide : 

1 1 7 5 Lochè all'udire in ordinato filo 
Narrarsi , Lieo ne sentia diletto , 
Rattristato però per V abbandono 
D' Ercole ; e quindi a lor si prese a dire . 
Amici , e di qual uom senza I* ajuto 

1180 Vagando trapassar tanto dovete 
Sino ad Eeta mar ? i' lo conobbi 
Io stesso ben , qua visto nella reggia 
Di Dascilo mio padre; allor che indietro 
Per 1' Asiatico suol tornava a piedi , 

11 85 Della guerriera Ippolita portando 

Tom. L S f II 

Ivi <p«\*wW**j I Somigliante epiteto e qii.-llo , che di a!le % Am*«oai Calli- 
maco uri chiamatlc kokìh* ini%n.^TtitM ^ ffymii. in Disn> »•*}/•) J che 
il Salvìni traduce : 

£ lt Atia^ani ancor vaghi di gu*tra • 
U qual esprcMione ho io adottato più lotto al v- w 
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M I^oAtf-rns • itU # tvpt vtov zvOitoPTX imito* » 

7 So „ tV&dtf fW IlpwXxo xxtfryriroto Sxvóvrot 

„ n^tripou ìslwolviv uV dpfpdrv ♦ oVr/>* Aaòf 

oSkt/tIois iXiyowiv òMptrcu f%tti kùvou , 
„ a^AEi/av IWw xxtKxhuro xuy fJLX%éorrx 
„ xxprtpòv , <f$ 7rxmc6<r<ri ij&tÌ7ì$vmv rifò/tWJ» 

7 8 J „ e7cV$ t' rioV P/n» * %x!Ad£<s ©V oì nXxcr ófcfrrxf . 
xùrxp ofxou M.u<ro7crtv iju£> uno zrxTpì $x , fxx<f<xt 
n H£H $P*hxs , o* vxiovtfiv àjnéKxKXs nìjuJ» xpotipxf , 
„ <puAa' t« BaS-iuCp aÙTjj xtexr/crcrxro yaJri » 
M e$ t' «tj/ PnCxicu 7tpoj(px\ ckotiìXÓv rt KoAtoW • 

790 n<t<pAa7'C'»'eJ <^ W to7j rieA<777Tf/o/ ì'kxQov aurtts » 
occou$ fi/AAa/o/o f*iXxv 7iiptdyv\jTXi OcPap . 
„ eìAA' eW iVCpuxef , 0»tpCxff/t\ r A/xiiwu , 
»> mA/ld»/ wugrs&RTOj , ivòftytfxv , HpxnXnoi , 
,, cTnV oL.roTitx-.ótxtvoi yxinf ctA/j . ccpp' f C^'Ac; 

79$ »» cupa (ln$upiiovros Cip' ttxfxivxìs Y 7/0/0 . 

„ lAun» g£ ifcsar t/V/p * «W 7« (pW 

Ww» 779' W * "fa &c * I Virgilio ./€«• S. itfo* 

Tur» miki prima gtnat vtttibat fior* juvinta • 
Vtn- 7 »f w*%t W W flfojc | Etptesstoa colta d* Ometo ( Odi». i«- 
»eu- »8. ) . 

V ,- a. V /» /Wf«( 

*J (rt ttrra tutti i denti 

Dal.t mattile eacctria ■ Salvini • 
Tmf 796- IV yt «putti 9t» { fiacco qiusi littenlmente traducendo questo luo- 
go («. 74»-)» 

Hotid temere tsf ; /afo rftVfa m»J »»«*•» 

Litora voi 

« Virgilio pute l'uria* ( /Éa- »• 777* ) ' 
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DELL' ARGONAUTICA LIB. IL 
Il balteo seco . Ei mi trovò che appena 
„ Della prima lanugine fiorito „ 
Il mento aveva : e ne* fonerei giuochi , - 
Che allor qua si faceano al morto intorno 

1190 Nostro fratel , Priola dai Mis) ucciso, 
Che con flebili ancor carmi si piagne 
Sin da quel di dal Popolo, pugnando 
Al cesto superò Titia il robusto , 
Titia , che tutti i giovani vinceva 

1 1 95 In figura, ed in forza j e rovesciato 
A terra , i denti gli cacciò da bocca , 
Poscia in poter del padre mio ridusse 
Coi Misj insieme soggiogati i Frigi , 
Che dei nostri al confin hanno i lor campi j 

1200 Ed oltre a questi anche tribù Bitìne 
Colla lor terra gli acquistò , persino 
Alla foce del Reba , ed allo scoglio 
Di Colone : al I i quai vi aggiunse ancora 
I Paflagoni Pelopci , pur domi , 

laoj Quanti la nera chiude onda del Billo : 

Ma pur troppo di queste or m* han spogliato 
Vinte contrade d' Amico la forza , 
E i Bebrici , lontan itone Alcide ; 
E tanto ne tagliar suolo, che sino 

12 10 Del profondo portaro Ippio alle sponde 
Paludose i confin del loro impero. 
Essi però per vostra man pagaro 

S s • 

*»* Ut i/m hr»«m tnim 

Ev&niutt ■ 
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„ r&xri tZP xtnnri $e£v pVeAaVo**/ *pnx 
„ Twtofih» BiCpvZi» * 2r oLipz xtìvov fottp* . 
„ tZ vZv Zmv rirxt %dpt9 £ P H,0i *V » 
Soo „ ridi TtpoqpovÌM . rf yxp tìvifxiolctv 

„ dpfpaiW , fitrr' ap^ac/p eipt/om xXXot óQtXXtir . 

M £w{7 MS»» 77<Ì»T&T<rti> CfJLÒtfioXoP Z/XfXt» 67TÉ<rBxt 

„ AaVxi/Atw òrpuyfto , ifxov viéx * tc?o cf' ièrtOi , 
„ nV a» ìlì^uvom tuyvrtpfs dnutùtrt 

SoS d.vJ'px'criv , o<pp' aÙTo~o ttot/ crTtW ®epfx<ó^ovroi , 
„ n/c^i «Té Tu^ap/^x/j Azepow/Aoi v^ó-d-zv xKpns 
„ ttcrojxxt hpòv suini • t© acéV al*** TltfsOi *ap-r«5 
„ vxvriXoi x.iATTfAxyos d-ntiitxivoi tXoLfyvtxi • 
il xa/ hé* o<p/ fx6Xi7!ifx<t 7} pò xcrftos , oTx d>fo7rt , 

8 IO „ nlovxi iùxparcto ytìxs TrfcfYo/o rxfxoi/xr\v . 

Qs rórt fxìt> cJ\x7r' 7ixvr{/juipoi t^tóùivxo • 

ii/?/ 78 Atn'p P»»« xam'/Vac i^Kovìovra * 

ai/T** t/tlp tc7cv AoVo$ x/e , /u.t/p/' ònoCvtxs 
ej^pa 96/>g/>' • aV'.a cN ola «fV/uav ìkttì/xvì tdiff^xi . 

r*ri.3io. r*n»fc«iv I Con cjuelta «pressione Vuol dire , che come si Facevi 
cogli Del , comecretà ai due fratelli Castore , c Polluce de' campi ■ Il vecbo 
f/iirW , che originariamente vale ttuco , taglio , è pattato ad estere peculiar- 
mente un verbo religioso, e ad etprimer l'azione di separar dagli altri, 
ed assegnar qnei campi , che sacri etser dovevano a qualche Diviniti • 
Quindi rtpJ* ti chiamano , quasi rtrM^w quelle tali porzioni di campi 
contecrate, e perciò tagliate fuori, e separate dalle profane propr-eta : no* 
me, che s'incontra gestissimo in Omero - Pausania di tali campi molti 
ne conra nella Grecia : e di cai natura era quel celebre, la profanazione di 
cui diede occasione alla famosa guerta sacia • Vedine su questa voce Eti- 
thio, Polluce, ilFeizIo, e il Pottero . Appretto Cicerone ti dicono 
Diorum • lo ho cercato nella aadmioot di conservar identica la «pres- 
sione del Greco • 
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DELL' ARGONAUTICA LI3. II- 325 
Di questo il fio : ne crea" io già dei Numi 
Senza il voler , che i Bebrici mettesse 

121$ Il Tindaride Eroe quel giorno in fuga, 
In cui fece queir uom morto cadere : 
Di che quanto poss* io sapervi grado 
Volontieri or lo fo j come conviene 
Alli debili far , quando un più forte 

i22o Altro i previen coi benefizj sui. 

Perciò 'n comun per tutti , che compagno 
Vi segua ordinerò Dascilo , il figlio ; 
Qual venendo ospitali incontrereste 
Sempre gli uomin con voi sino alla bocca 

1225 Dello stesso colà Termodoonte : 
A parte poi per la Tindarea prole 
Innalzerò deir Acherusio capo 
In su la vetta maestoso tempio , 
Che tutti in mare , e di Iontan veggendo 

1230 I naviganti onoreran devoti . 

Poscia farò , che alla Cittade innanzi , 
Quali a Numi , a quei due si taglin fuori 
Di ben arato suol campi fecondi . 
Cosi '1 convito festeggiaron essi 

1235 Tutto '1 di con discorsi: e la mattina 
Vegnente poi presto a tornar in nave 

Si disponeano : e con lor Lieo istcsso ~ 

Se ne veniva ; innumerabil doni 

Dando a portar , non che il figliuol mandando 

1*40 Di casa fuori, onde sen gisse insieme. 

Ma 
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81$ E&cfr ACxpridfn» inrpa/tim nXxtxB juwpx 
\f^ovx , /xxprotTUppn MHxcrtérop • xXXd ct7 n 
&zvro<r\jvxt fatto**» , imt %puù nyt fxmpxt . 
xilro yzp ttx,uèvp fovxHaiiho! 4» norxfjuHo 
4,u%ófAevos Xxyépxs ri , ^ xvttbtop ÌXùt mfiiì» 

820 Hanpios dpyiófm , òXoòv répxf, Sv px ^ xvrxt 
Nv/jLqxi iXttovófjuot ùmftifuTx» • cudY rn dpfpZv 
rìtt'fèt * o?os fi xxrd nXxrù ^ótrxixo r/(po$ . 
avrdp 0 y ìXudevros dm $p<t)<r/xoùf mfioio 
* vfotftr AQxpndfns ■ 0 f xp ix tto^ìp d<ppdtfJoiù 

825 C^i M-dX" ix fopdxap &»67rdX/uspos nXxcrt mpcv 
dtyfr\p , a ■ rrx ? fi ffùv eVTg'9 7px$ Ìxtp<rtv . 
ofyì P 0 >e xXdyt^xs cufu -nifi* ' et fi rvTrtvros 
xd-pea dvtid%wxv . cpi^xlo f cu*]/ òXoóìo 
TlnXtOs xiyxvérw <puydf y tts SXos op/xn&fios 

XX- 

Veri» 8ttf> 4KKi firn » ti Scc- | Imita Omero In quel luogo dell'Il- (»- v-3j-p.) ; 
Z.' agurator l ma con gli agiSri suoi 
No* evitò la nera Parca — 
e Virgilio imitando aramendue ( o- v- 1*7.) • 
— — Ù regi' Turno gratissimui augur , 
«JVJ non augurio potuit Jrpcllere pestem • 
f«rj< 3i8. Nella descrizione di questa palude , e nel fu da està saltar fuoii ut 
cinghiale è il nostro Poeta imitato da Ovidio ( Ma- lib- !• ) • 
■ 1 ■ ■ tcr.ee ima lacurtie 

Lenta tali», ulvttauc Itret,, juncifue palustre! , 
Vtminaque , U ìangm parvi sub arundine cannrn ; 
JJine aper excitus , rr.eiias violentus in hostet 
Fertur , ut excussis elisus nuiìists ignie • 
Fin. 810. *U*ptK ipyilv, | Simile epiteto di Omero al cinghiai di Calidon*. 
ucciso da Meleagro ; l'Immagine del quale i certo stata presente ad Apol- 
lonio in questo passo ( !!• lib* 9. ) • 
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DELL* ARGONAUTICA LTB. II. %tj 
Ma 1' Abantiade Idmon era al suo fine 
Guidato ormai dal destinato Fato j 
Che nel vaticiuar sebbene instrutto , 
Li vaticinj pur salvar non ponno : 

1245 Che lo traea necessitade a morte . 
Poiché giaceva del cannoso fiume 
Nella palude a rinfrescarsi i fianchi 
Entro a quei limo è e '1 smisurato ventre 
„ Porco cinghiai di bianca zanna armato : ,, 

1250 Mostro sterminator , che orror persino 
Alle stesse facea Ninfe palustri : 
Ne degli uomini alcun V avea veduto ; 
Che solitario il gran padul pascea . 
Or mentre Idmon del limaccioso campo 

l«SS Giva pe* greti all'improvviso fuori 
Dalle canne saltando alto la fiera 
In una coscia con furor V addenta , 
E a mezzo i nervi gli squarciò coir osso. 
Forte ei gridando a terra stramazzò ; 

1260 E coi lor gridi del ferito al grido 
Gli altri insieme risposero . Peléo 
Tira tosto uno strai contra il cinghiale 

Ster- 

mandò un greti» 
Pore» cinghiai di bianchi fané» ormato , 
Ch* molti mali fattva al Krrno 
IVi>8i8. tatyt* | La glowa ( dice il Bruock ) fa questa voce sinonimi di 
ttynm . Il genitivo poi tegnente non dal verbo , ebe «empie vuol V aeea- 
aaiivo , ma dalla piogofiiiooe nari vicn -etto , che ti jouoiutenda . 
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830 Hx^picu • i<T<ruro <F avris ivxvrios • oi\\d tu» Ifxs 
curxct , (lèCpu%<ùs fi $oZ 7rèpiKx'7i7ii<rt foupi . 
j^t] tòv ixiv %&/u.xfis Mnop avróS-i nivtrZta. • 
tòv $ Zxxpoi ini yr\& <$(pov <\,u%opxyiov{x , 
d%ttittM90it %6'pt<r<ri P iw ìvikxt$xv ìrxiptù» . 

835 Ei>$xft vx\ni\ir\s ijà» .ipnróoyro /ttAétr^a/ , 
àfjityì fi xndVrj pìkuos (jàvov aV^xAo^rej . 
r\M.xrx fi rpi'x vxv-tx yó*v . iripa fi t±tv nfn 
rxp%uov wyxXwli m cruvtKrtpu'Bj fi \xàs 
xCrtù Ò/jloÌj $x<rt\ìu AuKa • nxpx f xrntlx ,un Ax , 

840 p $Ìm,<s 01%0/xt ' netti , racpoi* Xxtixovófwrxv . 
%cf\ fri roi xi^urxt roijf' d»ipos iv %$os>? hu'pq 
ru.aCoj • ariì/xA f Ì7Tt<flt , )&\ ò<\,nòvot<tiv ìfévQxi , 

vrs- 

Veri' 841- *iyyru \ Nel ttadur questi voce ho voluto tenderne esatta l'idea; 
perché il v- yju , che originariamente non vale che/un<io , c passato , trat- 
tandosi di scpellic morti ad esprimer l'intiera azione di spargervi sù terra 
l'usile, o cavata : lieo essenziale nelle ccremonie funerali • Omero la spie- 
ga con più vo:i , derivile tutte dal verbo stesso ( II- ti» v i;6- ) , 

yJvx.Tti to' «T|JI* — — 

che il Salvini traduce, 

— e la cavata tetra tato 

Sopra venaro ; t poi eh' ebber cavata , 

Ed ian«/f jfo il monumtato : 
e in alrro luogo esprime l' azione medesima col verbo solo , come rjui 
Apollonio ( Odiss- !»• 14- ) • 

rvujS)» %iw«tsc , ebe il medesimo rende • 

Ergtndo tomba — «- 
Vedi il Ve'nio Antif- Homer' lib* 1: cap* if • 
Vtw 84}* ri* *c I Imita Omero , che nella sepoltura di Elpenote Ea pianta- 
to un temo sa la sua tomba ( Odili- loc off ) , 

FU- 
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Sterminator, che nel padul di fuga 

Correva a rintanarsi : esso s' avventa 
la 6? Contra di nuovo allor : ma lo ferisce 

Ida , e cadere digrignando al suolo 

Coli' acut' asta il fa ; dove disteso 

Lo lascian , mentre gli altri socj Limone , 

Ch a era già 1' alma per spirar , dolenti 
1270 Alla nave portavano: ma intanto 

Dei suoi compagni ei nelle man mori • 
Quindi essi furo dal pensier distolti 

Di navigar; e si fermar là mesti 

Del morto intenti al 1 i funebri onori . 
127$ Al pianto dier tre 'ntieri di; nell'altro 

Splendidi ad eseguir li funerali 

Incominciaro : il Popolo , ed insieme 

Lieo , lo stesso Re , con lor i* unia 

L* esequie ad onorar : molte d' intorno 
1280 Cadean ferali pecore sgozzate, 

Come ai morti si deve; e finalmente 

Collo spargervi sù cavata terra 

Di quest' uomo in quel suolo erser la tomba : 

Sopra la qual, ai posteri per segno, 
Tom.l. T t Che 

Ficcammo n cima dilla tomba il nato : 
« Virgilio imita ammenrfue Bell* »epoltura di Mi«eno (j€n- 6> »}»• ) - 
At fimi JSmai ingenti meli iipulcktum 
lm/onit, tuagut arma rir» , rimumaui , tuèarrtfui • 
CorrUponde alla colonna* che ordinariamente innalzavano itigli altri »e- 
polcri.- del eoe «e ne crovano molti «e<upj ia Omero i ed e da vedersi il 
Mearsio «ci libro Di Fu*tr* cap. |i« 



35 o APTONAYTIK^N B. 

>UOU (K HO-rtvcto <p*Ax7£ * àxXì^u H t6 $t/AAo/$ 
£nprt rvrOòv fyep& A%6po\j<ri$os . li fai >^ tò 
845 Xffù dTrnXtyeiìf Mowétù» uno ynp\i<rxcrQxt , 
rótte 7!c\i<r<rou%oy JWe'<ppx<P« ftoiCùreìn 
N/o-x/o/ir/ re 4>c?Cm ivipnhw. /Ax'stSx/ , 
a,u<p< V mVyfi (pa'AxJ^a TtxXxtyaùi Horttoio 
xcrlu fixXi?» • 0/ J 1 ' irti Siouteos AioA/fxo 
S$o l&(JLOiOi eìtréri vuv Ayxu.riflopx. xudWcouor/ . 

T/f yxp e/Vì ^JlVef xAAtfj J iW ffVaUT'S £%tl)Xy 
npaés tòt* tu^Cov Àntxp^i/JLéfou irà. poto . 
«Tc/a* 7<C/9 ouv xi/paf Ir/ ctiì/uata (Jjx/Vètx/ xvfpuv . 
Ayvtxfw T7<pw> $a.*ètiv <px'rts * ou'JV 0/ ne 
S 5 5 au>7/>' g r/ > xinr/AAgo*6x/ s'xxo*7/|ja . xAAo.' *u ^ toV 
xu3>/ /uuyuf^A^/n 7Txrpr\f é'x*s tCvxot voSvot » 
tì<Tcr ACxpT/a'cfsa) ^xi/t* tHTtpfi'^tv o/juiXoì . 
arAnT^ <f*' o'Aoto e»/ .ttvuxt/ k>TA?$ sXovro . 

«fri* >Op fW jyt] T^I^N 7TXp&<TXiJ y CI> i'HTBpfi'Zxv 

8 60 etl/TcD , Àuin^xn'riiriv d\cs 7rponxpot§* 7ti7Óvrts , 
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1x85 Che '1 vedono tuttor , v' è d' ulivastro 

Fitto un palo naval . che ancor fiorisce 

Alquanto in giù dall' Acherusia rupe . 

Che se poi devo francamente il vero 

AH' ombra dir delle Pierie Muse , 
1290 Ancor dirò, che alli Béozj insieme. 

Ed ai Nfsei Febo ordinò , che questi , 

Come della Cittade il protettore , 

Fusse in onor palesemente avuto ; 

E che di questa i fondamenti intorno 
129$ Al palo istesso dell' annoso ulivo 

Vi gettassero là : da quelli poi 

Dell' Eolide invece Idmon divino 

Sin oggi ancora Agamestor s* invoca. 

Ma chi poi dopo altro mori ? che un altra 
1300 Cavar tomba gli Eroi di nuovo allora 

D' estinto socio ; e duo si vedon quindi 

Di quegli uomini ancor là monumenti . 

Ch' ivi d' Agnio '1 figliuol Tifi morisse 

E' comun voce ; nè voleva il Fato , 
130J Che navigasse ancor egli più 'nnante : 

Ma breve mal dalla sua patria lunge 
j Esso pure sopì - t mentre la torma 

Del morto Idmon era all' esequie intenta . 

Per si gran danno intolerabil duolo 
13 10 Quelli sentirò-, e 1* ebber quindi appena 

Sepolto esso pur là , che disperati 

Al mar dinanzi si gettar prostesi , 

T t 3 E mcn- 
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ivtwxs tmnXas tìXufjJvot * otri ri tr/rou 
/AViLort 0«7t6 TToróto • Kxrnjuivirxv J* aL%ée<r<ri 
Sv^v , ivi (JLdXa. roteò» oLtÌ ÌXtt/M intero PÓrlos . 
hai tv K tri 7ipcrt4p<* rtrm/uLéfot i<r%xio'tot>ro , 
S6$ ti /uri xp Afxxia ntpuàrio» tju.CxXsv tìpn 

S-oLpeos , o*f ljxCpx<riot<ri Tzxp i/oVcve ktrluvoLXxtx 
t/hIs Tlo~&;dxwt • xepirrpà ydp tu ÌkìkxtIo 
fàùvuv , rin^nx Ì7ihf<t\l(JLtvoi 7Tpochi7T6v . 

*' A!xHÌt k 7\ , 7TUS HXXÒ? ÒjpnH(TXvta.i ifàXUf 

870 „ yxt'p iv àteofxnr) oV? ffA.fA.tvxt \ cù /uJv xpr,n 
tdptv tóvrx t*A tó<S<rov xyu fxtrx* Kuxs Ir,(r&>» 
Tlxp$ty/r\s xnxptuS'cP , oro* r inttolopx vmv . 
t« aui tot TinOo'p yt oV<?c Titpì vru TTtkétrOs» • 
n ét dY Atea feufo <Px^,uc-, es xvfpti tx<rt , 
875 „ tSV Stipa npii/Apni £mCntrofj.tp , out/$ /a'v^e/ 

„ vxutiXi'ap . *AA' a** , nxpxK^LfUvos rcLfri n&prx , 
„ §xp<sxXì<à% òpt§>upop Ì7Hfum<rAvQxt oìt§\o\j. 

Vtff 66i- **m/r«« tf?M^x>i | Avere» voloorieil spiegato questo pasto coi! ; rA* 
ro/o/onJo«' firvUf ptr Urrà ptr lo dolor» latciavano ntlla polytrt imprtnm 
lo figura Jt'loro eorpi-, non vJ ostando il tignine*» di *i>#tf*>i, che ve- 
nendo da dAvojxu vofvor, volutor 1 poteva anche spiegali! per volutoti } e 
trovandosi «empii di uo atto tal di dolore in altri Eroi pteiio Omero . il* 
retiti anche dal Feizio • Ma la rassomiglianza di qnesro passo coli' altro 
del vers- 164- del primo mi fa credere doversi l'tiW*/»* di questo pren- 
dere per sinonimo del ttiKJ di quello: tanto pia che pei sinonime 
prende pui Eiichio queste dne voci • Cosi I' imnit avverbio singolare , 
che prima di Apollonio non ha che un' esempio in Omero , resra Dell' u- 
nico significato di attignersi cosi nella veste , od altro ut tota mtmbrorux* 
figuro appartata come si esprime lo Scollaste d'Omero, secondo la cor- 
rezione dell' Ernesto • Io ho creduto adattata a far sentite 11 ve» valore di 
questo a vvctbio la frase Dantesca , che ho adoperata • 

VttT 
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E mentre stavan chetamente stretti 

Nel manto sì , che rendea lor figura , 
13 15 Nessun di cibo , o ber si sóvvenia ; 

Ma tutti 1' alma si rodean d' affanno : 

Troppo di speme fuore ito il ritorno . 

E forse ancora più Ih corucciati 

Si sarian trattenuti , se Giunone 
1320 Un magnanimo ardir non ispirava 

D' Anceo nel cuor, che su l' Imbrasie sponde 

Diè per figlio a Nettuno Astipalea ; 

E che sapeva ben regger le navi : 

Ora questi a Peléo corse dicendo . 
132$ D' Eaco figliu ol , è forse ben, lasciati 

In non cale i travagli , trattenersi 

Più lungamente in un' estrania terra ? 

Non già tanto com* un , che sia nell' armi 

Perito , me di Samo fuor conduce 
1330 All'acquisto Giason del vello d'oro; 

Quanto com' un , che sia di navi esperto ; 

Quindi nulla temer tu per la nave ; 

Giacché altri qui vi son uomini instrutti » 

Dei quali chi salir facciam la poppa , 
1335 Nessuno al navigar fora di danno. 

Dunque sù via , ciò tutto riferendo 

Tu coraggiosamente li richiama 

A non scordar la 'ncominciata impresa . 

A que- 

Yin> I6f> Orano lì- t« ven> f f- 

Ck* glitlo poti in tuor la Dra Giunon* 
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Qs (paro • -roto <Ts $\j/xo\ o pt&ro yr&o<x\lvQVtv . 
xùrtHX cN cu jxiraì fnpò» ivi juÀ<r<rotf dyópeutft • 

S8o «« Axtjxóvioi , ri v\j 7iiv$os iràrtov fojgpfu» xurus *, 

oi jxiv yxp xo-d-t rourop , i» ÌAAa%ov , otto» Skovlo • 
„ rìjuuy A' òAAo* èx?i xuQtp*nrnpts òfxlXta , 
„ Hg\ 7T0\éts . rS Mn n ftxrptOifxiò'OL Wpns • 
„ <t'AA' eypwO' f/s f px»* * «rtpApitMfiS aw'w • 

885 ToV <F uff» Atcrovos vtòs <Ljji.r\%xt>i<ài> -npoHwnv 
*« AìcLHifn , ttoO <f' o7>« HvCepvmrìpts f cut tv ; 
„ o«J$ fiiv ydp rtmdpot^i f&ri/xova.s tù%d/u.i& tivcu , 

»» 'CSM (QStfxi'voitrt xxxnr ti porto '<r<ro/uuu xrw , 
890 „ ù <N AnV òXoóto /uuero! ttIóXi» Aìiir&o 

„ iovtrxt , nV ^ auT/s is EAAfiWx va/a* Mxt 

» ÀnXttSf x&HÒi olros . érurt*. ynpdvKoylxs . 

Qs e<p*T • Afwuos <T« iua'A' «Voruuewj JWcAéxto 
89S ri* a^f» ' <M 7*p firpxW rfJpMp. 

roV vi* Bpyìm, w Net^A/os, £C<pnfxo's t* 
*p»W , fòt»*» Xtkmixévot . àAA' tipa tov'o* 



1 * 

mittitt — 

die il Caio traduce : 

— igomiratt 1 ftttt 

Di t*m» , « 4 rrùrif" — 
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A questo dir per V allegrezza il cuore 
1340 Sì allargò di Peléo ; che però 'n mezzo 
Si presentò poi poco dopo a dire 

Miseri . e qual vano* or ci ticn dolore ? 
Se quelli gii di quel destin perirò , 
Che sortito essi aveano , a noi ben altri 

1345 Restan piloti per lo stuolo; e molti. 
Sii dunque via non iodugiam più oltre 
L' impresa a seguitar : vi risvegliate 
All' opra , i petti di timor sgombrando . 
Ma turbato Giason così soggiunse : 

1350 Dove, Peléo, son questi tuoi piloti? 
Giacché quanti qui son , del cui sapere 
Andavam noi prima superbi 9 or tutti 
Stan giù dimessi , e più di me trafitti . 
Quindi alla morte di quei duo del pari 

1355 Altra preveggo andar grave sciagura; 
Che gir cioè noi non potrem del fiero 
Eeta alla Città, nè ritornare 
Pei scogli fuori al Greco suol di nuovo : 
E che perciò noi qui perverso fato 

1360 Inonorati coprirà dappoi, 

Che giunti in vano a scncttù saremo . 

Disse , ed Anceo pronto 1* iticarco assunse 
Di governar la lesta nave , a questo 
Mossolo avendo di Giunon l' impulso ; 

136S E sebben dopo Ergin , Nauplio, ed Eufemo 
S' alzasser di guidar volonterosi 
Pure dei socj i più rattengon questi , 

E I* of- 



33 6 APrONAYTIKGN B. 

tCXiSov • Afxx/a «TV tioXììì pvn<TM érx/poìp 



YìZoì nTtitra. fuofeitoCro} in&xtvov 
ioo nfJL<tn ' dV ydp <r<p* Ziqwpos , ^«7*$ oCpos , ùnto . 
x<ipvoL\j'/Atù$ tf Atfpo*ra, ^t^iTrépnffxv ipirfuiit , 
tx <F f%ia.v tiIcvvoi à.v4fji(ù Xivx , ttouKù <f>' imnp$ 
AxApscr/ 7ii7na.i*jèvoi% téfxvov ttXo'op eùftóuvltf . 

toKX W KxAA/^O/JO/O JTpO^OXS 7TOTXU.ÓÌ0 

905 nAi/S'tfi' , eV-S 1 ' èvinovvi Awj Nucrwtf? tv* , 

I : cTiT v rivÌKCL <p\j\x \i7T<uV HXriUATTxlo 0n'C*f t 

cpytdfau * clncrx! rt %opoùs àivxpoio 7ieCpot$t» , 
u iv CL/u&iiPriTOUS oiy/xf tùveC^iro kiitJxs , 
s£ cu KtLXAJ^opoy 7ioxa.fjJv 7nptvxttrx'ovlis , 
910 n'dV ^54 Au\w xvrpov iv(AV\ì!xinv KxXcoutfiv . 

VtTf 90}. fca/fwi w w w n tiwn I Simile i questa «pensione a quella di Oppia» 
ao nel r< iti' del primo Z>* Piicat- 

>4« r.fu.-Ri.o .-»'(*« C»^ 1 »; 
Aai^Wi «Tr«fM»j«(Ttv J\i; Iti |*>V*a Vrf.» . 
iVavi rnim tteundi venti vi imputi* 
Panitou* ve: a ptr mar* correnti» 
Viri» 907- ìtyiifiu | Vedi le osservazioni • 

Vtn- aop. IUM^ijj» | L'etimologia di questa parola ne somministra il si- 
gnificato • Lo Scapola locut in otto pulchre cktrtm duci possunt • AHjetti- 
▼amente i adopeiata da Euripide nel r- 1075 • dell' Iou- MkKi%i fitti "V"* 
fonti intorno ai ovali dannano vaghi cori : e da Omero nell'Inno ad brcole 
ai di jet epiteto a Tebe, come nell' ondecimo dell' Odlss- a Pan opto , 
Cittì della Focidej pei qnetta ragione , crede Pautania nel decimo, che 
le Tiadi nel celebrarvi le feste di Sacco , Il vi danzavano • Coerentemente 
a tolto ciò ben è sottitaita la leiione Catlieoro , alla 1 torretta ■Catlirot net 
v 7T- del quinto di Fiacco : collezione, che ateva gii suggerirò il dot- 
«iiiimo nostro Ermolao Barbaro sul cap- i« del lib- di Plinio; dove egli 
pure « ettari ripete P etimologia del nome di questo home nomina» i« 
quel passo • 

V*rf 
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E i' offerta di Ancco si accoglie , e loda . 

Il duodecimo di poi finalmente 
1370 Nella mattina s'imbarcar; spirando 

Di Zeffiro a seconda aura gagliarda . 

Tosto quindi che a remi ebber passato 

D* Acheronte la bocca , dispiegaro 

Certi del suo favor , le vele al vento ; 
137S E queste gonfie, si avanzar di molto , 

Tranquilli 1' onde in navigar fendendo . 

Guari pertanto non andò , che giunti 

Dei CalHcoro fur presso alle foci : 

Famoso fiume , u* del figliuol di Giove , 
1380 Di Bacco il Dio Niséo dicon tuttora, 

Che quando nel lasciar P Indiche genti j 

Iva sua sede a trasferir in Tebe, 

Colà le feste (Orgie che poi fur dette) 

Vi celebrasse , ed a queir antro innanzi 
138$ U' le sante dormi notti tremende, 

Vi stabilisse delle danze il rito: 

- 

Donde al fiume i vicin dierono il nome 
Di Callicoro, o sia da - belle - danze t 
E all' Antro d' Aulio , 0 per dormir ricetto : 
Tom./. V v Di 

rrn.pio. At/fe» I Lo stesso che mfk^tubiU, Uéu secondo Suida • Dall'aver 
Bacco dormito in queir antto gli è delirato quel nome ! passato poi gene- 
ralmente a significar qualunque antro , capanna , od altro dorè si dorma • 
Vedine su questa voce lo Spanhemio sul v. dell'Inno a Diana di Cal- 
limaco • Lo Stefano fa menzione ài questo antto nominato da Apollonio : 
ma non sò pet qual equivoco ce ne di una Falsa etimologia, dicendoci 
«set detto tjfun qacll'antto, 9 uod ibi chort* etltbrarentur ; quando non 
pud ripetersi, che dal sonno di Bacco • 
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EuSé* dV 2025 é\o\j Tx$7» tfpxKov Anìop/^xo , 
of px r \u.x(on^u 7ro\u$x?7éoi Ìk ttoXì/xoio 
a\J/ *w . dV >*> crwzrm \v$i!> HpxxAni , 
(lXriu.e:o< ÌZ , Kèìò-iv Ì7T x^dKou XKlns . 

915 cO fxtv §nv 7rporépa aV itxrtpiov . nxs y&p xùrrì- 
4>tp<re$ótr\ $fU%fip 7toXu^xnpuov Axìop/fxo 
\«T<roju.c':r,v rurQÓv 7rep ò.wnfcxs xvfpxs ìté?$xi . 
-ruVCcu dV trlilp&tu ìviCxf (fKontxtyxo wTx , 
■to7o$ ì<Lv , otos Trctefxóitf ter • a.iup/ dV xaAn 

920 rsrpxqxXoi <ps/W Ac'pi) ìmXxix-x&o tt>\ An£ . 

kxì /T é t*Àv xurts edVs nÀXxv ty<por ' ot cF ìtftfdfTtt 
<3-<u.Cncr£f • touj ^ cJ/JiTé ■d'&OTrpoxtav iviH.i\<fxt 
AfiunpUfat Mo'4/<J$ . Ac/Cpov' ts /xH\/'Ì;xtQxì . 
o! £ x\x fjùv KpxmiZs Aa7<pos trv&rxv , 8* oY JSxAo'ptéj 

925 ggrc/oyMtT f y aJytxXa "ZQènXou rtùpop xfxtyi7r4t>o»(o > 



Vnt* oio. TirpapiXa; .... X»^- | r»rp«J»**»s da ^iM <*< «Vif# 

interi tur vajc fuafuor ronoi A*ì*b» • E' Io sento , che Omero chiama ri- 
Tp»^^; nel v 4 t. dell' undecimo dell'Iliade , dove é pur adoprata l'al- 
tra voce Mpo; cr/ito , ovvero tet* tquinte in gale* apic* atsurgentet • Il 
Salvini eoii traduce II «irato luogo , di cui é pure un' imitazione il pre- 
-seate di Apollonio : 

Ed in capo ti potè il moriont , 

Che scudetti teneva, • Quinci, * quindi 

Vi quattro adorno fanelli i * con eretta 

Di crini di eavallo 
Vedi su questi ornamenti delle celate presso 1 Qrect il Feìiio Antlquit» 
Homer-^i. Gli adottarono anche 1 Latini; onde Vìrg» di Turno ( y£n. 
7- 7«f ) . 

Cui 
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DELL* ARGONAUTICA LIB. IL 
IJ90 Di Stendo colà vidcr la tomba, 

Cui del sangue d' Attor , mentre tornava 
Seguendo Alcide dalla ardita guerra 
Delle Amazzoni, un strale ivi colpfo , 
E su '1 lido del mar condusse a morte . 

139S Ned avanzato avean guari cammino, 
Che T ombra là di Stendo mandata 
Da Proserpina fu ; da cui queir alma 
Non senza molto lagrimar ottenne 
Per poco almen veder stuolo cT Eroi 

1400 Della stessa con lui patria , e costumi . 
Dell' avello parca , che su la cima 
Salita ad osservar stesse la nave ; 
E tal parea , qual solea gire in guerra ; 
Rilucendogli intorno un bel morione 

1405 A quattro alti ciraier con una cresta 
Di rosseggiami crin : ma vista appena 
Da una nera caligine fu involta . 
Stupii quelli al vederla ; e Mopso allora , 
L' illustre vate d' Ampico figliuolo , 

1410 Ad approdar ivi gli spinse , e I' ombra 
A raddolcir con libamenti . Infatti , 
Ammainata di subito la vela , 
Le gomene gettar quelli su '1 lidó ; 
Ed alla tomba intorno s' occuparo 

1415 Di Stendo, in versare altri su d'essa 

V v 2 

Cui triplici crinita juba galea alta akimmram 
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yùrXx t*' et %mxvto , nyvttx* ivrofxx /xnXtnv . 
£»4\gti ai» ^uVAa? vtwrvo'c} Awo'AAaw 
^to/uoV Hi/jui^voi fxnp £<p\tyor • a? «V ^ OpcptOi 
^nK6 Ai//w * e« tcu «Te AJ/>n WAs/ ouyojxx %<&pca . 

9JO Aùt/k* c? 7', xvifxoto HXTOLffxépxoflos , eCnsu*' 
nT Itti • xadV flt/jct Ax7<$o< tputrcrx/xèvot rxvxìoflo 
ti nófxs d.aiporépous ' n & il viXxyoi TTèQopnio 
ìvrtvii , rurre t/c t8 A' tìtpos v^o$t xipKot 
•txpttàv t'tpits irpoifi t tyt'cirxi rx%ys , eùà\ nvxfcrtt 

935 pmnv * eoHnApr/r* gVsUt/Wap 7fftpùyBrcrt . 
J(j4 <Tn ria/v^f/o/o pWj xXt/u,upt\tvTOs , 
^nùV^Tcu 7TÓÌXfJ.OU > 7ixpifxìtptov , g» e w xatj^n 
Anrw/'j , xyptàiv or oùpxvòv tttfxvxZxivu t 
*v fN/xxs l(x6pro7crtv xvx^ ù^xtiwt . 

940 *wct/ t aAAnxroj' eVi npoTèpurt Morref , 

£if<rt¥in>i xìnwcrìirt zrxpt^n'efr Epu$4»ovt , 

Fìrri» 916- 'x,-'r A J I Propriamente lUamina jum in mortvorum butta tffunàiban- 
fur t che Omero con voce delirante dalla arem radice chiama 30*$ ( O* 
dita» it« so". ) • 

JbU- Sywci» irrot** infAuv | Eiprenìone si mite ha adoperato Apollonio trat- 
tandoli appunto di sagrila) per morti al vera» r *7- del primo • Fissara—, 
dal Brunck la vera lezione di questo , e del aeg- vets« 9*8. , viene queir» 
patio a marcar precita la diflereota dei sagrifizj mortuari da quelli , che ti 
facevano pei gli Dei saperi . In quelli le vittime intiete , che spesto erano 
agnelle li abbruciavano ; in questi le cosce solamente • Il v- ày*<t«» . cui 
ti aortointende in questo luogo trvsi e registrar» da Esichio ; e corno 
adoprato da altri Poeti vi qui ritenuto sema introdurvi il cambiamento, 
«he voleva il Rurgersio nelle V- Lezioni • 

Veti' o}». s"c *-T*c àvper^Mtt | vi( in termine di marina vale qnella corda , con 
cui si lega l'angolo della vela, per Carle prendere il vento come si vuole s 
voce, «Ite ai rtova «oche in Omero nel quinto dell'Odisi. Utinamenre /-mi 



» 
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DELL' ARGON AUT ICA LIB. II. 34, 
Le grate ai morti libagioni, ed altri 
D' agne al foco imponendo ostie fùnebri : 
Poscia in disparte dei ferali riti 
Al Servatore delle navi Apollo 
1420 Ara innalzata , vi abbrucciaron cosce ; 
Ed una lira vi depose Orfeo , 
Donde ha qael sito ancor di Lira il nome ; 

Quindi premendo aura maggior , di nuovo 
In nave entraro , e subito la vela 
142S Inalberata ambo tirar le scotte. 

Correa pertanto essa pe '1 mar veloce 
Quale sparvier , che pe '1 sentier dell' aria ; 
Al vento in alto dispiegati i vanni , 
Ratto sen va ; non scuote il volo ; e scorre 
1430 Placidamente sovra 1' ali immote . 
Cosi dinanzi scorsero alle foci 
Del Partenio , che in mar 1' acque sue getta ; 
Placido fiume , u' la Latonia figlia 
Dalia caccia qualora al Ciel risale , 
1435 In quelle grate lava acque il suo corpo. 
Di là mai sempre seguitando innanzi 
La notte a gir, passaro la Cittade 
Di Sesamo , e li monti alti Eretini , 

Indi 

donde la bue faceti pidm , dalla quale noi altrove abblatn detto qualcosa 
su l'autorità di Giuseppe Scaligero : la qual frase si vede adoprat* , e quasi 
spiegata da Virgilio in quel passo del quinto , dove anche par che sia imi* 
cato c] ueiio nostro ( v 850- ) • 

Vha *msH ftett» ftdtm ; parittrou* tinittnt , 

Nune desttot ielrtrt SflUU Oc 

la lui uno vi couUponde esattamente la voce da noi adoperata ttotu • 



I 
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KpcùC/xXoy , K/xaW* ré , ng\ OXritrrx Kiirvpoy . 
tv$tv & olCts KJpamC» *V nW«a £<?A£c7 
yvdM.il/Xyres t rapa 7rou\ùv Ìtiut* r[\xuvov ipilfAMi 
945 xiytxXòv, Trpónxv nVxp , oV£s t tW ì\ fxxrt yuKÌx . 

Aùt/'x* Acrtrupto èniQxv £$W$ , fV&ct. SiwtW, 
àvy&r ip' AtfCùvòto , nx$-i<rcrxlo , xou o/ oxxtaré 
7TXp$èt>/r\v ZiOs W&tit » vnotfxiviriti foXa^e/s . 
«Trì o /xeV QiXfrntos ètXfcro • >iuts $ oy tti/Tp 

n dY e 7Txp^tv{nv rtrnffxro Kip$ot\jv$vtv . 

&s dV ?jtj A7tò\\uìvx 77a/3nVx(p6v , eucn^nftu 

lV/H*W , kotxixóv r ivi -voli A\uv ■ cu'dY méV <tvtTp2f 

Tfl'f 76 T/f. /Vg/JTjjC/f fV àSKOÌv^trt fxM&VGtV . 

95$ é\£* dY Tpi«xaJoio àyxvou Anfrufcme 

u/éj , AmAla» re , yjij AÙtoAukcc , $XÓyiós ri , 
•rnAUK , e^' HpctxAw* aVÉTyAu.T^nou*' , eV/o? . 
0? p* To'd-' , iVnoui» xptfìnw vlo'Xoy dyfpw , 
<r<pò"c ttUTOÙ$ Hifitprìf sWtppxdV aW/aVA?rg« . 

960 còtT' 6T/ MJwdtyy àe'Xoy ifinèfoy, dxX fri wf , 

Ap- 



« »V*r*i | Fiacco accennando a questo ite»to proposito la stetti 
tavola ( lib- r- v- Ut-) • 

— òlandosaut Jovh , yu* iw>--^ 
Cmlitaln immota ptocii : dtceptui amatm 
Fraudi he* nre jo/ui Hj/jU , nte io/m /f/>o//o • 
Wtr$» fff* T/ooexirto | Propriamente «adur si dovrebbe Tticcco t o nativo di 
Tricce • Come però questa Triccc era Città della Tessaglia , così per mag- 
giore rfiiarewa mi son fatto lecito di qualificarlo pet Tessalo ■ Della detta 
Cittì vedi lo Stefano • 
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DELL' ARGONAUTICA LIB. II. 
Indi Crobfulo , c Cromila j c la selvosa 

1440 Citoro ; donde ai nuovi rai del Sole , 
Di Carambi la punta anche radendo , 
Per lungo tratto remigar di piaggia 
Tutto quel di , poi dopo il dì la notte • 
Così all' Assido suol giunsero tosto 

1445 IT Giove ad abitar portò Sinope , 
La figliuola d' Asopo ; e cui lasciare 
La sua virginità , dovette ei stesso , 
Da se 'ngannato colte sue promesse . 
Poiché qualora dell' amor suo vago 

1450 Fede ei le diè , che le averia ciò dato » 

Quanto in suo cor bramasse, essa gli chiese* 

Astutamente che le fussc il fiore 

Serbar di sua virginità concesso : 

Fiore , che in onta anche serbò di Apollo , 

24$$ Cui deluse noa men quando volea 

Seco giacer j e del fiume Ali ancora : 
Fior , eh' alfine serbò d' ogni uomo in onta , 
Fra 1' avide d* alcun braccie non doma . 
Or quivi ad abitar di Deimàco 

1460 Tessalo illustre , $' eran posti i figli 

Flogio , e Autolieo insieme , e Deileonte , 
Errando , poi che avean perduto Alcide . 
Quelli allora lo stuol di tanti Eroi 
Come scoprirò , ad incontrarli corsi 

1465 Lor palesar di se medesmi il vero * 
Nè volendo colà più restar fermi , 
Ad imbarcarsi se ne giro in nave ; 
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ApybtH&o Ti&pSurrov inmvilovroì , iCnrxu . 
to7<t< e/twff ixitimtlx $op 7Ti<poptyAé'voi xvpp 
Aé/ttov AAw tioIx/uìÒp , Ae?J70v <P' dfzipoov Iptv , 
n'dV i(^u} AcVi/p/n* 7rpò%Wi* %$ovós ■ nVa-n tP' oÙt5 

965 yv^jx^xv AiAO^ovifoìV {wx^tv XitxtPi\o%pv XKprw . 
HiS-ct. noti 7: poftokoutra.» Àpnnxfx M.t\xvinnr\v 
t)pm HpxxAp'ns « Ao^nVxTo , xa/ 0/ «kc/wi 
ÌTTTroXtj'rn ^uffìnpx 7ixvxioXov ifyuxXtfyv 
dmtyt Ka.tfrymrt\s • 0 tT' cun(fMii 7re'u,4/S»' cV/Vo*» • 

970 Tris 0? «*' hóXttcì , 7Tpo%oxis em Qep/xùPovros » 

ìléXtfXV , «77f/ 7T0VT0S ÒplvttO Vl<T<XOfi,ii CiJl . 

TW cT' OUT/S TTOTX/XtoV èvXXttKIOi » OUdV p6t$"pX 

•tóecf ini yxtxv 7nti 7txpìì* t$*v aVo\ga $dXXnp , 
rtlpdxis tis fax-tè? bidono xtv , «7 tìs inxcftx 
975 7itfi.-ndX ì Qt ' jxfx «P 1 o7n irnrv/xof e^Xero myri . 
n AtsV t ì% òpdav Kxrxvt'crarttxi nmipJris 
tynXZr , a T6 <p«tt-/p A/xaty'pix xXa'urOxt . 
Mi» iP' xt7i\ixipr\v fiV/xA/VfcT*/ e^dV^/ ya7ap 



aVr/« 



r»r». 961' Apytrxo | Paà prendersi per epiteto, e spiegarli per veloce , forte; 
e così lo prende Omero nel ai* »• }j4* Qi 1 ' P«° sembra sia usato sostan- 
tivamente , Come si trova asaro da Aristotele nel cap- 6- De Mundo ; che 
lo quiddità appunto, come spirante dal Mezzogiorno • Io ho cercato nella 
traduzione di conservarne tatti e dae li significati • 

Ve.- .>-■:?■ %weìpx «vaiolo» \ In un luogo di Omero (II* 4* » dove sono 

adoperate queste steste parole, si vede esatra la differenza delle analoghe 
voci , che alle volte passano per sinonlme , e Cùm , ovvero nfrpn • 
Propriamente ^r>> , Latinamente balthtut , si prende prò cingalo totam ar» 
maturam ambinit , dice il Porterò 4- Di questa voce per ispiegar il cinto 
d'Ippolita, se ne setvono tutti l Greci Mitografi, che riferiscono questa 
Impresa di Ercole : una delle XII- comandategli da Euristéo • 



DELL' ARGONAUTICA LIB. 1 1. 
Forte spirando appresso a terra il Noto . 
Quindi con questi insiem nuovi compagni 
1470 Da fresca aura tuttor portati i Min; 
Il fiume Ali lasciar, lasciaron V Iti , 
Che presso scorre , e gli allagati campi 
Dell' Assirio terreno ; e in quel di stesso 
Delle Amazzoni ancor raser la punta , 
1475 Che a contener và di lontano un porto. 
Ivi in addietro il semidivo Alcide 
In aguato cader (b Melanippe , 
La figliuola di Marte , che avanzata 
Colà già s' era ; per lo cui riscatto 
14S0 Dono gli fé di variata ciarpa 

Ippolita , che in vece ebbe la suora 
Dal vincitore rimandata illesa . 
Di questa punta dunque essi nel seno 
Alla bocca vicin del Termodonte 
1485 Approdarono giacché da insorti venti 
Hra anche ormai già concitato il mare. 
Nessuno a questo v' ha fiume simi'le , 
Nè tanti rivi alcun fuor dì se manda 
, Su la terra , e divisi li difende . 
1490 Quattro soli mancar vedrebbe al cento, 
Chi tutti questi numerar volesse : 
Una sola è però la vera fonte , 
Che al piano giù storre dagli alti monti 
Che d' Araazzonj abbian si dice il nome 
1495 Da questi appena scaturita scende 

L'acqua, che tosto pel terren più alto 
Tom.l. X x 
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dvTiHpìJ * TÒT H&i Ot Ì7lÌ<f\pO$0l Ù<fì Mftflf&M ' 

980 xhì $ aAAvo\s &Mp , fai xiipcrut fidlurìa. 

wt/pou %$AM.x\ni , eìMarariÌAi • r? ^ «uraSi* , 
n' <fV tté'Axs * noXits dV népoi mwupot txvtv , 
07Tnn u'xt%aq)\jovtcu ' 0 o*' àjut.ipxé t òv otfx.aiyx nxijpois 
Tlui>rcv ìi Atyivov Hvprrìv dntptuyffxi xupnv . 

9S5 nxi »u xe d\>$uVcvTt< A/xx^oy/^tcrarir ifxt^xv 
Tjffxiwv , cu xe»» xvxtfjuwri y tpt'fwxv , 

( ou 70/3 Afixtyvifis fA.eCX' tnrxriis , oudY ■3 k i,4uj7a.$ 

a'AA' uCf/S vìovósa'fx nefì Aptos fpyx f*tjj.r\Xu . 
990 dV 7*^ 7É>'ÉtT , >' éVa? Apgor Ap/u,ot>ins rs 

Numxqas , n t' Apni' (ptXoTfloXt/ucus réni kqù p&s , 

ÒLX.Q'tOS AXKIJUOvlotO HXXCÙ 7t\Ù%X% Ì\fpn&4?fCL . ) 

ti fxn hi A/o'^Éf 7Tfotxt 7iciXiv Apytcrlxo 
n\u§oi> • 0/ o*' oLn'/u.cf 7iipmyéx haMptov axTrtV » 
995 e ®ÉfJU<rK\Spuxi A/uca^óns ÙTiMtyrro . 

ov yoip òfvtxytpééi (xixv oL(j.nó\ty * *AA' fiùVa' yafixv 



Vieri- vntejyttu Itpv j Seguo in questo patto, come al tolito la lezione 
del Brucici : e ciò non tanto pet la ptopottaml uniformici, quanto perche 
appoggiata la vedo su I* autoriti di tei Codici , e conforme alta lattili* 
gema, che ne da lo Scoliaste • Per altro da non d {sprezzarti taccbbc la 
conghiettura del Rnhnkt nio , che vorrebbe leggere xt//>H» «itu.yi: **x>«' 
tumìdam trutìat spumoni • Vedi la sua seconda Epistola Celtica dopo l'Inno 
di Omero in Ctttrm • , 

Veru 087- !*Wae | Esichio fa questa toc» linooìina di *im , V*at . yedioe 
1' Alberti nella 



DELL' ARGONAUTICA LIB. I L 
Si spande addietro in tortuose vie : 
Sempre scorre qui , e là 've più declive 
Trova la terra : un rivo là più lunge : 

1500 Un più viciri: molti se stessi, e il nome 
Perdon sotrtrra : esso con pochi insieme , 
Di se facendo maestosa pompa , 
U* '1 lido forma I" incurvato capo 
Romoreggiando neir Eussin si getta . 

ijos Fu là pertanto, ove approdaro i Greci, 
E dove essi qualor foran restati , 
Colle Amazzoni avrian dovuto a mischia 
Certo venir , e sanguinosa pugna . 
\ Poiché miti non son, nè son le Leggi 

i$io Ad osservar le Amazzoni adusate y 
Che del terren cultrici di Déante 
Solo insulti di far che portili pianto , 
E usar di Marte sol l'opre hanno a cuore 
Progenie come son vera, di Marte , 

1 S" r 5 A cui figlie cotai di guerra vaghe 
Armonfa già, Ninfa di quei contorni 
In luce die : fatta da lui feconda 
Della selva d' Alcmon nelle convalli . 
Ma i Minj a liberar da tal periglio 

1520 Venne da Giove un soffio ancor di Noto , 
Vento al favor di cui lasciar poterò 
Il curvo lido ; appunto allor che I* armi 
Le Amazzoni prendean Temiscirce : 
Giacché non tutte in una sol raccolte 

1525 Stanno Città : ma pe 'I paese sparse, 
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xtxptiu*peu nitro? <pCAx cT/a rp/%x mttroLxrHo» • 
*cV$/ fjuèp a"o°' AuraJ rpfi ro'rt xotpxvi'&rmp 
IartfoAuTfl , vòtty dY AoxxV7«u dju.<pis>é/u.oyro , 
i ooo yo<r<p/ & ÙHOfroQóXoi XxdYovx/ . n/u^xn <P' aA.Au 
vvhyì r iv&Xo/lvim XxAu'Cid*' nxpd -yxixv tHoélo. 
Tc7<ri ixiv curi fio&v dporos Ats'At* , curi t/$ xAAri 

(pUTXA/O HXpzÓtO fJLtXdtyOm ' 0ÙM (JLÌU Ct 76 

mlfitMt iptntvrt vo,wZ in 7!Ot}*ju'tio\j<rt9 . 

joo$ dAAx' <ri<h\pG<p<!póP trTwpsAnV ^fo'sx 7XTOMf'o^2j , 
àjulu'Covtxi (ìtorncriov , w/dY 770té' <r(p<v 
ji<J$ dvti AAfi/ xx.uxVa»' óVé/> , a'AAx xeAx/pjj 
Aryitfi ycù xx77^fe xx'jtcttToi' (iapóv òrXtuovTt . 

Teucre M«V xt/V/V g".7S/rx Ttvvxxiou A/oc aV/ws' 

io io ^feiAtvJ/XfTej » <r<w7iTo wx/j/c; T/CxprWd\t 7x7xp . 

r\£' imi xp hì rÌH<ùvrxi Ov àvfpdfi tinvx yvvajKis, 
xùtoì fxèv trlivd^owt» ìvì \e%Ì6Tcri -nitro yrss , 
npdxrx tJWxVcfiwv • rxl f tu HO/uJouriv gdWjj 
àvi'pxs , r,<N Xcirpd Xèrfix toltrt tiÌvovxxì . 

Il- 



Veri- ìoof. ffilvspSp»» 5tc« | Per questo nel Prometeo Eichilo chiama q«sti Po- 
poli «rtnwr/xwn; • Virgilio nel primo della Geòrgie* r 

At Ckaìybei nudi ftttum — 
Dal nome di qnesti Popoli * derivato al ferro 11 nome di adottato 
dai Latini , che Io dicono chalyt, , Italianamente calibe, nome poi passato 
a significar quella sorte di ferro preparato, che più proptiamente $1 chia- 
ma acciaro' 

Veti- ioo8. Si osserva dal Sha» non senza ragione avere il Poeta fatto inon- 
dalo. qa«to verso > perchè cioè esprimesse «olla ma tarditi lo stento d. 
quel lavoro . Può qaesto essete un «empio di quel Poetico artifizio , che 
.hiamano Armonia imitativa ; 4*1 quale cosi face ragion* il Vida nel terz. 

deJ- 
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DELL' ARGONAUTICA LIB. II. 

£ divise per tribi hanno tre sedi : 

Una quelle contiene appunto istesse , 

Che d' Ippolita allor stean sotto il regno \ 

Di Licasto altre son 1' abitatrici ; 
iSjo Ed altre alfin , dardi in lanciar perite, 

Dalla Cittade han di Cadesia il nome . 
Ora staccati da quel lido i Min) , 

Ed altro di , non che altra notte scorsa 

Delli Calibi fur presso alla terra . 
153 S Gerite quest' è fra cui nessuno ha cura 

Di quanto arar possano buoi ; nessuno 

Di piantar dolci frutti , e pascer greggi 

In ruggiadoso prato: ma fendendo 

Dura ciascuno ferrugigna terra 
1540 Merce provvede a sostener la vita: . 

Nè per essi giammai surge 1' Aurora 

Senza vederli faticare , e sempre 

Tra la nera fulmine, ed il fumo 

Involti grave soffrono travaglio. 
1545 Quindi di Giove Genetéo la punta 

Radendo passan per lo suol veloci 

Dei Tibareni : ove del peso scarche 

Della prole qualor sono le donne , 

Nei talami gemendo entran gli sposi 
1550 Con bende in capo; e quelle allor di cibo 

Li provvedono bene , e apprestan loro 

Quei , che si suol ne' parti usar lavacri . 

Do- 

della tua Poetica • Io ho cercato colla durezza del »er»o di conservarne an- 
che nella traduzione il carattere dell' originale . 



35o APrONAYTIKGN B. 

1015 lepcv (tur ini tóttftv epos » v^ij yxlxv x/xu^oy , 
p tvt M : j .noi aV ouptx yxiérxoi/Ti 
foupxréoiis niipyovs iiinny^xs , ous hxXÌouti 
Mco'Q'uva.i • ngù\ tP* xùxot indtvu/xot tv§>ti> ixtftv . 
a'AAe/n cfs «Mcn » 1(51] $4<r/xt& ro7<r/ rerunixi . 

1020 ceca, AteV cL/utyxfi'ri piì^uv •di/xif , n eW cTn>&> , 
r? <t7"pp » ra^e nx'vrx Jo/xoh in /xn^xtcaylxt • 
ocrcrx «f ivi ixtyxpoit ntnovri/xid-x , kuvx ^px^i 
à^tyfas ftfwytfiv ivi pttyuw xyuixls. 
oùtf fu?» a/^ùJj. iniH/xtos » aAAa) , ci/et efr 

loa$ (popCxfèi , où^' nCx/oV xru^ó/xss'Oi nxpióvrxs , 
AuVyojHki ^x/xd^/s fus-f? <P/Aotmt/ yuvxtKw . 
xùrxp (p ii^'<rl(f (ixcrtXfùf /nó<r<rupt ^aaV<rav 
fò«f«S nokittftft <T/««tj Ax<?7<r/ dW£a , 

r'ffi. iot8« MtfffuTJi | Quinto sU ben fondita la co-i^hiettura del Brunck nell* 
inserir qui l'antecedente v-ioiy, levandolo dal sito do?e in tutte le Tol- 
gati Edizioni, e r.-- '«Codici 4 collocato, noi 1' abbiamo fopea fatto osser- 
vare al v- jSf La ragion ne apparisce pià eridente in questo passo, del 
quale si vedrebbe adoperata una voce barbata , quale e (torri* , senza la 
previa necessaria dichi.^azione • Dilla detta voce , che secondo Esichio , 
totrt semplicemente lignifica , o come sì ha qui da Apollonio forre di legno 
derivar il nome di questi Popoli, quasi abitanti in simili torri, oltre esser 
qui detto dal Poeta , Sttabone pur lo assetisce , ed Euitazio sul 1-766' di 
Dionisio • Senofonte ancora nel lib- r • della Spedizione di Ciro par che 
lo accenni, e Mela col dir Moitynì twm li»ntas tubtunt' 

Vèti* 1019. iKK»M | Non è che fosse vario questo barbaro costume presso que" 
Popcif, ma variava dai costumi degli atleti - Cosi supplisce I* Hoclzlino ; 
e cosi eh. .abbia a supplirsi lo Insinua un passo di Senofonte, che si ci- 
terà intiero nelle Osservazioni , nel qual si dicono i Mossinecì plurimum a 
Grjrcoium matibjt diuiientri • 

Vèti* 1 Di$» Sà questo vetso lo Scoliaste vuol modificare le indecenze di questi 
Popoli , col negar che qua s' intenda di un vago concubito , ma solo della 



s DELL' ARGONAUTICA LIB. IL SSi 
Dopo di questi il Sacro monte , e quella 
Trapassati terra , in cui hanno pe' monti 
Li Mossineci i domicilj loro; . , 
Ed in ben salde 1' han torri di legno , 
Mossine dette ; onde )or viene il nome . 
Son dai nostri appo questi ben diversi 

I costumi , e le leggi : che' laddove 
1560 Quanto lice di far palesemente 

Del Popolo al cospetto , e nella piarza 
Ciò tutto fan nelle più interne stanze j 
Per lo contrario ciò , che noi facciamo 
Entro le case chiusi , essi di fuori 

1565 Liberamente per le strade in mezzo 
Fanno } nè punto li rattien vergogna 
Dal non celar di lor lascivia i moti : 
Anzi come di ciacchi negli armenti 
Nulla curando , che vi sieno astanti 

1570 Colle donne in commi giaccion per terra. 

II Re poi loro entro di un* alta assiso 
Torre di legno al numeroso deve 
Popolo amministrar retta ragione : 

Mi- 

pnbblkiti dell'atto' Mela petò non fa questa distinzione dicendo ( !• io* ) 
piomiicut concumiunt , ac palam • Al Bayle non pare equivoca l'esptesiione 
del nostro Poeta, pecche ii posta ammettete la modificazione dello Sco. 
luste , contta 1* Jntelligtnza autorizzata da Meli • Io ho pure seguito questa 
nella traduzione • 

Vtti. s-017» /» ù4.i'ru &c« | L espressione é ptesa appuntino da Senofonte imi- 
tato in tutto questo passo dal nostro Poeta > come sarà rimarcato ncHo 
Osservazioai s Eotum rea , oui Urgeijt U tutti ligtua , loro tJitinirno «• 
UuAa Oc. ( Di txptd. Citi Ut- f- ) • 



« 



SS» APTON A.Y-TIKX2N 15. 

C^rA/cj. n» yxp ttou ti $tu,t<rli'hv ÀXirnrAi r 
1030 A/,a5 zu;' X/uL&p ès>tK\siv*vrii t%ovf t . « 
ToCi 7TXpXfAAt^0fJA*Ot f >($lj JVf ^«JVp Àyrfr/pn^v 

mccu Apnrix'fof , T«/u,K>f ^Ac'ov ùptft'ritiv 

n,(wf/a/ • A/xpn yxp uVo xw'pxs iWimv xupn . 

ncfn xx/ ti»»' uttép^éc Aprìtov ouvvovtx 
1035 frwtfrw w'ov/o oV nVpoj o/>m *d\>fTo » 

px T/wt^it>gw?j TiVpuyits Kxrx »nx ò-iauTxv 

rTx' ini oì nltpòy o£u • to' <F fv Ax/£ TrgVÉx ««,*> 

«JYou Oi'Anos • /w.2-3<nxs dV xipvìv èpèr/uuòv 

&\ri/u£K>s ' et dV r&$o» , itìtpótv fc'Aac eìiropó jjvrés 9 
1040 ^.j to' /ueV ityipum TixpiS'piów EptQàrm , 

éAxos dV tyvtfaftv » aW <r<$vt(po\j koXìóìo 

XWXfjLi>os t i A •-....-...<. xxrr,opo9 • ex o** ftpxa'e^n 

aAAos 6 W 7ipotipy 7T67Torr\jxttoi • aAAx ^ép npa$ 

1045 éV cttùvov rx%ti>òv (lèXos , fltÙTxp tnmx 

T0?<j7* d* 1 Aju,<pi<t , cC l u.<xs fxud-riffxro , 7rx?j AXtoto » 

« Nrf- 

^#r>« io}o> Ho nella ttaduzionc voluto ontetv.it l'equivoco, che seco potta 
l'esptettion; del tetto: iu'1 qual equivoco, e iu'l ditpatete dei dotti aovta 
il medetimo vedi le Ottetvazioni • 
io}4« A/ufi» | Setvio chiama questi uccelli Afarfr» o^mwi : iasione pet 
coi io un' antica medaglia ctede lo Spanhemio , che ti tapptesenti uno di 
cui atmato di celata : ragione peto che non viene adottata dall' etudito 
Sig- Anace Vitconti nel Tom- IV. del Mmeo Pio - dementino • Le acute 
penne , che ti dice »ca?,liat*cto quetti uccelli a juita di ftezza li fa.evaoo 
chiamate ni«>iirrf>te : ma Luctctio li fa invece armati di nugbie adunche . 
e come d'attilli : 
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DELL' ARGONAU TIC A LIB. IL 35 
Misero ! che se avvien unqua eh' errato 
i$7$ Vada ne» suoi giudiz; , in quel di nesso 
Chiuso ne paga colla fame il fio . 

Questi dunque trascorsi , e dirimpetto 
Quasi di Marte all' Isola , mancata 
La lieve aura il mattin , la via co' remi 
15S0 Fendean pe'l giorno; allor che 'n aria alzato 
Un certo vider Marziale augello 
Abitator dell'Isola avventarsi 
V ali battendo alla spedita nave , 
E contra essa lanciar acuta penna . 
1585 Andò questa a ferir Tornerò manco 
Del magnanimo Oildo , che dalle mani 
Ferito si lasciò cader il remo ; 
E da cui, mentre quell'alato strale 
Gli altri osservando si stupian , lo -estrasse 
1590 II vicino Eribote; la ferita 

Legando col discior dalla vagina 
Della sua spada il cuojo , che pendea . 
Altro intanto però si vide augello 
Oltre il primo volar : ma dal già teso 
i*9S Piegato arco tirò Clitio l'Eroe, 

Prole d' Eurfto , agile strai contr' esso , 
Che '1 ferì tosto , ed alla lesta nave 
Rivoltolato '1 fe cader vicino . 
Allor fra d'essi Anfidamante s'alza, 
1600 II figliuolo d'Aleb, cosi dicendo: 
'Tom. /. Y y 

— vncitfu» timnim 

Unguiòu, Attaii* voUertt Stfmphala fittiti < f. }t*)« 
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" Nn<ro$ jxàv xéXxs rì/xìv Apnr/aj , t<fÌ6 jgij xùroi 
„ toì/VcF opn$&s iMvris . iytt <F oOk iXvojxzt ìoùi 
1050 „ ré<f<tov Ì779$\dt<ruv ii c l kQxtip . àAAx* rtv xXXnv 
„ (wiriv rroprim/xi» ÌTTi'pofhv , ti y imKtXfxt 
„ fxiXXtrt , Qtmos txtfxv*fxivoi , & inirèXXiv . 
„ «ucM 7*p UpxnXins , *W n Au3^ Apxxfit'iwH , 
t> wAaadVj opp&xs Zrii/uQnXiM frtofl A/.u-w 
10SS iiTXTex/ róditi, to' a«V *' e?» *<W* oir*n* . 
„ cìAA' £*Aké/tip »A<tT*>nV M ^gpr/' rWtVM 
„ lnj»« eV* numi** 9tpwdK*ot • cu' fy&ovro 
„ tnAou 1 «tTu£n*« uW fèt'/xxrt KtnXnyuìxi . 
ti t<T »uk tc/V w* izrtq>pxtyi,u.e$>x /xnnv • 
1060 „ «tuVcj o*' aV T07rdpoi$tu Ì7rt<$px<rQ&ts ivènoiixt . 
„ itàé/tf* 9 * Ht^xX^Tt» xtp<nXóq>ovs rpupxXu'xs , 
M i\fjJffH% (aÀv ipéttrtr a.uo/CadVc » lìjuJcrus fi 
„ foùpxtri ri £u<r7«07 xfnfaw xpcrxre »*n*. 
M xvrxp 7Txo , <ruJ i i'n 7Hpi&VM opvur «turnV 

„ viuofrxf ri Xóqovs , eVpopx fodpxy Ì7Ttp$v> . 

K*n- I0f4- t*».***; | Non per proprio , come da alcuni, anche fri gli antichi, 
fu preso questo nome , ma per appellativo deve considerarsi • Per tale si 
trova presso Suida • Viene da «fcin nato , fluito ; onde rigorosamente si 
dovrebbe dire notanti • Io ho «adotto però acetici j perche sotto questo 
nome i dal Naturalisti conosciuto questo genere d'uccelli , che molte sotto 
di se abbraccia differenti specie , come i notissimo • 

r*n. toftf. 3<j*xwi» *>*rsyii | Apollodoro dice %<ÌMM x^'raJu . E l'unaw 
voce , e l'altra serve a significar un tsttumento di bronzo . oode fate stre- 
pito s e che da **rift» , o Tkàrtttv dicono I Greci *Aatr*y«f , come da 
crepito 1 Latini crtpitoculum : Soggiugne lo stesso Apollodoro farro questo 
strumento da Vulcano , e da Giunone somministrato ad Excole : ma Ella- 



DELL' ARGONAUTICA LIB. IL 355 
Di Marte ormai o' è V Isola vicina ; 

£ voi medesmi pur questi 'reggendo 

Augelli il conoscete. I* però temo, 

Che per farneli uscir non fian bastanti 
\6o$ Gli strali v e d'uopo vi sarà qualch' altro 

Util fra noi di conciliar penfierc , 

Se siete là per approdar ; di quanto 

Già vi ordinò Finéo memoria avendo . 

Poiché nemmen , quando in Arcadia venne 
1610 Ercole, discacciar potè coir arco 

Quegli acquatici augei dalla palude 

Di Stintalo ; ma ben ( e lo vid' io ) 

Collo scuoter in man bronzo sonante 

Sovra un' alta facea vetta fragore : 
161$ E spaventati ne fuggir quei lungi 

Per r orrendo terror strida mettendo . 

Quindi noi pur quatche simil consiglio 

Ora pensiam: nè di spiegarvi io quanto 

Ho pensato sinor grave mi ria . 
i6ao Dunque in capo ciascun messivi gli elmi 

A tre cimieri, la metà a vicenda 
* Vogate , e la metà ben disponete 

Sopra la nave e spade , ed aste , e targhe , 

Tutti alzate poi 'nsiem forte clamore ; 
1625 Onde al novo spettacolo non usi 

Paventino gli augei tale schiamazzo , 

I pennacchi ondeggianti , e F aste alzate : 

Y y 2 Al- 

. 

ale© presso lo Scoliaste non accordandosi cogli «Itti Mitologi sostiene» 
che Ercole se lo facesse da se stesso ■ 



» 
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„ li dY xtv xOrnp ritrop htaf/Md* , *n tòt tTiurx 
M ri/V xeAeufy oWeco'/ ntXàpiov operare $o\mop . 
X2j xp 6*<pn * TrelrrWcrt 4* eW/w^oj ni-dVi-s ^nr/K 

lO/O «V<P' %xXxt!xS HÓpubzs x£<pxAj;jvi> i SìpIo , 
dWoY XxjX7jo/j.ivxi t ini dV Ao<pw iv<fiio-7[o 
tyor.tKiot . to/' AtóV diu.oiQr{<h\p ikx'xtfxop • 
roì o*' aur' tf%tiri<rt yen) àrnift «T gxaAuJ/x»* . 
di ori m KtpcC,u,<Q Hxrept <\jìt xi tpniop xvrìp » 

107 5 cPcJ.uaTOj xyXxtw r$ ^ t/Vrcu t/uqxtpxi &Xnxp , 
a AA.y o*' Z(JLni$ov a AA<?$ e»V2$ 67iX/xotC6 % S ipnpip » 
e?$ 017' <tW/cv pr\x vxjpxprxipxvta Ìpt^a.y . 
o'in rfV xAxr>n «JVou Ali g£ òfxdfoio 
xptyZp Knv/juèmr , òno'rt }*uvio» i Tt Qx'Xzfyes , 

1080 Wn «fy>' iÀJ' 0 ^ 1 ^ t P x Ktfvxr* aurn'. 

cuW r»V oìww ir ivifipxKO* , ttAA' ort w»Va 

r#rj. 107 !• Xitfi fesmn» fyntu* | Virgilio JBw *v ?• ty» 
— 1/ tubtjt cornua criitm , 
«he il Caio traduce • 

m—m e la vermiglia eretta 
Souattar.d » 

Krr*«i074> w{ V ari &c> | Questa comparazione <? di Omero , di Cui ne sOh'> 
auche imitate 1* espressioni lo quel luogo del dee ira* testo dell'Iliade , reso 
coìì dal SalvinI : 

Uom muto unite» con tettate pietre 
D' alta casa , echi/andò urti di resi/ i 
Coti tran elmi, e eofcm teuii uniti' 
Verni Q7 *tayy4 I Qwe«a similtiudine è rlfoltata da qStlla «Muda Omero 
per esprimere lo schiamazzo dell'esercito Trojaoo ( U» »• }•) J 
Marciavano i Trojani con t chiamarlo 
Eco» grida, e romoe conv fan gli untili i 
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DELL' ARGON AUT1C A LIB. IL 
Alfine poscia alla medesma giunti 
Isola , allor con vie più gran remore 

l6fo Battendo i scudi alzate un suon tremendo 
Ei cosi disse, e il salutar consiglio 
A tutti piacque } onde si poser tosto 
Le celate di bronzo al capo intorno 
Di loman rilucenti j e su le quali 

1635 Squassando si movean vermiglie creste. 
A. remigar quindi si diero alcuni 
A vicenda fra lor, ed altri in vece 
Di lance , e scudi ricoprian la nave : 
Nè quando un uom con tegole ^ricopre 

1640 Di un chiuso il tetto , onde abbellir la 
E un riparo per far contro la pioggia , 
Diversamente fissa una su V altra > 
Ed insieme alternandole le adatta ; 
Come gli scudi quelli disponendo 

1645 Sovra la nave la incoverchian tutta . 
Qual nel muoversi poi stuolo nemico 
Fa d'armati guerrieri, alto schiamazzo, 
.. Quando si vanno ad incontrar falangi ; 

1650 Tal dalla nave si spargea clamore 

Per V aria 'n alto : nè da lor più visto 
Fu degli augelli alcun : ma quando giunti 



Qual* davanti al Citi schiantalo fanno 

L* gru Oc m 

luogo imitilo da Virgilio (^ffn- io* y.»6y) . 

cuaUi ni nuòiiut atrit 
Slrjmonis dant tigna grun , atgu0 giktra tranani 
ùc. 



\ 
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XptM-4>*>rr*t rtUttffOVV ÌttÌk\w» % clOti'k <ip eoe 
fjLvpUi tv$& zr«<pu(cm nsptSotneo . 

cjj oWre Kpov/fni nwtmv tyimt 
io%$ ìk vt$4<*v ù<t r £<rlu «Va , roì uW tcTovp 
jV^tau xrfwtCo»' T6>i«p Jjrtp «iVaiWj 
trrtu ùtr\v , M ou <r<pg xcw AAaCe ^é/'a*toj <Spn 

ck TivKtvtZ TTÌépcù róìtiv f'^/iour *t<ro-otnets 
1090 uxjy/ /twU' 0Lfj.7riXa.y0i xepoùms ih efys* 7*/«$ • 

T/$ 7*/) «hi $/vnos •n»' «fof , iV$<t'o*e KÌX<ra.i 
cLvfpZv ripeto» d>e7oi> vlo'Xor ", ri* ^ intira, 
ore/ap i/xtXXtv èiX$ofjt,4voi<rtv iHé<r9u ; 
Y/néj $ piloto fxtroi nlo'Xtv Op^pfxivòto 
109$ e$ A*nj ì narro na,p* Aìiirajo Kura/ou * 

KoAv/dV [wT imQdvrts , <V ivntro» cXCov ipotvro 
nxrpés ' 0 ya)p Srrio'HM iiriltiXa.ro rrìvft hìXìu^op » 
^ij d\> éVa.* (U.aAA c^tfòr nfian Kt/va. 

Zéu'j alvtfjxu Bopéata tum x/vna'iv «nwu , 
j 100 tfd\w ohauuW «T<€/>nV cdVV Apxtoùpoio • 



io83- «V^H>»r»<» | Par che abbia Virgilio «vaco 
sione io quel luogo della Georgica ( }7)*) * 
■ ■ ' numfuom imprudinùbui imi*r 
Obfuit — 

V*rf 1001. Poetico passaggio • Lo Scoliaste pute l' avverte « e lo caratteri!*» 
pec una interrogazione {atta dal Poeta alle Muse : figura famigliare ad 
Apollonio, e la seguita ancora adoperata, come si vedrà. 
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DELL' ARGONAUTICA LIB. IL 359 

All' Isola romor feron coi scudi 

Tosto si alzar quà , e là fuggendo a torme . 
i6$$ Come qualora di Saturno il figlio 

Dalle nuvole fuor grandine densa 

Manda su la cittade , e su le case , 

Lo strepito che fa quella su i tetti 

Cheti a sentir gli abitator sen stanno 
1 660 Sotto le stesse j già che ci' improvviso 

Della tempesta non li colse il punto ; 

Ma premunito avean le case in pria : 

Dense cosi lanciavano gli augelli 

Sovra di lor le penne nel fuggire 
1665 Con volo alto pe '1 mar su i monti opposti ; 

Ma di Finéo qual fu '1 pensier che approdi 
Là degli Eroi l' illustre stuolo ? e quale 
Ad essi è per venire utile appresso , 
Che d' arrivarvi han cosi gran disio ? 

1670 Li figliuoli di Frisso navigando 

Ivan del Coleo in una nave entrati; 
Ond' Ea lasciando , e il regnator Citéo 
Eeta, alla Città gir d'Orcomcno; 
Per l'immense occupar patrie ricchezze: 

167$ ( Cammin che loro il gcnitor morendo 
Prescritto aveva ) ed eran essi appunto 
All' Isola in quel di molto dappresso ; 
Quando di Borea suscitò la forza 
Giove a spirar : Giove » che colla pioggia 

1680 Segna l'umida via, che Attor fa in Ciclo . 

Quel- 
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xùrxp oy nfidrus (d» iv oCpirt <pu'AA' èrìvxtfti 
tur$ct> in tUporfLretftv dfoupos XKpi/xditTTi . 
»ux7/' «T e'Cn noftov^i 7rtA(Zpm t «Spere «Te *tujux 
x£H\r,y<èf motytfi • «sAx/ni tF oùpxvàv x^Au's 
il oj a/u.?7è%ii> i ottyV oYTpx fixuyix (pxiver' .Wc*t5x/ 

ci cT' xpx fxui'xXfOi , tffuyepòv rpoMovrts okt^-pov , 
i//n6$ Qpttyio <pépoyò>' uno xófjix<rtv aura; . 
it/T/x o*' ify\p7za% à.ìfi(xou M-ivos , riJV avrrù» 

Ilio *nx JW^/^' f*£e rivatfctotxivrw po^imciv • 

gV£x uV i*vivir><fi , 7r/Vup/f Trep éV?tìc , 
fovpxrot tapéZxrro 7*\<dpiov , «fa' té t-oAA« 
pWte/Vn* XÉXf'JWTo , Ow/f tfuvxpnporx yó/JUQots , 
yjtj tou'j /ti? fruro»^ , tfx/^ oA/V* $xvxroio , 

1 1 1 S feo'/uara /Wai xWm™ «P^ 0 ' xV^xAcWTa* . 

auV/KX af' ippdyn òtxZpot x$éV(J>x7c$ , vé dV w^Tfly 
wc/op » )04 wxcxf oo-nf xxtè^xi-t/x mVcu 

a* 

Pio- ifo»« Un?*; t Lo Scoliaste * ihsp*.-; *«'•»» IrftYa* i/timm : Etichìo spie- 
ga egualmwire questa tocc facendola sinonima di , e di iVtffyóf 

Possono vedersene altri esemp) nella nota dell' Einsio aìl questo luogo 
di Etichi o . 

iioj. « | Lo Scaligero nel più volte citato cap.tf-del lib* *• della 
Poetica , 'due volte si scaglia contta questa descrizione , chiamandola pie* 
beja , e fredda • Non altto peto difetto Individui , che la sconveuevolez- 
za, secondo lui, di rimarcate che il Borea movene Jj prima U foglie ; 
quando questa circoscanza non è dal Poeta rinmeata, che per, mostrar 
1' istantaneità: della borrisca , e per fame ia appresso più risaltar il con- 
trasto • Giudicherà il lertore se meriti quesra descrizione quei tiroli, o 
pure te a passar abbia per una delle più beile , che si leggano in qualun- 
que classico Poera • 

ttX7« Dopo queste, verso altro se ne legge Introdotto nelle volgari edi- 
llo- 



DELL* ARGONAUTICA LI 8. II- l6i 
Quello dunque dappoi, che su pe' monti 
Leggier spirando de' più alti rami 
Appena avea scosso P e '1 'di le foglie , 
Calò la notte a inferocir nel Ponto , 

1 63J E coi sofTj ad alzarvi onde fremendo. 
Tutto ad un tratto si copri di nera 
Oscuritade il ciel ; fuor delle nubi 
Tralucer pur non si vedeano stelle -, 
Su T aria intorno tenebrosa nebbia 

1Ó90 Premeva ; e intanto quei figliuoi di Frisso 
Per l' acqua molli , ed ali* orrendo aspetto 
Della morte tremando , eran dall' onde 
Qua , e là portati ; ( avea giacché squarciate 
Le vele il vento ) alfine in due .la nave , 

1 69 s Che sempre i fiotti percuotean , s.' aperse . 
Allora quelli per divin consiglio , 
Quattro fosser sebbene , ad un gran legno 
S' aggrapparo ; di quei molti che prima 
Insieme uniti con acuti chiodi 

1700 Dalla poi 'nfranta nave si staccaro : 
Ed all' Isola quei quasi di morte 
Fuori cosi portavano li flutti , 
E del vento la forza , ormai gii esangui ; 
Mentre dirotta immensa pioggia empieva 

170$ L'Isola, e il mar, non che il paese tutto 
Quanto all'Isola sci rimpetto , e sede 
Tom.l. Z z E' dell* 

zioni , che intptiisimum chiami il Bt»:ulc , e come cale lo «elude • Qj-' 
tio i II xeno : 
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%<lp.r\v Mx<rcru:ciHcu ùvipZioi dfj^èvifjuovro • 
rciji o v xui/cP/s xpxrtpu <xùv foùpxrt x^aXTOj òp/u,n 
il 20 u/.Txs $ piscio Atsr n/'cVaj /3<x'As i-ncrcu 

w/^y uto Xuyxlnv • ro dV txupiov ÌH A/o$ v£u>p 

ÀWnXoa , Apyos dV 7fxpoirxlos ÌkQjCIo fxC^ov . 

1125 „ cCiJ^pX» , iÙfUvitlP ri hoÌ\ dpKt'tfTxi ^areW/ . 
„ ro;T4) >a/) rpn%ètxt g^Cf/Vacrju «céAAx/ 
„ *r.o$ af/xfA/ns cT/à foùpxrx 7roivr èxì^x<T90Lv . 
,, rcljvtKx iui» u.ttexi Voui-acVa* 3*' » «-* H6 w/^o/tQé , 
„ tfcuitu cerei' ti' Au.ua ntpt %pcòs > ridY HOfxltfcrxi , 

che gii prima anche del Brandt , e I' Hemstcrusio , e il Runlcenio avean 
rigettato • Tace il medesimo Btunck se ne' Codici della Biblioteca Regìa 
di Parigi da Itti confrontati esista , o no detto versa ; e (olo del Mediceo 
dice 1 che d'altrui roano vi i intimo • Io in buon Codice del XV- Secolo 
esistente nella Biblioteca dell' Emincntissinio Signor Cardinale de Zelada 
Segretario di Stato di Sua Santità non lo ho trovato: Codice di cui per 
la singolare bontà del suo possessore , e per f interesse che prende pe* buo- | 
ni studj , permesso me n' e stato generosamente 1' uso , onde fatue la_, 
collazione • 

Vtn- n>4- Et» 4./» | Pet se questa voce aon sarebbe che nn adjettlvo prove- 
niente da 1 ■ tctcilm impicio ; e però non varrebbe semplicemente , che 
impicitm s sinonimi per conseguenza dell'altre «Wtthc, ivmnrìt, ipì- 
*ri?; i tutte derivanti dal in ed esimo verbo. Qiiì però da Apollonio in que- 
sto ptimo luogo si usa come nome proptio , significante un particolar atul> 
buto di Giove; a differenza dell' altro luogo pochi versi dopo, nel quii si 
■doperà per semplice adjettivo • Questa diffidenza non è se tta quanto do» 
vevasi rimarcata dallo Spanhemio sul v- Ss* del!* in Jov di Callimaco; 
dove crede , che tanro presso di quesro , quinto presso Eschiln nel Proni- 
al v. spo- valga questa voce» come in questo primo passo di Apollonio, 
quando dai detti Poeti non é che adjertivamente preso , come nel secon- 
do • 



1 
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DELL' ARGONAUTICA LIB. IL 365 
E' dell' iniqua Mossineca gente . 
Alfine insiem colla robusta trave 
Dell' Isola su '1 lido un colpo d' onda 

17 io A gettar venne quei figliuoi di Frisso 
Della notte pe '1 bujo, e al nuovo Sole 
Cessò la molta ancor acqua dal Cielo . 
Quindi insiem s' incontraro : ed Argo il primo, 
Un de' germani , ai Minj cosi disse , 

17 15 Per Giove vi preghiamo, l'Ispettore 
Chiunque siate , amicamente accorci , 
£ sovvenirci, che n'abbiamo d'uopo. 
Scatenata nel mare aspra' procella 
Della debile nave i legni tutti 

1720 Ne dissipò : per questo ora d' indurvi 
Vi supplichiamo a darci onde coprire 
Li nostri corpi , e di noi prender cura j 
Mossi a pietà d' uomini , che con voi 

Z 2 2 Del- 

do • altro clic foste sotto questo particolar attributo à' ìiptitw* vene- 
fico Giove d.ir^ li Ateniesi antichi , Io accenna Esichio al v*#irwmrtf;;*&j 
su l'automa di questo lo riferisce il Mcutsio Dt Anf- À't- lb}- cap-i }• 
Rimarcherò prt ultimo , che d.jl suddciro vets> ìhikt^m altro sostan- 
tivo n? è derivato, cioè ìtìttu ipccufotorti : nome lotto del quali erano 
conosciuti alcuni ministri inservienti a certi religiosi riti dr'Gcntiti : di' 
quali aveva promesso un Trattato ( Dt Epopm vettrum ) il Sceicnio 
nella Biblioteca tubecense ; che non c per altro a mia notizia se vera- 
mente sia uscirò • ' 
ttr*>iia7- Dopo di* questo tutte l'Edizioni, ed i Codici insetiscono il se- 
guente verso, . 

che il Bruitele con buona rapione ha escluso , come pei niente legato co- 
gli antecedenti, e cutbativo del senso» 
fwi- 1 1 19' «ìa*<mi | Potrebbe questo passo incorteie nel ridicolo , ch«_* 

. TUOI 
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Il 30 „ diipxs cÌKÌiipxvi&s oVn'A/How tv xxKÓrnft . 
„ olAA' /Witti fyfvous A/os É/V«t6r xtféfftrxcQe 
„ SU/'/'ou » Ihét/ou re • A/os J 4 ' «t,a?a iWtcu re 
»» €<?*W 1 0< M tom ycj\ iró\\,tos xv r ,m TtTVxlxt . 
Tóp o*' aur Afro»! u/Vj è7Ti<ppx<Nì)s ìpitm , 
1135 (À.xvrczù'sxs $itmot oi<r<rcC,u.t*os rèX&iHxt • 

M Tauro, AtèV xvr/xx Trx'urx ^xpe'^o/uèf éu.«*6^o^Téj . 
otAA' a>8 AW/ xxrJLXityv iri\TUtxov , ànvo'^t .yxh\s 
foJtrt , vjy\ xpe'o*. oref uVe/p aAx j'g/VSa/ xvùyit , 
«.ÙTtof Cfxubv opojux xXuròv , ndY yii^^AiU' • 
1140 TrV o*' Ap>os 7rpo<rén77èp àun%xi4cay xxxórr\ft • 

11 AioAJfrw $pityv tiv a$ EAÀ«d\?c A?stv bufatoti , 

vuol dare Aristofane ( Nnvole v> oi<7- e segg. ) ad Euripide per aver in- 
trodotto TeJefo Re di Misi* a mendicate • Lo difende petó abbastanza la 
rmura umana soggetta anche negli Ecoi alle più dure vicende delta fortuna : 
e b difende l' esempio di Omero, che introduce Ulisse , rJotto alla ftesss 
infelicità che i figliuoli di Frisso , a fare le suppliche stesse • Ecco il pano, 
ài cui il nostto non e che una imitazione (Odisi* lib-6"') • 

Supplico te , Utina , umilement* 

Jeri il dì ventesimo scampai 

Il nero mar or Regina 

Abbi pietà , che dopo aver soferti 

Mali molti a te tenni la primiera • • • • 

Quella mi mostra , e dà tendo a coprire 

Se a torte hai dì lenfuoli Ùc- 
Vers> tizi* Zen!*) , ìntth rt | Può a queste voci applicarsi ciò , cheti i detro 
al VIH4-J che cioè dall' e»ser semplici adjettivi sono pass ite a sostanti- 
vamente lignificare due attributi di Giove, sotto de' quali era peculiar- 
mente venerato • Il primo deriva da %i,oc forastiere , ospite : e in questo 
ultimo significato potrebbe corrispondete al Jupifer Hoipitalis dei Litini ; 
ma qui il senso vuole , che »' intenda il Dio de' fotastieri • L'altto Iw'ffjae. 
e lo stesso che I' i'x*r>i<r«t di Omero ( Odisi- ij- *•»!»•) spiegno dal 

Sai- 
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DELL' ARGONAUTICA LIB. II. %6i 
Della medesma età sono in tal guajo . 
172$ Noi supplici stranier deh ! rispettate 

Per quel Giove , cui i supplici , e i stranieri 
Lor nome dan ; poiché di Giove sono - 
E i supplici ; e i stranieri : ed egli infatto 
Stato or non ci è delli suoi sguardi avaro , 
1730 Giason ciòjnteso con accorto senno 
Interrogandol disse , di Finéo 
Il presagio avverarsi ormai credendo . 

Quanto cercate , e di buon grado tutto 
Tosto noi vi darem: ma tu su via 
1735 II ver mi di: dove abitate? quale 

Uopo vi spigne a navigar pe '1 mare ? 
Di voi 'I nome qual* è • quale la schiatta ? 
Cui pe '1 male confuso Argo rispose: 
Di un certo Frisso già d' Eolo nipote , 
1740 Che dalla Grecia pervenisse in Ea , 

Cer- 

Si! vini per Jifemer dei tvpplickt voli } e lo itetio pure che l'tterun , e l't'wfh 
pii, voci d' Eschilo nelle Suppl-, e rese per supplicum preti ti • DI Gio- 
ve Icesio Fa menzione Pausania in Laeon • Peraltro d* ammendue questi 
attributi, e titoli di Giove vedi le Note Inglesi di Giacopo Metik su 
Tritìodoro • 

ltih Aia< V cttpw &c | E* preso questo detto da Omero ( Odisi- ©"• 107. ) • 
— — . ti 5; yàp &tò; àtn àrcrrte 

%MOt Ti T|-U%»l Tt • 

1 cht tono 

Jìi Giov tutti ottanti i fot a$t itti , 

E i mtnJichi Salvini • 

Ripete il nostro Poeta la medesima sentenza nel i« al vo86". 
Ver\> 1141. Virgilio imita I* espressione di questo passo in quel luogo dell' En« 
(v. Sa. del ».)» 

. • Fan- 
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. „ xrptnim fonia ttov , xkcùìtì yg\ xdpcs xùroì , 
„ ^>pl^of , orti iTÌoXti^pov d.vn\\j$è» A/Vtxo , 
„ HptcC feVe.aCeGctoJj , tóv px %pvtèiov t§nKtv 
il 45 i» Kp,uE/ns * kSxj dY ^1 «/Ver/ ►uf mv i'JWGs . 

»> $u£/« T^>TO>? Kpofify &u . kx/ /x/y éVékTo 
A/Vrrif fxiyoCpCf , xeiJpm' Tfi' e/ ÉY>i/odA/^8 

)t XctAK/oVnv àt Ut£'-ov % fij'PpofUvrìVt vóoto . 
n$o „ tS^ e£ xfxtyoTtpw tì/xtv yévos . àAA' o /a?V A<fo» 

„ yrpxws ò-xvi $>pttys «V AMrxo M/jloiviv • 

n nW?* aur/x* , 77xrpòs è($èTM,xzn> dXéyovxa , 

„ ^éu^é^' fe'j Opxciu.il òv , KÌtcirtov A$-xfx.xv\ot f'xrvr/. 

„ e/ Ss K^H «We* ìtt&Chs £t£xri<rQxt , 

1155 „ t£o*è KuT/V<r<i;po$ ttsAé/ otWx , T^tTt <JV , $/?oVt/$ ' 

„ tù» dV , Me%w • «P' auto* imponi kìv Apyov . 
X2$ <paY * xpitrlnn H ow.CoA/p Hi%xpcw , 

>(5H xixyUnov 7Ttp&XM > Qé'és . aurap IuVojp 

Foitio af/>uoi li /or" fu-» pervtnit ed aurei 

BiiìUr nomai Palane dis 1 
e Ovidio nel ir- delle Metawor- v- 407- 

Fondo alijuem Hippolitum vestrjs , puto , contigli aurei 

Creduìitate patrii , teeUtotm fraudi noverc* 

Occubur, neci — ■ 
Verfinf' Dopo questo si leg^e comunemente altro verso , che il Bruack 
esclude, credendolo per sbaglio qui inserito dal Copisti ; die ne hanno 
mal a proposito taira una ripetizione dal v 1170-, dove unicamente dee 
stare • 

Vtrt- 1147- | Lo Scoliaste dice sono questo pericolar attributo di Pro- 

rettor dei (imitivi venerato Giove dal Tessali • Alcuni pretendono , che 
fossero In onor di questo quelle fesrc, che gli esuli facevano presso i Ro- 

mani, 



Digitizecf t tiy Google 



DELL' ARGON AUTICA LIB. IL 367 
Certo cred' io , prim' anche inteso avrete j 
E di quel Frisso alla Città d' Eeta , 
Che sovra asceso di un monton venisse, 
Di cui Mercurio fé d' oro la pelle , 
1745 Che ancor si vede; e che il monton poi stesso 
In sagrifizio gli ordinasse offrirlo 
Fra gli altri Numi al figlio di Saturno, 
A Giove il Protettor de* fucilivi . 
Or Eeta colà questo tal Frisso 
17S0 Ricevette in sua casa, e generoso, 
Senza i sponsali doni per amore , 
Calcfope gli diè , la figlia , in moglie : 
D' ambo i quali nasciam . Quindi venuto 
A morte Frisso ormai già d' anni grave 
175 S Nella magion d' Eeta , allora noi 

Del padre i detti rispettando , tosto 
Verso Orcomeuo ci mettemmo in mare 
Di Atamante a cagion dei beni aviti . 
Che se poi di saper anche li nomi 
1760 Di noi tu brami è Citisoro quello 

Di questo qui ; Fronti è di quello ; Y altro 
Mela si chiama ; Argo son' io me^lesmo . 

Disse: e gli Eroi di quell'incontro lieti 
Stavan loro d'intorno stupefatti: 
176$ Ma di nuovo Giason com'era giusto 

Con 

• . ■ 

mani , e che dicevano Fvg,li a . Pe'J resto alni non con qneiro titolo, 
ma con quello di Lanuto vogliono venerato il Giove de* fugicivì da X*- 
<pó<r<r<f« ti afttta : ed a oueato dice Pausania aactificatoii da Fiiwo ( in 
Aide- ) . 
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è&vris xxrx /xóìpx» x(jlìì>\,xxo roterà ivivtviv . 
Il 60 " H xpx dV ymroì Tixlpwot a.fj^,tv ìóvrtt 

„ A/owfi' tùvuvio?r&s inxpnimt KXKÓrnfx . 

„ K/)n^£Ù$ ydp p" Ad^M-xs té Hxthvnxot yèyxxtft . 

», Kptànos f vlwos giro! <rùv Toltr/F ixxtpots 

„ EMUfos (lùtàs vio/jJ ii tió\iv Aìr'rxo . 
1\6$ » xXXx tx fxfv ncf\ fVxuTvc iyé\\joju.èP xXMXotff ' 

ti vvv <T éVoucllte Trdpotd'i» ' i/V (ptwinfi òi l a 

„ d^xvdxm U %è7pxs ìju.xs %xxiovìxs *V<t6ju . 
H px\ VCJ?\ ÌK WS d\Jxg <r<$foiv tttAxlx fZvxi . 

tfatreruoVn (T' nvttxx xiov fxtxx pw» Apnee , 
1170 ,ar?A' tipixjvófxivot . 7iipì tf*' fV^at/?p rV7n era s7t? 

ì<r<s\)>jjìm$ , n" r* é'kToc xvt\p^éos 7it\i ma , 

óìiaLay • éJVg» dY /u.éyxs AZ-jcr ripripttvio 

cu'- 

r#n. ufo- «ara | Spiega lo Scoliaste «ara ri tfixu «W toa- 

rini't «7c« 

Verdini' ìw-pt'x | Propriamente rrrt» cirtntit • Questi tali templi senza 
tetto erano secondo il F.-izio ( A3 tip Hom-) altrimenti detti i-x ..'V* *»<* 
<f«'o : e di questi parlandone Vitruvio (, Kb- cjp- »• ) , dice eli-- di tal 
sorte era io Atene il tempio da otto colonne dedicato a Giove Olimpio : 
come pure era secondo Pausaaia ( lib- i- ) nella Mcgacide il tempio di 
Giove Conio, o Pulveteo • 

Jiid- n t ixrii • • - - ùtu "ii | Ha questo luogo rapporto alla struttura degli 
antichi tempj, al di fuoti de* quali ordinariamente collocate erano le are, 
•sù cui si sacrificava, mente etano dentto le statue, Intorno alle quali 
oravano» Paasauia in più luoghi, ma spcciaimeute nel quinto rammenta 
queste tali are fuoti de' tempj : e presso Euripide sì vede appresso a poco, 
come in questo passo , ptecisameute rimarcata questa ditleicnte collocato- 
ne in que' versi ( Jon» v- »»«• e segg> ) • 

Se roi dìnanfi al ttinfio , 
Avete oft.ti i doni 

Vu- 



DELL* ARGONAUTICA LIB. IL ì6 9 
Con questi detti replicò : Paterni 
Dunque voi sendo a me cugini , i prieghi 
Vostri porgete a chi aver deve a grado 
Le vostre di cacciar sciagure io bando . 

1770 Poiché Cretéo fu d' Atamante frate, 
E di Cretéo nipote i* son ; quell'io, 
Che dalla Grecia stessa insiem con questi 
Compagni vado alla Città d' Eeta . 
Ma di ciò dopo parlerem fra noi : 

1775 Ora che pria vi rivestiate é d'uopo. 
Stato è questo , <red' io , voler dei Dei , 
Che bisognosi in le mie man giugneste . 

Nel dir questo ordinò che dalla nave 
Vesti loro si dessero a coprirsi ; • • 

1780 Poscia in stuolo sen van di Marte al tempio 
Pecore ad immolar: e air ara intorno 
Si pongono divoti ,. che di fuori 
Dello scoperto tempio era costrutta 
Di lapilli ; laddove un grande sasso 

2785 Era dentro piantato al Nume sacro. 
Presso cui già tutte porgean lor voti 
Le Amazzoni qualor dal suolo opposto 
TomJ. A a a Sa- 

Plitl 1 , * alcuna indiata 
Volti* far al Namt 
Gittnt pretto alt art : 
Ma non avnio voi 
Ut pecorella pria , 

Sacratati , drr.tr a 

Velli rifatti luoghi 
&on gita , 

/ Che 
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H7S Atn'Aav »tf JWfc i^£ppiffd kx/w 

ÒAA* /Wcus J'xhpèuou , smiflr»t«V no/xiouf&t . 
etùre^p eVa/ pé^xvréi inxpxio. dV/T ÌTitiTxrto , 
«Tri tot' a/)' A.VWdV fA&xttywttv , np^e' ts /*iy£i}? . 
«! Zèùj avroj tx ItarT ìniMpHiliU • eu'dY au? xvfpts 

li So „ An\We? tfAxtfov , 0/ tè à&ouMts ridV fUxtoi . 
„ eJc /u^ ?*P *&*ip fai* ùnttyipvro <pévoio 0 
„ /u,nTpu/n$ » ^ vòzqptv aLmpitftov Tiòpiv o\$,cv • 
»i <£« dY J^ì àfiiéxs auT/j arnAUJfxs 6^e7*sjcre 
h ^é/mxtoj oùXofxivoio . 7rxpe<ffi cJV TnVtF' «Ws 

Il 8$ M fVS» wV^sM» otmqìXov, b!t& txtx A7x? t 

„ e*T6 /«r sùp^m» 1 ^-g/ou WAo Opxofxttóìo . - 
il TnV 7«tp A^nvx/n Tg^nVATO , ^ Ta'/*e £xAx£ 

» «Tcu- 

Che poi facessero gl'informi sassi « come qui 1 , le veci delle statue ne* 
primi rozzi tempi dell' amichisi , è cosa notissima , e se ne trovano più 
esempi presso gli autori • P .insania fra gli alcri ne abbonda* Livio (lib-io- ) 
dice , eh' era un semplice sasso la it.itua della Madre degli Del trasportata 
da Pcssinunte di Frigia a Roma ; e della Venere Pana si ha presso Tacito 
<Iib- X' Hist- ) , die non fosse che un sasso Piramidale • Così per un sasso 
conico ci descrive Erodiano ( lib- j> ) , la sratua del Dio Elagabalo traspor- 
tata di Sitia in Roma • Ma più precisamente , che Marte fosse presso gli 
Arabi venerato sotto la forma di un informe sasso, lo abbiamo daSuida, 
e vi si untiorma Massimo Titìo • 
Vtn- it8o. a! ri fUiVi; «"ti V«w* | Così ha corretro il Brunck dalla guasta-» 
comune lezione , che portafa •♦« &sVj; *V V«a« • Agrjiugnc egli però , 
che si averebbe potuto anche Icsgctc oir. SesVtt , oir Mv.tr» , ovveio 
tir' ahmpì : lezione che averci volontieri adottato , e secondo la quale 
potevasi dire, che avesse Apollonio tratta questa sentenza da quella de' 
Proverbi (if. j- ) s In ornai loco tKutV Domrai tonttmplantur èonot , Ù 
maloi • . 



DELL' ARGONAUTICA LIB. IL 371 
Sagrifizj a offerir venian ; ne* quali 

Ostie d' agni , o di buoi sovra queir ara 

Non era ad esse di abbruciar permesso ; 
1790 Ma sol poiean sagrincar cavalli 

Neil' annuo celebrar delle lor feste . 

Ora i Minj dappoi , eh' ebber compiuti 

I sagrifizj lor , non che gustate 

Le apprestate vivande ; al lor Giasone 
1795 La lingua sciolse, e cosi prese a dire. 
Ogni cosa pur vede Iddio medesmo , 

E nessuno di noi mette in obblio 

Certo giammai , quando siam buoni » e giusti . 

Ecco là come Ei di madrigna ingrata 
l3oo Dal ferro raicidial vi trasse il padre , 

E lungi immense vi acquistò ricchezze : 

Ecco di nuovo qui -come voi stessi 

Da fiera illesi liberò procella ; 

E come or pronto vi presenta il modo 
I80S Sii questa nave ovunque più vi aggrada 

Di portarvi quà, e la; vogliate in Ea 

Tornare ; o pur alla Cittade opima 

Vi piaccia del divin gire Orcomeno . 

Nave quest* è , che architettò già Palla; 
1S10 Per cui i legni tagliò con enea scure 

A a a 2 La 

Vtrf til6' tur' apvtnir J Comunemente tomi suri (Sitivi ma n'e" con buina 
ragione questa lezion riprovata dal Btunck ad onta della uniformiti delle 
edizioni , e dei codici • Vengono con ciò a renderli inutili gli sfolli , die 
fa lo Scoliaste , per itpicgate questo da esso mal letto pauo • 
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„ ferì pax a. rinA/itVoj xopvtyrìs noipx • o*w> ©V ot Apycs 
», TeO^i»» . arap xg/'ynj» 76 xowèi/ JW x&V ixé&xffffi , 

I j 90 », »p/v 7TirpeCùìt> Vfttftìp t\ò*°t» , «u r ew ttopto» 

ff\tlVWt<ò ffWÌXXfl 7lXmfJLtp0l aAAn'Afjir/»' . 

aAA' £yè$'' , c*Té ^54 fluirà/ f'f EKXaùf'x fixiofjijv eifft 
n k£*5 4>l0f %p\ì<nto» inipoòci ciWu 7i4\i<x§i , 

II 95 1» tf\i\KofJuau àfA.7TXi\<T(à9 » Zr.foj %dXov Atokifyffiv . 

IffKè 77okpr\yopétot' . or <T' ecrluyor ti zcàovrti , 
ou >ap lijxii' T€t/£g0-0A/ ìvrdos Kìnrxo 
xZxs ètyuv Hpiòto /XS/U.O.OTXS , tudV r' ttmtv 
Apyos , cÌTiM.Qo/jLèt>oi rclov fflòKov dfji.($i7rcViffQcu . 
1 200 «« £2«<p/A« , fairspo» fjjp offov cQivos , outzot' apft>n* 
„ ff%àff6T<u , evo* n'CcuoV » OT6 £pS/a! r/$ 7hiit<u . 
„ eiAA' <u»£$ òloriffip d7TWiÌQfftv xpnptf 
h A/rftns • t£ TTi/itfu'fiM vxuriXXvtQxi . 



Péri. 1 f 94. Oscuro queno p«so , il Brunck per agevolarne U costruitone £» di- 
pendente il genitivo <ppi%uo dalla sottointcsa propostitene t**i|,5 onde mo- 
ni lo stesso , che in Latino tacrtfcia piraéiurui prò Phrixo j omto ai re- 
rocjndot ¥kriai manti , juìèirt ptrtgtt itgrntitut Jupittr jEolidit traici so* 
ittinet • La commissione, che di Pelia a Giasone presso Pindaro illuseti 
mirabilmente questo luogo , in citi ha cetto quella avuto in vista il no- 
stro Poeta • Cosi egli dunque si esprime ( Pitti, a» Cpod« i- ) > 

Tu dtgf Inferni Dtì puoi formi alt ira : 

J<i Colekid» ti eggtra 

L'alma di Fritto ; alla mia vita afanni 

Timo , 11 lem' ai tuoi non la rie Asma* . (Gautier) 

nel 



DELL' ARGONAUTICA LIO. IL 57 j 
La Dea del Pelìo in cima ; e che con essa. 
Argo costrusse , senza che V avria 
Prima anche già l'iniquo fiotto infranta, 
Che presso fosse a quei , che $' urtan scogli 
18 1 s Nello stretto del mar tutto 'I dì 'nsieme . 
Dunque su via cosi voi pur d' ajuto 
Siate a noi , che portar bramiamo in Grecia 
Il vello d* oro ; e il navigar voi nostro 
Deh ci guidate : che son io mandato 
1820 L'alma a chiamar di Frisso , che lo sdegno 
Su gli Eolidt fa piombar di Giove . 

Con questi detti ei l' invitava all' opra : 
Ma nell' udirlo ne temevan essi ' r 
Perchè credean di non trovar cortese 
Eeta al disio lor di via portargli 
La pelle del monton : quindi dolente 
D' incontrar tal viaggio Argo rispose . 

Quanto è , amici m il poter nostro » giammai 
Per poco pur si tratterrà V ajuto , 
1830 Subito che bisogno alcun ne venga: 
Ma fiera è sì la crudeltà d'Eeta, 
Che nel mettermi in mar sento ribrezzo . 
Ch' ei sia del Sol progenie si sostiene i 
Di Colchi intorno innumcrabil gente 

Abi- 
le! quii pano, dice lo Scoliate, si ha ululone al costume di richia- 
mai con ceni del le anime di quelli , che morhrano fuori della patria , se 
Bori ne potevano «asportare li corpi • Io pei più farne sentir V allusione , 
ani ton nell' espressione avvicinato al passo di Pindaro, cai il nostro si 
riferisce • 
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120J „ t$nx vx&rdoufiv xmìpovx ' ^cj cV Hiv Apu 
tf/xtp^xXin» ivonw ,ui'>i re crfcVor, i<r<xpxp/^ot . 
M où (jlÒLv , oùé % X7ixviu§>tv iXttv dYpoc Aìnxxo 
„ pVJW , to7o$ /tu»' c<p/s 77«/5/' t autp/ t' ipurxt 
x$-xì&ios xììttvos t ov xvrrì Vxl' xfé<pv<rs 
la io Kxuxdifou év Kunuolti , Ti/(pave/n c-5v rtr^n» 
h l-V^.x T^x'ii'X cpxr/ Ac's Kpovffxo mpxuviu 

», $Sp,u.òy X7lÒ kpXXÒs rfìà^Xl QÒVQV ' tKttO $ XUTUf 

„ cu-ìx itèNov Nurtj/0»' » i in vuv 7xip 
121 s „ Kutxt C7ToCpv%tos JZèpCavi^of viPxti X/ju.inf . 

£2s xp g"<pn * TToXé'èaVi o*' im %Xóos elXe nxpiix\ 
xvt/kx , tolov x&Xov or iK\U09 . x7i\,x oV Ilnteik 
$xp<rxXeoùS èvhcrcr/p xfxu'^xro , <pùvi\<Tè» té • 

" MntP' outoj , r\$*7s , A/n? Mitilo au ( tt2 . 

12 20 „ 0UT6 yxp tof xXxtì» Ì7HfiiUÓjUL*& , toC/Ts %tpU'oUS 

„ ìixfxivxt Aìnrxo <rùv itrnvt nupn&Ptu , 
» *AAx' nVxy oìot* ÌTtifftxnèrous tioXì'/jjho 
„ xs7<re /xoXuv , fxxHx'ptop cr%zfòy xI/mltos inyiyxcirxs . 
Tto , ti fin (piXómrt cJV/joc zpfouoy òttxwoi , 

» cu 



Furi», ino. n'Sni | Lo Scoliaste erede , che per Io pleonasmo della lettera « 
Ila il medesimo che 3«« , come /Sai; , ti medesimo che Aìu* • Ora JWsc 
secondo lo stesso può valer auJie cuyym\ parer.it : ed è peritò , che io 
l'ho spicp ito per fratello : generico nome, che in Italiano mona cugino , 
parente ; ed anche semplicemente amico • 
Vtruim. ,thkì ^ i^sf | E' nn« espressione di Onomacrito" \* 814* » che 
così suona in Latino • 

WarnSumut Htmum , aut nati de tanguine diviati, 
Scd r.crut bellorum ignari 
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1S3S Abita; ed egli nell'orrenda voce, 

E 'n la gran possa si assomiglia a Marte . 

Nè di soppiatto pur tor ad Eeta 

Più facile saria la pelle d' oro ; 

Tal d' intorno la guarda , e da per tutto 

1S40 Immoital serpe, e non soggetto a sonno, 
Che la Terra medesima produsse 
Del Caucaso alle falde , ove stillasse 
Presso colà della Tifonia 'pietra 
Dicon Tifone ancor bollente il sangue 

1S45 Dalla testa, che un fulmine colpito 
Avea di Giove , il figlio di Saturno , 
Mentre st endea le gravi man contr' esso ; 
Donde ne' monti poi venne , e nel campo 
Niséo ; laddove og^i pur anche giace . 

iS$o Nell'acque immerso del Scrbonio stagno. 
Ei cosi disse ; e di pailor le guance 
Subito a molti si coprir, sentendo 
Che tale ad incontrar s' avea cimento: 
Ma arditamente atlor tosto Peléo 

1855 Con questi detti replica , e si esprime . 
Fratcl, cosi non paventar nell'alma: 
Poiché non tanto di valor siam privi 
D'esser d' Eeta nel provarsi all'armi 
Da meno già ; ma anzi cred' io che bene 

1860 Instrutti noi nel guerreggiar vi andiamo*: 
Noi pressoché dei Dei nati dal sangue . 
Quindi se il vello d'oro ei di buon grado 
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122$ „ cu c! %pxwi\<riiv ixtiX-xoixxt fònx Ko'A^stp . 
Qs o7y dKAriXaiW xv.otZxfò» nyopdarro , 
fxi<r<$ oùhif fopnoto HopeccrcC,u.6iot Hxrs'^xp^ip . 
npt a.nypofxivotrtv tù'xpxr.s £év oupos • 
/V7/«. cT' nttpxv, TÀ <F wtÒ pmrìs dvtjxoio 
1230 ru'ysro • pinfyx ©V mtop txn07rpoéXu7tov Aptws . 

Nuh7/ o*" imvXotxìvip $/Aty/>nir l d\x, yntfov AfiuCo» • 
I i-^o. jtcfV Oupcu/t/Vis $/Alip7i Kpóios , cut* OAu/*77^ 
TnrnV<i)»' nvxwiv • 0 K/5jit*7ov vV tLvxpov 
Zeus é*t/ KotiprÌTèora fA*ri\pi(^ir Ifxt'otft , 
1*3 S Pé/V (^xncCop^v, TTXptKi^xro • toi/j d v eV XìHÌpon 
rér/ui $tx s /xt<rcrnyfo • .0 o*' e£ eù^J dwpoiivxs 

»f tT* cu'tfo? %Zpóv r& qgfì nSix xiìva. Xinoutfa. 
Qntxm $tltjpn » 6/$ ofye* fxxnpd Wi\x>ryZv 
1240 nA^' , 7*x JSì Xs/ptof* TrtUpiov , aAAa m«V fWf» 
aAA<t £so7 , ktMÌV , ÀfMtCeu'p rÌKtP f u>jj . 



«5». Da questa piccola digressione , nella quale 11 Poeta ha racchiuso 
non icnza molta gtazia la favola di Filila , ha Rateo Virgilio quella tua 
«legante comparazione del terzo della Geòrgie* 

Talit Ù ip%a jabam etrvier tfudit equina 
Conjugii advtntu pernii Saturimi , (f eltvm 
Ptlion kinnitu fugient imphrit acuto • 
Lo Scaligero tempre determinai a deprimer Apollonio , mene questi due 
passi al confronto , colla vista di dar la preferenza al Latino t quando 
jter la verità sono due passi che , come di un genere diverso , non poi- 
insieme paragonata» t bello ognun d* essi nel genere suo . 



DELL' ARGON AUTICA LIB. IL 
Non ci darà , nulla potran giovargli 
( Lo spero almen ) gli abitator del Coleo 

186J In questa guisa alternamente insieme 
Ivan parlando , inaino a che , di cibo 
Satolli pria , $' abbandonare al sonno . 
Il mattin poi svegliati , aura soave 
Spirando, alzar le vele; e queste il fiato 

1870 Tosto gonfiò del vento: onde ben presto 

L' Isola i Min; abbandonar di Marte • 

* 

Poscia la notte navigando innanzi , 
17 altra passar , che Filireida ha nome • 
Ivi Saturno un di figlio del Cielo , 

187$ Mentre in Olimpo su i Titan regnava, 
E nell' antro Cretéo Giove per anco 
Nudrian fra loro li Cureti Idei , 
Gabbando Rea , con Filtra giaceva $ 
Quando ammendue nelle impudiche coltre 

1880 Colse la Diva; egli sbalzato allora 
Dal letto fuor , se ne fuggì veloce 
Di un crinito cavai presa la forma; 
Ed essa pel pudor quelle lasciando 
Sedi , e paese , Filira la figlia 

1 835 Dell 1 Occàn , su gli alti se ne venne 
Monti là de' Pelasgi , ove il mostroso 
Chirone partorì simile in parte 
Ad un cavallo , e parte a un Dio simile : 
Di reciproco amor frutto biforme , 
Tom.I. B b b 
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\\t7$>£y <F x$ MxKpaj^xs , arg/peovV n \ìi%ilp<nv 
-)xìxv, OxtfQtzAcus TÉ 7TXpS^ÌU(0VT0 ^xistpxt » 
bo'trpeCs r ivi róttiv * ìmnpò yxp eu«? $Ttj*w> 
124J ifffu.'AÙ'QS t Xixpcìo <$opi\l%ivot g£ xvìixuo * 

yjtj dV Kauxa,<r/a)i' epgfcJ' a.Wre^Ao;' ìpt'nvxt 

riA/CfltTC/ > TO^/ >U?X 772,3/ <ftu$ì\oÌTi Ttx'yOtTlV 

1250 xhrov nTrxrt tps'pCe nxXifxnèrii À't<r<rovrx , 

tOV (XÌV Ì7T XHpOTXTlìS t$Oi> t<T7TtpOV c£s7 /W£i> 

\jzip7f\x'tJLèvQv viziar (f^ii'óv * a*A.x' £«,711$ 
Ax/<p«x 77fltfT ÉT/Wfe , nxpxt^u^xi nlépijyèffiv . 
cu 7xp 07' xid'iptoio <punV e;£6j> oìavoìo , 
12$$ 7<rx W$krìois ÙKÙrfXtpx tixMìv iptrwi . 
tfv.poV où ^rimira. 7io\ii*7ovo» àiiov xi/'cV? 
T\7ixp xi/iXKQfiAvoto Tlpo/uwd>ios • (Hfuxè J* eù$np 
«V*»70 > M^cp' aura aV efyeos oit<f<rovxx 

a/- 

Km-iH?» ^f^3{ ifip*/>m naVm | Quasi letteralmente tende Valerio Fiacco 
cosi questo passo ( f* if f • ) • 

Uitimut inda ifaut , mvumgu* eubilt Promettiti 
t Ctrnitur , in gelida» eoniurgeni Caueaius Ar Aot • 

Km. 1148. rS%i yvi* &c | Tutto questo pasto di Apollonio concernente la_, 
favola di Prometèo e un'imitazione di quel luogo di Esiodo , dove è la 
medesima favola con li colori «essi descritta ( Teog* v» fu* ) • 
E con invitti ceppi Prometto 
Da vario stnno attuto nt Itgét 
Con forti nodi affino a una colonna , 
Ed un' aouila topra a lui mandonnt 
Con ali ipartt , ti tlla divorava 
Il folto immortali t il fual la notte 

Per 
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1S93 Di là la nave pei Macron trascorse, 

E dei Bcchiri oltre la vasta Terra ; 

Nè i superbi a passar tardò Sapiri , 

Ed i Bizdri poi : che lesta sempre 

Innanzi la portava aura seconda . 
1 895 Ad essi allor nell' avanzar comparve- 

Del Ponto un seno ; e dei Caucasci monti 

Videro sorger l" elevate cime : 

Dove le membra air aspre rupi avvinto 

Con enei ceppi se ne sta Prometeo 
1900 Aquila a disfamar , che tutti i giorni 

A divorargli il fegato- ritorna . 

Mentre pertanto con acuto strido 

Su la sera volar sopra la nave 

L'aquila vider , che sebbene in alto 
190$ Presso alle nubi, i vanni pur scuotendo 

Tutte squassava nel suo gir le vele j 

( Giacché simfle a ben torniti remi 

Di quella erano l 1 ali , che d' augello 

Volante in aer non avea natura ) j 
J910 Mentr' eran , dico, a veder quella intenti 5 

Dopo non molto miscrabil voce 

Di Prometeo sentir , che ritirare 

Il semiroso fegato tentava: 

E rimbombar s" udì P aria d' omei ; 

Sinché dal monte per la via medesma 

B b b 2 Vi- 

Per tutto rimetteva ugual ereteesdo 
Quanto r* auge l dell' ali sparse uvea 
P*e tutto un gtorno consumalo , a guasto , Salvili! • 
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oufiTC?* à/A-wln» etùrnV eWc elwónxxv . 
I2(5o Ìmvxjìoi cP' Apyoio J'xnjLuxrv'irxfty ikovxo 

$x<r/y r tùpupiovrx , jyij 6or^a7<t 7tiipxtot Ttóvrou . 

Avti'kx 1* ivlix fxìv y&\ i-nUpuv ixPc&t Ko/Xns 
Wcwij tftu'Aeunrtt ÌKo^tov • *V JV s^ij «utoV 

<V7oV tt(pflt/> XJXXxtf&vlo 7TXpXH\i£Òv 1 Ufflt <P* ìpilfXOti. 

12 6$ iWtXxcxv zorxfjioto fxiyxy póov • ctUTotp o" ?r^rn 
xx^Aa'ÉW uWe/ne^N e^op <P' §V xp/tflspx XJìtpw 
KxvKxcrov txhnfarta, , KuTAwdV re tF(ó\iv Aìr.s » 
g^gj» sf' ctu mMov rò Aphio? , Itpd. r x\<rn 
•tóto $£c0 , to'^/ x2a$ o<p/j 6/puro $okì\j<ù» » 

1270 7ii7t\(L}xi'.ov Xxvioisrtv ini tyuòs àjtpifxónftip . 

aUTc's cP' Aìv*QvÌtf i t\S %p\J?é'a 7iOTXU,Óv^i K\J7TèX\'jp 

ctvoM òaxpxvioio n.t\/<fìxyéxs Xotfixs 

Tx/r) r • ikfxirxis ti $t:7s , \J/U^x7$ re xx/iwVTdttJ» 

np&iv • novvoura tf ebrrifA/>i>x$ u-.xi xpayoiìt 



Fiffi itfo. A^yws Jirtusfl-uWw I Corrottamente ia tuttr l'edizioni, e I codici 
si legger» AvjMnhfFi s ad onta che lo Scollaste aveva additai» la a ttada 
per la concitane j spiegando quella voce coli' equivalenti rif l'ixTfiftx rùr 
rixvn per r tiperier.;a de' luoghi • Grorgio d' Atnaud fa il primo a dame 
la vera emendatone : e lo s egul il lirunck • Fa stupore il reder quanti 
vani sforzi si facciano dall' Hoelilino per. sostenete la cortotta lezione dì 
quella voce , e spiegarla per conghiettura • 
Véri' iktfj. ìrieix»; | Propriamente forame* cui ma/m inttritur , dice Polluce , 
e con lui Esichio • Qai però il senso vuole, che si prenda per qnella_» 
nicchia, dove si ripongono l'albero , le vele > e 1" antenna , quinta si 
calano : sento ut cui prende Eustazta questa voce in quel luogo di Omero » 
che molto ha rassomiglianza con questo nostro (II* (■ f 4» J' ) * 

Jiipiegaron le vele , e nella navt 

2/egra ripoxte , t' altero calato 

P'eìto pretto eon funi Ùt. — • 

VkrS* 
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Vider battendo impetuosa 1' ali 

La vorace tornar aquila addietro . 

Là dunque giunti i'Minj nella notte, 

D' Argo mercè '1 saper nel Fasi entraro , 
1920 Fiume, che largo scorre; ed alla meta 

Ultima alfine si trovar del Ponto . 

Quindi serrando allor vele , ed antenne 

Nella lor cava nicchia le adattaro ; 

E piegando ivi pur 1' albero stesso , 
193$ Di remi a forza subito del fiume 

A superar la rapida corrente 

Si dier , che intorno mormorando cede» 

Nel lor cammino il Caucaso a sinistra 

Alto tenean , e la Cite'ide Ea ; 
19^0 A destra poi di Marte il tempio, e i boschi 

A quel Dio sacri ; u' '1 serpe guarda il vello 

Di una quercia sospeso agi* irti rami . 

Giason frattanto libagion nel fiume 

Dolci di puro viti con aurea tazza 
195$ Spargeva; e voti a quella Terra fca , 

Ed alli Numi abitatori d* essa , 

Non che alle sacre ombre de' morti Eroi » 

Perchè lor sieno d'innocente ajuto 

Ami- 



Yin. i»7j. TtH\ t> 8cc» f Slmile par a questo luogo quel d! Virgilio net 7. 
— geniumov* loti» primamfut dtorum 
Ttllurem , nympkaijue , Ù adkue ignota prtestur 
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1275 iCfitoitat , HSH eWc/.uo, Tre/oxT* <N%d>xi . 
aùr/xa AfKfit7oi TCioe autx /u.ìì$oi> JWe . 

** KoX^.iJ'x fi.ìv JVi 7o7*f tHcCfOfjitv , ridV p'ùd-px 

1280 n 6?T6 >(^j a'AAo/n t/j sVrXoAos ìtrrer&t ópjuri . 

Qi s^xt' • Apyou J* xJrt 7ixpryopìr\rtv lntfw 
Uvjyo^i wf tH&Xivciv in tùvxiyviv ipùrffa.1 , 
fxcrHtov tìaXcC'fxmrxs sAoj • to <T' ìnury^i^òv m 

128$ rùJs cf cv a-ti «PryoV èi\£oixìi>oi$ è<$xxv$<n. 



Vm- i»7f. fotona \ Due valori ti danno nello Scolio a questa Toce • Per un« 
si fa sinonima a utei, fu* eonvtniunt : per l'altro par che possa spie* 
garsi per fiusth ominièut • Io ho volato combinar nella traduzione questi 
due sensi ; che tra loro non son ripugnanti • 

Vcn- i*8o- ixifcKoi | Lo stesso che aYfaXik tìeura secondo Araetiu antico 
Grammatico, ci raro sù questo passo dallo Scoliaste* 

Ven> ix8i^ vV tir' tiirairftr ifóttM / Espressione di Omero in quel luo- 

go, da cui pare qui preso questo nostro ( II- 14* fjr») • 
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Amicamente , e le opportune corde 

1940 Con buoni auspizj accolgan della nave . 
Allora tosto Ancéo cosi $' espresse . 

Eccoci ormai nel Coleo , e già nel Fasi : 
E' dunque or tempo fra di noi medesmi 
Di consultar, se dolcemente Eeta 

1945 Dubbiarci tentare j o se piuttosto a dargli 
Altro s' abbia da noi sicuro impulso . 

Cosi diss' ei ; ma per consiglio d' Argo 
La nave in alto di tirar Giasone 
Sull'ancore ordinò; già nel padule 

1950 Ombroso entrati, che lor stea dappresso; 
Là vi passar la notte ; e poco dopo 
Pronta ai loro desir surse V Aurora . 



ù Li V ir' ìmmut ifintfDiur &c» 
£d in alto tuli ancore /triniamo 
Fiochi ne venga l'or* itila notti» . Silvio! > 
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OSSERVAZIONI 

SUL LIBRO SECONDO. 



Vw i. 1 MZt preceduto Apollonio in questo EpifWio da Onoroacrito , e fe- 
guit ■> da Fiacco : oltre che poi da Apollodoro , c da Igino . Teocriio ne 
ha formato il foggetto di una parte del Tuo Idilio intitolato i Diofcuti , e 
nella defenzioac del combattimento tanto elfo, che Apollonio hanno avu- 
to ceno prefente quella del combattimento di Epeo predo Omero nel * 
.dell'Iliade, come poi furono tutti e tre imkati da Virgilio in «lucilo di 
Darete, ed Entello nel quinto - Fra i due coetanei Apollonio, e Teocrito 
dà il Cafaubotto la preferenza a queir' ultimo ; ma lo Scaligero, febbene 
naturalmente poco inclinato per Apollonio , pure giudica da queièo fplett- 
dot», (f arte Theoeritum faperari • L'cruditiflìmo Warron nella Aia edizione 
di Teocrito dà cosi il fuo giudizio fu la detenzione di quello combatti* 
mento fra li tre Poeti Apollonio » Teocrito , e Fiacco : Apollonio fané au- 
rore fuo Flaaum inftti»r;rn ernfro , euippe quod Flaeeut minut Jimplex fu , 
Ù omnia , fuilimi.'.it > afrAato Jialio , magni ficitltiut eff;tat , Ù ir.fiatiut . 
U;ro$ue prtjli.i'ior Tktocrilut , yuod ut'oqut Jimplicior . Tantum UH eedit 
ApoHoniut , quantum Fiaccut Jp'.l'onio • Per altro Polluce armato di cefii , 
e però in atro ili combattere torma il l'oggetto di una belliiS.na antica fia- 
tai Oli enfiente nella Villa Borghefe , ttifportaravi da quella d' Elie : e li 
due combattenti armari pure di cefti fono rapprefentati in un vaio , e in u.-.a 
patera che li confetvano nel Mufeo del Collegio Romano ; iiluttrata quella 
dal Fico.'oni nelle Memorie di Libico , e quello dal Winkelmann nella Sto* 
ria delle Arti lib- 8« cap* 4- Il Cedrcno (Comp- H(jlon) vuole in onote di 
quella vittoria (cui da egli peto uà' altra ©ccaGooe ) eretto dagli Argo- 
nauti in quel fuo un tempio ; che poi con divota credulità pretende de- 
dicato da Colhntino Magno a San Michele Arcangelo : la cui immagine 
fu anche creduto da Giovanni Maiala cifer la fiefla, che gli Argonauri de- 
dicarono al Genio del luogo • 

y*ri< |« Della Btbricia gente | Furono i Bebrici li primi abitatori della Bitinta ; 
donde Bebrùia fu l'antico fuo nome; come da Eufijzio fui veti- Sor- di 
Dionifio • Il precifo luogo, dove qui lì fa approdar la nave Argo fari 
quello, che Pliaio nei cip»»j> del quinto chiama portut étmftit fituito 
Tom-/. C c c nel 
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nel feno di Nicopoli* Quello feno da tutti i confronti degli antichi Geo- 
grafi paie doveri ragionevol inente pone pretto la bocca del Bosforo Tra- 
cio ; in mezzo quali fra quella* e la marittima città di Aftaco , donde 
ha nome l'alito feno Aftaceno , detto altrimenti Olblano • Vi era pet quan- 
to alf.tif.e A idi ita di Tenedo citato più fatto dalla Scolialte in quel (ito , 
dove fi fan qui approdati gli Argonauti* un glande alloro donde può con- 
chiudcifi, che il po'tui Ams i di Plinio fia Io ile IT» luogo , che da un tal 
alloro £u detto Dafne ; e ciò tanto più quanto che pire dallo Scoliailc me- 
delimo, e dallo S:efano , ch'esattamente la fituazlone vi li accotdi • Di 
ntlTtin pefo peitanto deve in ciò ripataifi. l'unica autorità di Teocrito , che 
fola, individua quello luogo pet fi. nato di li dagli fcogli Cianei, vale a dit 
fuori intietameace dal Bosforo : quando tutti gli altri fi accordano nel 
metterlo al di qui, prima cioè di enttare nella bocca medefima • 
K«r>. 4- Oi« Meiie partorì ùc> | PrcfTo la maggior parte degli autori è quello 
il nome propno della m idre di Amico; fobbene lo Scoliafte molili di du- 
bitarne • Apollodoto però fa Biciui il proprio ; fcgulto in quefto dal Btunclt : 
in opp , linone de' quali G contano Ira gli altri Fiacco, Igino , e Servio 
fa quel vc.fo del quinto dell'Eneide» ael qual fi fa Bute difeeodentc da 
Amico i 

Vifìùttm Butta immani corpart, qui f* 

Bii'fcia mimi A-nyt de gtntt ferttat • 
rèr*» »fi» vorttcofo Boijoro [ Ecco entrati gli Argonauti nel celebre tiret- 
to, uno dì quelli che fepara 1' Alia dall'Europa, e quello fpecial mente , 
che apre la tlrada dalla Propontide al Ponto Eulfino , o , ciò che e lo 
il elfo , dal M ir di Matinota , al Mar Neto » Qjefto lire ito ora conofeiuto 
fotco il nome di Canale del Mat Nero* anticamente dicevafi il Bosforo dal 
paiTaggio, che freondo i Mi rologi Io vi fece, la hgl"a d' lnaco convellila, 
in vacca , oud' Ef.hiU fa che Prometeo le dica ( Proni- leg- v 7,i« ; , 
• e ptr ftmprt un gran, parlar» 

Dtl tuo tragitto Ji farà dagli uomini , 

E ptr cognome duaauraji U /f,j/>ro i ( Giacomelli } 
e Fiacco 4. 41?. 

By'poroH hinc rettrts trrantis nomine divat 

Vulgavtrt ■ 1 .1 - 
Della fna fomma lìretteizz tatti in general convenendo * Plinio ne di rap- 
porto ad un fito la mi tura in r&o- pani , ed in quattto ftadj Erodoto ; ciò 
da molti aggiiigneudolì , che da una patte all'altra fi fentono , ed il la- 
trate dei cani, ed il canto degli uccelli : circoiìanza , che mi i piacciotc 
di rimarcare per giultificare il Poeta fe ha tìnto, che 1* fua nave ttafpor- 
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tata dal vento io traveri'tlTe ; tebheM avelie dovuto per lo fuo viaggio ti- 
nelli fempre a delira lungo le colte dell' AG» • 
Kr»»*7« E dirimpetto alla HitinU Urta | Io. trovo con Luca Holilenio chia- 
risUmo quello palfo ; né sò come abbian potuto *fcnrarto lo Scoliafi.- pri- 
ma coli" immaginai due lacinie » ìndi quegli altri, che dubitarono fe qui 
il Poeta intenda approdati gli Argonauti nell'Europa , o nell'Afta • In. 
dubitato panni che Ita nell'Europa quello luogo; e Io credo quello , che 
1« Stefano chiama Fkineum , Gtuato appunto fullc fponJe Europee del Bos» 
foto: Pfn'neum ( dUe l'Holftenio nelle Note allo Stefano ) erat ad Rojpho- 
rwn Thracium ; con cui concotda il Gitll nel 1 il>- ». De Bnfph- cap- »»• 
situazione nella quale perfettamente fi verifica , che ilelle dirimpetto alla 
Ultima , E' però ben da oflctvarfi di non confondere quello Fineo colla 
citi di Finopoli, della qual pure lo Stefano; né colf altra di Salmideflo ; 
città ammendue della Tracia fui Ponto Budino ; alle quali facendoli , come 
da alcuni mal a proposto G f a , approdar r_!i Argonauti, (I trova la diffi- 
colti, ebe dovrebbero eflete gii ufeiti dal Bosforo, ed aver piegato a Gni- 
ftta contra la dtrez'one del loto viaggio • Per lo contrario facendoli ap- 
prodar fu la fponda Europea del Bosforo, prima di ufeirne, nell'una più 
l* Incornai difficoltà: e tutto nel viaggio ptocede colla più ragionevole 
vcriGmiglianza • 

r#rj. a5> Colà Oc \ Non i che in una piccola patte di quello Epifodio , che 
Apollonio fu preceduto da O nomaci" to : non altro in quello trovandoli , 
che il fcmplice approdo degli Argonauti alP abitarionc dì Fineo , lenza 
poi niente toccare né delle Arpie , né di quanto in fegu'to vi aggiunfe il 
noilto Poeta, feguendo aliti Mitologi, fra ì quali Ferecide, Antìmaco , 
ed E Godo citati dallo Scoliaste • Tlacco ne ha adottata la più gran par:? : 
od oltre a qncilo Ovidio , e Virgilio ne hanno felicemente imitato molti 
luoghi , come fari opportnnemente rimarcalo • Per altro variano tu di quello 
Fineo molto i Mitologi ; tra i qnali petò Igino nella fav« to», ed Apollo- 
doto n?I primo della Btbl- convengono quiG intieramente col nollto Poe- 
ta • Noi andetemo fecondo le rifpcttive circostanze toccando le più ri- 
marcabili varietà de' sentimenti . 

Ivi CoWl fgliuol d* Af.ir.ota Finto | Efiodo citato dallo Scoliaste [lo fa figlio 
di Fenicio , rea di Nettuno altri lo fanno > fra I quali Apollodoro • Apol- 
lonio qui feguc nel dirlo figlio di Agenore l'autorità di Ellanìco • Co.r.une- • 
mente fi fa Re della Tracia ? ma Re dell'Arcadia lo chiama Lottalo, 
I' antico efpoGrore di Stazio fui v, %jf dell' 3- della Teb- 
Viri- »7». Sofiia per quello Ùc- | Adotta Apollonio nell' afTcgnar la caufa-» 
dell' accecamento , e delle altre difgrazie di Finéo la comune opinione, 

C c « a <hc 
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«he la ripete dall' abufo fatto dell* Aia atte d'indovinate col predir iiv 
cautamente t configli, degli Dei • Altri vogliono , che ^li fi* ciò avvenuto 
in cafligo d'aver egli ad initigaaione della feconda fua moglie, Idea *« 
nome , fatto cavare gli occhi a due figli • VcJi il Munkero nelle Note ad 
Igino: e 1* Hcyne in quelle ad Apollodoto • E' da olT.-rvarG a qu;Ao paf- 
fo, che qui II Poeta induftriofamente fi prepara ciò di che poi Infegnlto 
fi ufo; nel far da Finéo ptefagir agli Argonauti le vicende tutte del futuro 
lor viaggio • 

Vt'f *8j» Le Arpii | Moliti notiiTiini nella Micologia • Efiodo ne deferive la 
provenienza in quel luogo della Teigonri »• t6f* 
i or Taumantl 
La figli* dell' Ottano profondo 
Elettra prefe , e cutfla partorì 

L' Ili veloce , r le Arpie tt'.U • chiatte • Salvini • 
Vedine Natal de' Conti lib- 7. cip- f>- Quanto poi alla lot fipura ballerà 
qui l'addurnc la belliffima pittura, che ne fi Virgilio ia quei verfi ( A-r- 
lib- |0 • 

Vtrpir.ti volucrum vuìtut , faiijfima ventris 
Proluviei , vr.cscut mar.ui ; O pallida femper 
Ora fame . 

Vm> J<f4« Cleopatra portai Ùe- | Riconofcono i Mitologi quella per figlia di 
Oritia , e Borea , e forcìla pei conseguenza di Zete , e Calai • Fu fecondo 
1' autoriti di Sofocle prima moglie di Fineo, dalla quale cl.be due figli 
Crambi , e Oritio : dopo la quale vuolfi abbia f|>ofato Idea fi?lia di 
Dardano • Vedine Apollodnro nel lib- y cap. t f- della Dibl' , e Natii de* 
Conti li'» 7- cap^ <S. Servio fui v. 105- del dell' En- chiama Clcobula 
quella tal prima morite di finéo , figlia di Oritia, e Borea: ma il Mun- 
kero crede in quel palio feotretto il telici di Setvio • 

yeti» 418' Del gran Giare cani \ Servio fui verfo f.jpra citato cerca ia ta»io« 
ne per la quale fi chiimitio le Atpie cani di C/ore , e la ripete* 
da ciò, che vanno del pari colle Furie, cuia ipS* Fu>i* effe diwtw ; e 
le Furie comunemenre fi dicono tomi di Dite , e cani anche di Giove 
preffo lo Hello Virgilio. Il chiatiflt.Tic Brunck crede derivar© lor quello 
nome dall'ufo Poetico di affe^nne s«!i Dei quanto età proprio de* Re ; 
giacché erano quelli foli» fin dai rempi più aurichi di alimrnrare de' ca- 
ni e per cuftodia, e per caccia ; come frequenti fe ne vrdono pr-.iT* Ome» 
ro gli efempj . Igino avendo forfè in villa l'autorità di Apollonio, due 
delle Arpie, che Jorit care, tjt dicvntv : ma F:*;co fenM adottar pre- 
cifamente la fleiTa identica efpr;flione, ora le dice ira To'.antii , ed ota 
• famulo; .(ov/s- '' r "«• 
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K«rj<4fi« Che Piott ir.nar.ti Uc> | Noi mare Jonio non molto difeotìc dal Zi-.ce 
fono lituate quelle ifole , no ridirne pre/To li Geografi antichi, e tn od er- 
ri • Strabone ne parla nel lit>*8>, e le individua come parte in faccia dt 
CipatifTa s e Plinio nel lib. 4. cap* !»• ne determina la diftanza dal Zante, 
e ne accenna la varietà de' nomi , fotto de' quali lì con. Levano : Ante Za- 
rrt XXX- m- p«]i- ir. Eurum xentum Strophades ìum ab aliti Plot* </i- 
Ar . Il nome di Strof.idl par che fia loro venuto appunto da quella favola 
«Ielle Arpie ; **i «-ps?*; a conver/tone ; perche li Zete , e Calai latrando 
di petfeguirarlc rivoltarono cammino* E' (involate, che Apolìodoro nel 
primo della Bibl* parlando dì qnerta favola , confonde querte ifole coli' 
Echinadi : errore anche gii rimarcato dall'Heyne • 

Vcu- a6\- ivi Jedu'ì | E' quello uno dei palli col quali II Mattoni nella pat- 
te prima del!» Dif« di Dime , prova inttchiflìdia l'ufo di mangiar fi- 
dendo , e dt molto anteriore all'altro di manciate sitami • Tutti gli Dei 
preflo Omero , e gli Eroi fi fanno fedenti a tavola; ciò che il Feizio pio- 
va con moWiiTiini cfcmplt • Lo aveva però molt i 1 k he prima ofl'ervaco Ate- 
neo nel lib,}'*. ove dice yitbar.t vero uhm Mini erri e nwf : frfim 
igitur dixit Ùc- , e qui porta molti luoghi d' Omero ciò con.p:oVanti • Ciac 
fe poi Virgilio ha detto parlando delle; menfe degli Dei, 

— « tu das epulit accumbete diritti • 
e del convito di Didonc ; 

— — Jlratoque fup'r dijcumbitur ofl'O 

esli li i cosi efnreifo nel pr- luogo per adattarli al coli urne de 'li antichi 
Romani, e nel feC« per adattarli peculiarmente a quello dei Cartaginefi • 
rerj. 4 7j. Udite or me i/e- | Sente quello vaticinio di Finca del difeorfo di 
Circe prefTo Omero nel:' Odifséa : ma furono poi tutti e due felicemen- 
te imitati da Virgilio in quello di Eletto ad Enea* Lo Scaligero venendo 
ad una individuazione mapgiore , così Aiccinramcnte tocca i princ'pali 
luoghi di quelli due difeorfi , che più fra lor fi fomigliano : filmiMt 
Ane* Stillarti , Ù Charibdim ; ritardai J. 'foni S^mplegadat '. legende orjt 
inaerrft ferorum populotum huie ; eaver da vt'r.e* litlora a G'*ei% oecjpatJ : 
J •/>«•' V*netem piopicUadam ; Junonem placmdam r.iJì>o • OlT.rva inoltt? 
lo ftefT» Scaligero elicivi molta lìamielÌMU fra qoeil.i dif.otfo di Filalo , 
e quello che fa Prometeo ad Io preifo d' Elettilo nel Ptom- Irg- Noi qui 
prefentemente non ci tratterremo a far oiTcrvazione veruna fu q :ei lu «giù 
(che fon la maggior parte), che il Poeta in Arguito nel deferirete il 
viaggio torna a ripetere , rifeibandoci allora a Acnfo d'inutili tipciizio.ai 
di apporvi a quei partì le illuftr.izinni opportune: e cui Altamente diiemo 
fu quei luoghi qualcofa , de' quali più non cada dal Poeta fatta in ap- 
pteflb menzione • 
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Vtrt' 1 38- Gente fu cui W Entto ite> | Di Pelope , donde fi f.in qui trarrtu 
l'origine i Paflagoni, e chePaflagone di pania fi fa da Apollonio, fcri- 
ye lo Scoliate , ch'altri Io voglion Lido ; e che sii di ciò con ammendue 
li pareri Eufnrione »' accorda • E' qcictlo AcfTo di cui fi é parlato nelle 
OlTcrvazIonì al primo Libro, illuftrando la clamide di G'ufone ; e che 
Serfc prciTo Erodoto nel feteimo chiama il Frigio, qualificandolo per 
ifchiavo de' fuoi maggiori • Quanto fui medefimo TÌ han fopra finto i 
Micologi può prnTo loro vedetfi ■ e tra quelli fpecialmentc preffo Igino 
nella favolai]» nuli* altro ora reilando, che di dite una parola aù la qui 
accennata precifa fua provenienza • Il pofietfivo adoprato qui da Apollonio 
di Enetejo , tanto può {piegarli per nativo della citta di E nero , quanto 
della nazione degli Eneti • La prima fpieg.tzione , che io ho adottato nella 
traduzione ha per appoggio V autoriti dello Scoliate ; quella dello Ste- 
fano , che regtftra Eneto fra le citta fa la fede di un palio di Diogene 
Laerzio , che però il Salmafio crede {corretto ; e quella finalmente di Ze- 
nodoto predo Strattone (nel ir-)» che leggendo «"£ E'wnT? , in vece di 
i% Enriv nel v-8r». del fecondo dell'll- fuppone, che li vi fi accenni 
una città di tal nome, detta alctimenti Atnifo • Se poi fi volefse all'altra 
fpiegazione appigliarti; quefta più fi accorda colla volgare lezione i\ EVrrù» 
ttel detto vetfo di Oiweto ; non che col filenzio degli attri tutti antichi 
Geografi, che non conciono detta citti; come ben tatti conofeoao la 
nazione degli Eneti • Quelli Popoli u.-Je mularum ger.stt jgrrflium ( é detto 
nel citato luogo di Omero ) fon quelli (tedi , che poi trasferiti nelf Ita- 
lia , aflunfcro fecondo Cornelio Nipote , riferito da Plinio, il nome di Ve- 
net!: cangiatati, com'è fpefso addivenuto P afpirazione in nn t<aw, e_ 
che quindi poi furono per quanto fuftengono gli Antiquati notiti, ed I 
Geografi, gli autoti primi della mia nazione- 

Ven.671' Vatttcifar Ut' | Ecco uno dei molti luoghi, -nei quali fi feorge 
traveduta dagli antichi profani amori l'immortaliti dell'anima, laviti 
avvenire, ed i beni della medeGma : fu* eft fola vita nomiianJa , diti'.* 
gii Cicerone nel Hb< Ve Se»eA- Il noilro Poeta , che nell' Egicto fi fati 
imbevuto di quelle dotttine , che di li originariamente venute, fono poi 
fiate dai Platonici adottate, eillufttate, averi forfè in quello patTo avuto 
prefente quanto dallo ftelTo Platone a'infegna, che più degli altri tratta 
di quello argomento in molte delle Tue Opere , e fpeciaimcnre nel fine 
dell' Apologia di Socrate: opera originale, che lo ho cercato anni fono 
di tendere alla meglio nella nollra lingua • Dietro a tali dottrine della_» 
Teologia gentile hanno i Poeti adombrato i Beni della vita fusata, coi 
piaceri de* campi Elhj , dove tanno abitar le anime dei giulti ; dei quali 

Pera 
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Fare in gramineis exercent membra paljt/lrit 
Conte aduni ludo , U fulva luAantur arena ; 
Pan pediòui plaudunt ckoreet , Ù czrmina dicunt i 
come »' efprime Virgilio nel fello • 
Veri- 6*^ al fuùt di Tini [ E' da avvertirli di non confondete quello nome eoa 
quello dell' iiola nominata di fopra , e di cui verri appretti occafione di 
parlar* . Qui fecondo lo Scoliafte fi tratta di un fito della Tracia nell'Eu- 
ropa : locché viene a confermate quanto fi e da noi «abilito ncll* Olfetva- 
zione al v*6> L* efiftenza di quello luogo nella Tracia, donde il nome 
ai Tinj < Popoli della Tracia preflb 11 Boiforo ) fi ha pur da Srrabone nel 
duodecimo , che da quelli Popoli i Tinj Afiatici vuol derivati . 
Ven. yfj. Etefii venti \ Con quella patola, che per lo fuo valore, e prove- 
nienza da ha;, anno, vale anniverfjrj ; intendevano gli antichi quc'venti , 
che anniv/arj put chiamano l moderni , periodici , o regolari , e con ter- 
mine più peculiare i Filici Francefi mou/iom . La natura in generale di 
quelli venti e di fottute regolarmente per un derermia.iro tempo da una 
parte, regolarmente celTare, e cambiar regolarmente dilezione * Molti ne 
hanno oflcrvato i moderni in varie parti della terra 2 e di queilj ne hanno 
determinato i periodi , le durate , ed i rombi : come può fra gli altri vedetti 
prcilo il Mufichenbrork nella fua Fifua al cap". De' venti , dove dirfufamen- 
te ne parla j e dal quale ha tratto il Formey un articolo , che leggefi in- 
ferita nella Enciclopedia * Su la caufa poi de' medefimi il fuddetto Muf- 
fchenbroek Iiim aaamenre confcfTa non comprenderla affitto , ni fiiddiiftt* 
gli punto, quanto fin ota ne dittero i Filofofì ; a ciò folo riftrigoend ifi , 
che li crede dipendenti net tempo fletti di più caufe, per la maggior par» 
te locali , conforme al fentimento ancor dell' Halle/o , cui fi riporta • Ora 
piti pe.uliarmenre venendo a quelli tra quelli venti , che han conofeiuto 
gli antichi , quelli principalmente fono i Ctilculirj , che appunto ven- 
gono accennati qui da Apollonio j i quali cominciavano a fpirare nel Lu« 
glio ( chi vuole ali! d-, e chi alti to'») , e duravano per 40» giorni In-» 
circa; rinfrefeando quel rempo , che Amo la Canicola fi fa il caldo fen- 
tlre maggiore • Regnavano, quellt venti ( come pur regnino al di d'o >»i ) 
nella Grecia , nella Tracia , nel Mar Egeo Scc , ed é il rombo loro 
ordinariamente verfo il Nord, o il Nord Ed; detti perciò da Ariftorele, e 
da Plinio Aauilonta febbene per alito variando fecondo le varie Uma- 
zioni de' lunghi quello rombo, fi -rovi applicata pretto gli antichi il nome 
di Etefii a venti ancora , che fpirano da altte plaghe , come fono l Fa- 
voni , che fi piallano da Vùrnvio pei gli llclli iogli Etefii • Egli e pure per 
quella fletta ragione , che GiiUo gli aflerifee fpirate da tutte le patti 

(lib.». 
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( lib-»« C-1p.lt-) Et (fiat alia , offa* olia parti cteli fpirare ; e COSÌ F.iva- 
tino preffb Apulejo De MuUo i Sunt Etefit fpirantei ex cmni parte ea 
tempore mftatit quo canti oritur . Ciò petò noti oAlitte, fé particolari cìr- 
coftanze altrimenti oon infinuano , ordinariamente quando fi parla preflo 
gli antichi do' venti Etefii , fempre il rombo loro %' inrende efsere dal Set- 
tentrione al Meno di : motivo per cui fi attribuiva ad eflì l» eferefeenza 
del Nilo, il cui cotfo venendo da Mezzo giorno a Settentrione era alla 
dia imboccatura fermato da quello vento , che fpirava dalla parte contraria 
venienti cbvii ( EteGx ) aJver/o feititu cwjjm drfeenientis impe Jiur.t , dice 
Mela nel primo libro- Vedi Aldo Manuzio nelle lue Note ai Commentai) 
di Ceftre • E' per ultimo qui da rfmucatfi nel noftro Poeta la nfua efar- 
«ezzanel fignere rattenuti gli Argonauti di q-icfli venti j il propiio rom- 
bo de' quali eflendo come fi è detto dal Nord Eli, e contrario a chi na- 
viga per il Ponto EuiTìno verfo la Colchide : tocche può dalla Carr» 
vederG , e I* aveva notato gii il Fawke» in una Nota ni quello paflo • 
Viti' 7*6- Di una eerta Cirene Ùc- | Quello breve Epifodio fo la favolnfa_j 
origine dei venti Etefii a giudicarlo rigoroftmente colle regole di Arino- 
tele potrebbe aver qualche eccezione, perchè non tirato dall'azione, ma 
aggiunto; e perche in certo modo interrompente l'unirà della me.iclima i 
ma io lo crede à quello fine Inferito dai Poeta per ifchivare la noia , che 
porrebbe tifnltare della troppo continuata unii umità della narrazione , e 
per difiaccar d'alcun poco la predizione delle cofe dall'avveramento delle 
colie medefìrae: Epiiodio inoltre che filetta ha relazione colle cofe Egizia- 
ne dal Poeta non mai perdute dì villi • Pei altro quanto alla favola di 
Cirene , quefia l'ha prefa Apollonio quali per intiero dalla Pirica Nona 
<!i Pindaro, di cui anche ne imita de'paffi, come vederli può dal con- 
fronto- Dallo fteflo Pindaro abbiamo anche inoltre, clic Ipfeo Re de" La- 
ttiti (offe il padre di efla Cirene, ed abbiamo che l'atto prcifo, in cui 
Apollo la vide , c fé ne invaghì folle nel momento, che pafcolando ella 
gii armenti del padre , combattè fola con un Icone : combattimento , 
che vogliono alcuni critici accennito ancor da Callimaco nei vcrfioi-, 
c t>\- dell'Inno ad Apollo , difeordaodone però lo Spanhemio • Che da 
nuefta Cirene , e da Apollo nafeefle Aridéo ; quello è punto nel quale 
in da Pindaro preceduro Apollonio , e figuiro da Virgilio : ove difle_» 
( Georg- 4- ) • Mater Cyrent — — ■ ■ pater ejl Ihymbrfui Apollo : 
ma non coti nella nozione che abbia quello liberato dal perlifero caldo eli 
abitanti di Ceo ; della quaJ finzione , ni in Pindaro fiHdeiro , nè in altri , 
eh' io fappia , ad eOb anteriori fi rrova dei Scrirturi rimailici fatta menzio- 
ne: quantunque dai modo in cui ne paria lo Scoliafte, paja da antico tem- 
po 
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po conofciuta f La adotta bensì Igino nel cap-4- del tU>> I» del i»or?. 
,4/fVon» con quefla diflercn/a però che non gli abitanti di Ceo mole att: 
- invocato Ailfteo, ma gli Arenieft , dc'quali era Re, venendone cosi ad 
efcludere la fua ttafmigrazione in quell'itola con una Colonia d' Atcadia 
accennata qui d t Apollonio - Vedine anche fu quelle medelìme favole D;o- 
doro Siculo, eGiuiìino; non che de' moderni N.ttalc de' Conti nel lib» j. 
cap- 19. della Mitologia • 
Vm> 7tfj- Lungi rapi iella Teglia ùf \ Ho tradotto coti l'Emonia di Apol- 
lonio , e Tellili gli Emoni per maggiore chiarezza dietro a quanto nota 
fu quello paltò lo Scoliaile ; elfere cioè detta Emonia la Teffagiìa da—» 
Emone figliuolo di Marte • Anche lo Stefano fcrive A 'menta ab A mone dirti 
fuìt Thtfaliai e Plinio fra i vatj nomi, che riferifee aver fucceffivamente 
avuto quel paefe mette anzi come primario quello di Emonia ( lib-a- w ) 
Jkfuitur mutat i jjea» nominièut A'rnonia • Eaitm PeLifgicum Argoi , 
Hellat: eaitm Theffjlia Ùc- cognominai* • Peraltro Pindaro paté fa rapita 
Cirene nella Te la ( ;lia.; con quella fola differenza che mentre Apollonio 
la connota dai fito del fiume Penéo, Pindaro P indica da quello delle falli 
del PelioJ (iti che inficine coincidono • 
Vati- 761 • Fan nella Libia, ed ove di Mittufa | Pin.hr > ancora nella nona— « 
Pitia fovra citata fuppone ttafpottara Cirene aclla Libia : 

Febo in Libia attivò lo Jlefo giorno - 

A pejfeder Cirene • 
Il Tuo poi della raedefima , che qui ('indica da Apollonio], è pur indicato 
da Callimaco nell'Inno ad Apollo 

£ alla fua Ninfa dimoragli , /landa 

Su Mittufa cotnuta 
Di quello monte , o promontorio oltre di qneftl due Poeti , e lo Scoliaile 
di Apollonio, fa pur menzione lo Stefano , preffo di cui però è feria© con 
due 9* *.\ifTttt* • 

Yeti- 779- Quante Ùe> | Accumula qui il Poeta varie indicazioni della Tefla- 
glia ; una però delle quali , cioè i Campi di Atamante è comune colla—i 
Beozia , nella quale un (ito di quella nome accenna Panfmia • Ftia poi è 
città fenza equivoco della TerTa^li* , della qnale lo Stefano; com'è pur 
nella TeHaglia il fiume Apidano , di cui fi è da noi detta altrove qual- 
£ofa ; e il monre Otri , nominar© da Virgilio in quel verfo : 

Defrendunt Centauri Omolen , Othrymaue tivalem • 
Veri'ily 17 Sttio ardeva | Una delle Acllc nella colle Unzione del gran Cane, 
che perciò per sinonimo (come poco piti fotro dallo flclfo Apoll >nio ) fi 
Prende della fiefia cotìellazione del Cane • Clelia ttella , che i Greci dif- 
Tom-i. O d d fero 
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filo Sftim ( del q.ul nome v arie ne potta etimologie lo Scoliafte ) gli 
A : ; Li i chiamano afchtrt : e prello i Latini non che pieno di noi è conofeiu* 
ta fotto il nome della Canicola, Igino ne fifla la fua Umazione nel capo 
del gran Cane; ma più ptecifamente eflere nella bocca fi vede nell'Atlante 
Celefte del Hamftcedio: piefso di cui è regiftrara fra quelle di prima gian- 
duia • Egli i perche G combina nel punto del SolAiaio eftivo il nafceie 
di quefta (hi la . od il ftto compatite nel noftro Emisfero , che gli antichi 
dietto ad Ippoctate ad ella , come a caufa, attribuivano tutt* i mali, 
che provengono dall' eccelfività del calote i ed * per quella tagione me- 
delìma del combinali; il nalcere di quella flella col Solfiizio d'eftate, don- 
de gli Egizj cominciavano l'anno, che quefta fu dagli antichi confide* 
lata, come la prima, il capo quali, eli condottiero delle altre • Plutatco 
nel libto Di ljiit dice, che Oromaze ornò il Cielo di ftclle , e ri mife il 
Stilo alla tei ti : C*lum Jlellit decoraft , imamfu* ante aliai , tamyuam cu* 
Jlolem, ù fpeculatorem con/lituijt Syrium t benché qualche erudirò in que- 
Ho luogo per Sirio intenda il Sole • Vedi l'eccellente Memotia fu l'origine 
dalle Cuftcllazloui dell'erudito Sìg- Dupuù , degno membro dell'Accademia 
dille Belle Lettere, ed Ifcrizioui • 

Vtn- 784* U hol* di Minti | Lo Scoliafte qui nota , che le Cicladi ( Isole 
della Grecia) per quello fi chiamavano Minoidi ; perché in elfe Mino», 
efsendo di Creta , vi regnò • Una dì quelle é la fottonominata Ceo ( pre* 
fintemente Zia ) una delle più confidctablli ; altrimenti detta Idrufià , 
come Plinio ce ne afficuta ; il quale al fuo tempo dice in qucll' isola in- 
coia fupciftiti due cittì Julida, e Canea: peritene alire due» Parla di 
ella Sttabone nel io» j ed é celebre per elfere fiata la patria del famofo Poe* 
ta Simonide- Quanto poi al coiìurne, che Apollonio aflìcura ai fuoi giorni 
vigente di far ogni anno fagrifizj prltaia del nafeerc della Canicola , ne fa 
pure menzione lo Scoliafte; ma ncifuna vi eira autorità , che '1 compiovi r 
ned io ttovato alttore ne ho cenno - Bensì dell' e Sere colà accorfo Ari* 
*}eo per liberarla dal prftifero calore ne dice Diodoro Siculo una parola, 
fupponenJolo quali di pubblica notorietà : ldtm Arifaus in Cto hjuU 
prflihr.tia konintt libttavit • 

Ytti* 701. DatC Araldico fual i/o | Vi ho aggiunto quella individuazione per 
maggiore chiarezza dietro all' illufttazione dello Scoliafte j che dice lo, 
fteflo eflere il Popolo Parrafio coll'Arcadlco , piomifcuameote chiamandoli 
Parrafìa anche l'Arcadia da una città di quello nome* Di quella infatti 
trovali pteflo Omero menzione : e da Sttabone in più luoghi fono nominati 
i Popoli Paitafii * Virg* A>*. lib* 8. 

Parrhafio di&um Panos de more Lieti • 

fui 
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fui qual verfo Servio ex mori Arcadico ; nasn Pairhajia A'cadia eji • Dice 
poi queAo Popolo difendente da Licione , o perche da Atcade fuo figlia 
fi fanno comunemente venite gli Arcadi, o perche Parrafio (al dir d;!!o 
Stefano) altro fuo figlio , abbia fondato Parr.tfia ; o perché finalmente lo 
Hello Licione, fecondo Apotlodoro , abbia fn^Ii Arcadi regnaro • Di que- 
llo vedi i Mitologi, e fra gli altri Igino alla favola 176"- 
Viri- 800. Quir.di ai dodici Dei Ùc- | Furono fecondo Erodoto ( ltb- »• ) primi 
gii Egiij ad introdurre il culto aiti XII- Dei: di là pi.Taro poi nella Gre- 
cia ; dove (in dai tempi di Piliiìrato fu in Atene loto dedicato un tempio ; 
di cui come di un (ito faniofu fa pur menzione EroJato • Dilla Greci.» adot- 
tatone quello culto i Romani ; dai quali Dii majoret , o come da Cicerone 
I)ii major am gentiam furono detti • Ennio fra queir' ne ha di tutti dodici 
comprefo i nomi in quel famigetato dillico riferito da Apulejo ( Dt D*o 
•Socratii ) • 

Jane , ì r ejla , Minerva , Ctret , Diana , T r enut , Msrt , 

fricccariui , Jorit , Ifcptunui , falcanti , Apollo • 

■ 

Vedi fu quelli fra gli altri il FeizJo nelle anrichiri Omeriche, non che 
il SalmaGo alla Scena prima dell'Attor- dell' Epid- di Plauto - Per altro 
qtianro a quello aitate qui da Apollonio indicato, lo Scollarle fu qntfto 
paflb riterifee che Demoilene , antico Gtammatico , lafcio fetitto , che_» 
v'era già in quel tiro un altare anteriormente da Fillio dedicato alli XI I- 
Dei, qual poi dedicarono gli Argonauri a Nettuno ; e rifetifee pur; che 
Erodoro il Mitologo in ciò conviene di credere non cretto li di nuovo 
d.ijli Argonauti, un altare, ma fagrificaco avere fu quello, che gii ave- 
vano trovato - Al conrrario Pindaro nella Pitica quarta cfpreiTamenie di- 
ce di nuovo cofirutto ivi un aitate dagli Argonauri , e confacrato a Net- 
tuno : e di nuovo cofirutto lo dice pur Mela , benché lo aggiungi dedi- 
cai* a Giove ( lib- 1- cap- 19-) templi tumun Jupitcr, conJttor Jj/ob: il 
qnal Giove poi è individuato da Artiano nel fine del Petiplo del Ponto Euf- 
fino pct Giove Utio • Finalmente conviene anche Polibio nel riferir di 
pubblica notorleri , che il primo in quel fito abbia falsificato Giafonu 
(Kb- 4.) Jafoncm primati omniam ftcrifcafi ; benché poi ciò voglia av- 
venuto nel ritorno dal Coleo contri il tentimento della maggior parte degli 
Scrittori Argonautici , che non vogliono più ripa (Tito il Bosforo dagli Ar- 
gonauti nel loto ritorno • Comunque fieli però di tutte le riretirc opinioni 
fu quello aitate, è da rimarcarli , che come 11 «olirò Poera fegue PinJ-»t-j 
ael creJerlo nuovamente erecto dagli Argonauti, cosi fe ne allontanatili 
fatlo dedicato non a Nettuno, ma alli XII- Dei: effetto quello foife dì 
quell'attaccamento, gii da noi altre volte rimarcato, ch'egli fempre di- 

D d d * eoo- 
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mofira prt tutto ciò, che fentiva de* (iti , e dell* Religione dell' Egitto , 
donde originalità] ente , come li e fopta olfcrvato , proveniva quel colto . 
Vtrftty la parila colomba | Si premunirono ora gli Argonauti nel prende- 
re con loto una colomba , per poi metrere In effluitone il fuggerimcnto 
di Fineo , di fne ad elfi tentar la prima il paflaggio per gli fcogli • Que- 
lla invenzione Teme della colomba òa Noè mannara fuoti dell'arca nell* 
univetfale diluvio: clrcoita.iz* imitata nei favolofo diluvio di Deucalione, 
nel quale dicono, al riferir di Plutarco ( De Joiett. mito*) , che nna co- 
lomba ad eflb Deucalione dava V avvlfo delle rem pelle , o della fcrenirà 
col rientrar che faceva e/fa nell' arca , o coli' ufeirne • Di quelle colombe 
dette in genere iyy.> . ' v'V y edi il Kunio fovra il cip- »• del i ita- o- della 
V- H- di Eliano • Per alrro l'averli in quel palleggio fervito gli Argonauti 
di una colomba ha pur la tellimonianza di Afclcptadc cirato dallo Scolia, 
ile; in luogo della qua] colomba fìnto t'era preceden-cmente da Onorai- 
crito ( v-fjì - . che loto abbia preihto quaS il fervigio medefirao un_» 
a-hirone ad elfi mandato da Minerva - Porrebbe però aver piurtofto fom- 
nnniihata quella idea ad Apollonio quel luogo d'Omero, nel ri» dell' 
Odifs», dove paria di quelle colombe, che palpavano per gli fcogli di Scil- 
la , e Caiiddi nel pottat 1'. imbroda a Giove; e delle quali ne pctfva_* 
fpeffo qualcuna in quel paflaggio • 
Pirrj. gif. U rupi poi bc \ E' nota prefso i Mitologi la favola , che qui fi ac- 
cenna | che fermato t'abbiano quegli fcogli , od ifole vaganti al paflaggio 
degli Argonauti ; prima de' quali nefluna nave credevafi eflcre di colà paf- 
fara • L' adotta Fiacco quali tradneendo quello ptec'rfo palio di Apollonia 
< 4- v 7o 9 - ) : 

— ti fati certa nam lege manebat , 
Si eua per hai undii unquam rutit ifet operili « 
e vi allude Claudiano ( Bel -Gei- 9 -) • 
— — b nora pa/iét 

Jura foli , cii*<f7< facilet jam pvppilnis k*rent , 

Ut vinci iUher» Jtmul — 
Furono tutti petò preceduti da Pindaro , e da Euripide : e fu t' antica fa- 
ma, che correva anche prclTb de' Greci , che quelle fo fleto etrantl , quella 
ci viene afficurara da Erodoto. Omero ancora nel !»• dell' Oditi*", v- 6t- 
parla di due fcogli je-moventi t o come egli le chiama «Aayxttc, erratica!, e 
parla del paffaggio, che per elfi vi fecero gli Argonauti : ma con un equi* 
voco rimarcato da Sttab. nel lib-t- li mette allo Aretto di Medina ; confon- 
dendoli cogli fcogli di Scilla , e Cariddi : come vedremo nel lìb- 4- nel 
quale dietro a queft' autorità di Ouieto finge Apollonio , che gli Argo- 
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nauti al loro ritorno portino per quel fico • Ma preclfamcnte poi di ciucili 
del Bosforo entri i poAeriori Geografi, e qualche Scorico ancora unifor- 
memente ue parlano , Sttabone , Ardano , Mela , Arnmlan Matcdljno , 
Plinio , ed altri : fra i quali queft' ultimo adduce anche dì quello feno- 
meno la da lui creduta ragione ( lib>4» ci }• ) : In Ponto C-tanta , ab eìiit 
SfmpUfoétM aiptllatm , tr*dit*fita fabulis j't intir coneurrifé : ouoniim par* 
va difetta inluvjUo tx adrtrj'o intranlitut geminai car.tbjntur ; paullwn» 
cut dtfltxa acie eotur.iium fpteitm prabebaet i la qual Ottica ragione non 
foddiifa al Gii No , che crede piuttofto aver dato luogo alla favola della mo- 
bilità di quelli fcogli la quantità de'Barbati, che prima della navigazione 
d.-g'i Argonauti militavano il Ponto, e njfcondcndofi dietro a quelli 
ne impedivano il pafTapoio - Del refto non fono poi Ilare quelìe le_» 
f..!c ifole, che dorate di tal natura fieno (late credute dagli antichi, e 
da qualcuno anche forfè d-i moderni • DI Delo i notifluno , che li cre- 
deva eflerc fiata fermata per opera di Latona , che 

lmmotomqut foli dtdit , Ù conttmtitra rentos 
al dir di Virgilio ; e Plinio fa menzione di un' Ifola nel tenirorlo di Rie- 
ti ( llb» 3> cap. !»• ) qua l'a /ora Cutìlia fluAuabat • Similmente vi fa sa* 
cora qualcuno ptèffo i moderni, che credette veder fui principio di que- 
llo fecolo dell' ifole fluttuanti prelfo a quella di^Sanroti io , ed altri in un 
lago predo di S«Omer:' ma fa poi conofeiuto, che quelle non etano che 
ammafli di pietre, e lave gettate fuori da un Vulcano marino fu la fuper- 
ficie del mare , e quelle non altro che concrezioni di terta , e radici di 
alberi galleggianti fu quel lago; coGcchè efclufc dalla realirà dell'eli- 
ilenza quelle ifole fluttuanti, non reflano adelTo, che nella fantasia dc'Poe- 
ti, e nella credulità di qualche antico • 
j. or». Lungo il Bitinio fioì / Ripagando gli Argonauti il Bosforo , ed 
uftltine per mezzo agli fcogl! Ciane! , 11 fa ora Apollonio colla maggior 
Geografica efartezza tornar fu le colle della Bitinta; da quella parre cioè, 
che rivolta al Serrentrione ha per confine il Mar Pont (co , o lia 11 Ponto 
Euflìno • Che tale infatti erTer dovette il corfo della loro navigazione per 
andare vetfo la Cotchidc apparifee oltre che dalla ocular infpezione della 
Carta, anche dall' cfpreliioni diStrabone, che litteralmente dice(l*rz-)t 

Cam • Propontid* in Euxinum mare inlratur ai Atxttam prima 

Bithyniorum funt «Ve,, ae dtincrpt ufyu* ed Colchos • SI eftendeva da quella 
parte la Birinta fino al paefe del Mariandini Bitkjnìam ..... definiunt 
Mjrjandini ( dice lo Hello Strabene ) , e perà mrt* 1 (iti , che vedremo 
nominaci dal Poera lino a ranro che fa arrivar la fiia nave al detti Ma- 
rlandiai, cose veduffi , tarsi t'intendono falle cofle delJi BitiaU : dei 

qua- 
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quali luo.'hi a patte a patte fe ne diti opportuumente qtialcofa . 
Vcw99i' 11 Reba | Di quefto fiume, come appunto fiiuito Tu la bocca del 
Bosforo fin menzione Plinio , ed Amano : il ptimo net lib« 6- eap- |< cosi 
A /aucibut Bcfpkori tft. amnit Rhtba ; e il fecondo nel Perìpl. del Ponto 
EulTino , con quelle paiole Per Ponti 01 navigantibut a destra oeeunit 
Rhebas fluviut- Dionifio ( De Jtt- Ori' v 704- ) ne p.ula come di uru> 
fiume di qualche celebriti ; donde è che il fuo Commentatore Guglielmo 
Hill fi flupifce della omilEone di Tolomeo, che non lo nomina pure, co- 
me non lo nominano né Srrabone, ne Meta • Onomacttto ai v. 700. non 
lafcia dì accennare il pafiagg io degli Argonauti pet la bocca di quefto Oli- 
rne; e Fiacco pore, che gli di l'epiteto di lor.gingui , del quale il T.ut- 
manno non fa indovinar la ragione (4- «y3- ) . 

longinquìgui exirent /lumina Rkebx • 
Vm> 0P4« lo fcoglio di Colone | DI quefto fcoglio , come fenz' alcana celebrili, 
non trovo negli antichi Geografi Urta menzione ■ Lo Scoliafte ne deriva la 
provenienza del nome da »A«rn loe m «film qtiafi indicando , che dalla fua 
elevatezza fia paffato in proprio il nome appellativo : ma poi dopo pat che 
lo confonda con altro Colone preflo il fiume Lieo di cui dice fatne men- 
zione Ninfide nel fuo libro D» Heraclea • Con precifione ne parla Pietro 
Gillio nel libro terzo De Bofpk- Tir* cap> r- il quale vi tiratolo trovò undi- 
fu* /lutìibut temprjlatis ctecumdari , /luAufyui ufyue ad vrtieem Coloneì 
/copuli tteilir* • Riconofciutane da quefto autore medefimo , c confronrata 
la fì*a fituaeione, fi determina a crederlo lo fteflb col corrottamente detto 
Crommjon: ptrfptxi Colonem efe fcopulum , gutm corrupt* vulgo appellare 
Crommyon • 

Vttfw6< Del Itera Capo | Di qnefto promontorio £xpx p.?,.*»* fa menzione 
Ardano, e lo mette ifo- ftjdj lontano dal fiume Reba • Il Branck da_. 
quefto paffo di Apollonio fi i indotto a correggerne l'anrecedente al •■•1*9- 
ove comunemente leggeva!! «xt*i» , come pure Onomacrito al ». 711. ma 

10 a dir vero non vi vedo di ciò tagfonej nienre oliando , che in un fito 

11 Poeta accenui II lido, e il promontorio nell'alno, e che abbia quello 
ricevuto da quefto il nome : al che tanto più mi confermo , quanto vedo 
negri appunto chiamati qaei lidi da Fiacco 5 

— — . nigranlia fu un* jam 

Littora , longinguigut exirent /lumina Rkebx • 
Veri' 907. Jl Fillide \ O feorretto e qui il tetto di Apollonio, e del fuo Sco. 
liafte, od è quefto fiume , che qtiefti chiamano Flllide lo fteffo che II 
Pfillidc nominato daStrabone, e da Plinio • Quello ottimo ne individui 
il ptecifo fito, che corrlfponde a quello del Poeta, cioè tra il Reba, di 

cni 
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aiCi dc «° • * ;I Calpe . di cui fi diri s A faucibu, Bofphori e/i mini, 
Rkebai , dtinde Pfilìis , portut Calpat Ùo 
Vttt. 999 . Fu da Dipfaco ùe. | Natale de* Conti traducendo quinto fu quello 
pafio ne dice Io ScoliaOe , così patla di quello Dipfaco ( Mitol- lib~ tf. c - j>. ) 
Alii dicunt Dipjacum Pkyllidi, fluvii , & nempk* cuju/dam indigena? fUtUK 
Phrixum in ko/pitium aecepife : atout Pkrixum ibi arietta Jori cognomento 
Zafkg/U» immolafe, unde manfit pojlea diu Ma eoruuetudo , ut unbs e* on««. 
ih ab ipfo Pkrixo fuotannh ptmdiAo Jori facrìjtearet • DI quello petaltto 
non ho (Ino ad ora trovato altti che ne facciano menzione i né di quello 
f.grifizio fatto in quel (ito da Friflb } che anzi da Apollonio fi fa efeguito 
nella Colchide • 

V tli . ioti, del profondo Calpe | Abbiam fopra veduto nominato da Plinio il 
porto di Calpe, come finiate appunto dopo il fiume Filiide • Vi era dello 
flciTo nome medefimamente un'altro fiume , e vi eia pure una dui di 
qualche riputazione regiftrata dallo Stefano . Strabone , Amano , e Tolo- 
meo fanno menzione di Calpe; e Senofonte pia forfè minutamente degli 
altti ne deferive nei lib- 6. della fpedizione di Ciro la Umazione ; ponen- 
dola, com'era infarto , nella Tracia ASarica , che per lui « lo fleflb della 
Bitinta: h loeu» cui Calpet portus dieitur fitut tfl in Afiatita Thraeia • H» 
jut Thraeim initium eji ab ofiio Ponti , ù Heracleam ufyue Je poerigit ; in 
Pontum naviganti ad dettteram fila Oc 

rat* ioli. Della Tiniade i/ola | B' il nofìro Poeta preceduto da Onomacrlto 
nel fare a qufft'ifola approdar gli Argonauti • Rende d' elfa conto lo Sco- 
liaiìe fu quella paflo dicendo , che ne parla Ninfide l'Etacliote; il quale 
la fa di fette ftadj di circonferenza • Strabone pure la nomina, Mela, e 
Io Stefano . Arriano poi nel Pcripl- del Ponto Buffino mette nella firuazio- 
ne medefima un'ifolaj ma la nomina Apollonia : locch* averi forfè rap- 
porto a quanto poco piti forto fi ha da Apollonio , e fu l'cffere li apparfo 
Apollo agli Argonauti , e f u 1* avervi quelli eretto un tempio prima di 
partirne : cofe tutte che note ai Mitologi d' allora averanno forfè dato il 
nome , come a tanti altri luoghi , anche a queir ifola • 

Vers. ,0,4. Dalla Libia air Iperborea gente | Abbiam poco fa nella favola di 
Cirene veduta la caufa della predilezione, che «vera Apollo alla Libia, 
ed in pattlcoiar modo alla cirri di Cirene : ragione quella per la quale lo 
la qui avvedutamente Apollonio venir dalla Libia , quando contra la co- 
mune lezione , che ha abbia a feguirfi la inrrodotta dal Brunclr 
da cinque Codici foflenura . Lo fa poi tornare al paefe degl'Iperborei, 
petch* era preffo quei Popoli in venerazione a fegno che fe ne credeva-, 
di li venuto iaDelo, ed in Delfo il Aio culto; anzi, per Io ferimento 

di 
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di altri riferiti da Cicerone , lo fteJl'o Apollo di li derivato {Di Nat» 
• D- ?• *}• ) ** Uyprrfortii Dclphot fcrunt advenijfe • Pindaro ( ed i lotte 
quello , che in quello pafso , c in nn'alrro del quarto averi Apollonio 
avuto prefentc) chiama nella terza Olimpica il Popolo Iperboreo AtsA,- 
>:-.?'. ìxpixsm Apollinii eulfotem ; motivo per cut mandavano gt'Ipcrbo- 
cel ad offerir in Delo le loto primizie , come abbiam da Callimaco, e 
più fpecificatamente da Paufania , che ne individua anche I vaij inrer- 
tnedj Popoli, per le mani de' quali dette primizie palfavano per giugnere 
in Delo • Quali poi toffero precifamente quefti Popoli , che conofeevano 
gli antichi lotto il nome d'Iperboiei non é ben certo , variando Ia_ . 
loro poiizione fecondo che era creduto più da un (ito, che dall' altro 
fplrar l'Aquilone , o Borea ; giacché fecondo la forza della parola ul- 
tra , vel fupra Boream pafili erant , come fi efptimono Plinio , e Mi- 
crobio • Vedi loSpanhemio nelle fee' OOervazioni all'Inno di Callimaco 
in Utlum • 

Vtri'iotf- Di faccia arila Oc \ Allude qui il Poera all' opinion religiofa de- 
gli antichi, pet la quale credevano non poter edere fenza grave pericolo 
dagli uomlul vedati gli Dei • Omero nel lib- *o- dell' II» v» ijt. 

— ttrriiilei dii tutu appannt manifejli l 
e Callimaco nell'Inno in Laraa> Palladii »• ioo« 

Qiiifjuit aligucm immortalium , nifi Deus ip/t vtlit , 

Conj'pcxcrit , mercede eonjpiciat magna • 
fnl qnal paflo vedi lo Spanhemio • 
Vttf 107$. Ampia face j carola £fc- | Dei balli folici praticarli infieme col 
canto intorno all' ara di Apollo dotanti li fagriiTzj , oltreché in qnefto 
palio ne aveva anche anteriotmenee in un' alerò fatto cenno il noftro Poeta» 
cioè nel v j jtf- del primo , e ne ha pur fatto Callimaco nel v> 3- dell'inno 
ad Apollo, refocosì dal Salvini: 

Accingetevi voi , giovani , al canto , 

Ed al baie — 

fui qual paffo vedi lo Spamemio • In generale efler preiTo gli Egizj ( dai 
quali alTai di buon'ora paf»ò quello rito nella Grecia) agli Dei confe- 
crace cucte le forti di canti , e balli , lo acteft.i Platone nel terzo De ìtgi- 
òut x tocchi oficrvo, perché fi rimarchi prender fempre il noftro Peeta da- 
gli Egizj quanto ha rapporto alle coitwmaose , e riti di religione • 
Yèn- 1077- Cotte già un tetipo (/ ■• | Pet tema del fuo canto in lode di Apol- 
lo finge il Poeta, che prenda Orfeo la vittoria, che da (annullo riportò 
fui dragone preflo il monte Patnafo , uccidendolo colle faette • Il fatto , 
come forfè per il primo t ien deferitto da Omero nell' Inno ad Apollo , di- 
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venne in feguito della più gtan nototicti predo i Mitologi : in prova di 
clic ttfciìfce Plurarco ( Qinefi- Grac • ) eflete flato in Delfo permango rem- 
po praticata ogni anno una folcirmi detta Septeno in memocia di quanto 
a quella pugna ha rapporto* e quelia pugna iHciHi tapptefentata lì tede 
in una medaglia dei Samj , che riporta lo Spinhemio • Igino nella favo- 
Li i 4 o- la racconta ne. le Tue c ircolt a n re ; e ne parlano pure Apollodoro 
nel ptinto della Bibl», e Microbio nel cap- io* del lib- !• de' Saturnali , 
dove dà di tutta la favolarla filila fpiegazione • Dei Poeti poi olite il 
nollro ne fanno fpeciale tnrnrione Callimaco , ed Ovidio , quello uegl* 
inni fa ApolU , e in Del- e quello nel primo delle Metani- Vatiafi per altro 
fui nome di quello dragone : e può forfè crederli il primo Apollonio de' 
conofeiuti Scrittori, pretto il quale II veda chiamato Delfino , chiaman- 
dolo la maggior parte degli altri Pitone • Il fuo Scottata nel ricercai fe 
tal nome fi a di genere mafcolino , o bulinino , cita Leandro , e Calli- 
maco; di cui però nelle Opete , che di lui fon tinnii ; non il ttova il paf« 
fo citatot e GtotTaene al v* ao8- di Lkofrone full' autoriti di Eliodoro 
crede Delfinio chiamato Apollo dal nome di quello Dragone : ferimento 
però che ha coatta di fc Omero ( nell' inno ad Apollo ) , the lo ruol cosi 
detto dal pefee di quello nome • In feguito vcdcli cosi chiamato quel dra- 
gone da Dioniiìo il Periegeta al v a+a- De fit- Ori- fui quale è da ve- 
derli quanto ne dice Eullazio il fuo Commentatore : e finalmente Snida af« 
ferifee Delfinio chiamato il tempio di Apollo , perchè abbia li uccifo il 
dragone Delfino ; come la cirri di Pitoaa ( della quale lo Stefano) da—» 
«iBm putrefacio , perché li fia il cadavere di quel dragone putrefarlo ; e 
quindi Pitio lo fte/To Apollo : le quali ultime denominazioni li accordano 
con quanto ne dice Omero nell' inno citato : 
Quella li pu.'tefì l' amabil /ó'fC 
Del Sole , dal che or ekiarnjjf Pilo , 
E 7 Signor dal fuo nome appellan Pìtia- Salvini» 
Vedi anche Sttabone , dove parla Ji Delfo* 
Vttf toSf. la Jtjìa figlia di Ceo , Latona | Callimaco pure ( la- in Del- ) la 
chiama Kwi|:« ; ed infatto noiillìmo eia pteflj i Mitologi eflere Latona 
figlia di Ceo dietro 1' autoriti di Elio do , eh' efprclTamente per tale Ia_» 
qualifica al v- 404- della Teogonia • Vedine anche Apollodoro nel primo 
della Biblioteca, e Igino nella tavola prima • Di qui é ch\.aigmaricamcn- 
te Latona al riferir d'Ateneo fi chiama figlia del numero , perche preflo 
i Macedoni detto era il numero Cron : numeri fili* dieitur Latona , fu* 
Coti eji fiii«i fijuidem Macedotei C*um numerum appellati {Dipn- lib- 10. 
cap. t7- ) • 

Tom- 1- E e e Va» 
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K#rj. 1088. Di P/f/f» l* faliuolt li Coricidi ìfhtft | Lo Scolufte fa quefto 
luogo ilice , che Concio & chiamata ho antro del monte Patnafo , così 
detto da una Ninfa detta Corkia, dalla quale, e da Apollo nacque Li- 
coreo* Coerentemente a ciò può aggiugnetiì che di quell'antro trovili 
menzion predo Erodoto nel lib- 8- , dorè narra cfTerfi in quello rifugiati 
gl' intimoriti popoli di Delfo ; e che un' efitta deferizione del medefimo 
fi ha da Paufinia nel lib* io-, che lo qualifica per il più oflervabile Hc- 
£ii antri da lui veduti, e lo dice tenuto dagli abitanti del Parnafb, co* 
me confacrato alle Ninfe Coticie, ed a Pane» Lo nomina pure Stazio 
nel lib- f - delle Selve j- v- f- circoferiven io con eflb il monte Patnafo , 

— — Coryeìa euiJyuiJ nudo Pka-iui in umbra 

Monflrabat •— — — — 
e forfè é quello quel mede fimo antro , che rapprefeorato viene nel famofo 
balfo rilievo dell'Apoteolì di Omero , come credono il Coperò , e lo Schott. 
Del Plifto poi , oltre eiTere quello fiume del Parnafo nominato da Paufania 
nel lajgo citato, lo vedo pore mentovato da Efchilo nelI'Eumen- v*»7-, e da 
Elì.hio: ma fu l'ortogtafia colla quale deve fcriverfi quefto nome, e full' 
equivoco infarto, che due Reno i riami nello ftefl'o paefe , quali del me*' 
delìmo nome , e folo diftiati per l'accento vedine lo Spanhemio al v oa> 
dell' inno in Del' di Callimaco • Or* di quefto fiume dice il noftto Poeta , 
che figlie erano quelle Ninfe per qualificarle per fluviali , e diftìnguet» 
le co» dalle Mufe, che come abitatrici effe put del Patnafo, potrebbero 
dirli Córicie : diftinzione che non fi è ufata da Ovidio , prefio 41 cui 
perciò reità equivoco quella nome in quel vetfo ( Metani- lib* I- ) , 

Corfcidat IVymphoi , 0 numina Marta adorant ; 
che V Anguìllara traduce • 

Le Coricidi N,»f*, , Temi adora. 
Veti' itoó' Del Sangario la hocco Oc* | Partiti dall' isola Tiniade , o come la 
chiama Ardano , Apollonia, gli Atgonauti , patT-no dinanzi alla bocca del 
fiume Sangario , che le Al quali dirimpetto : e cosi lafciando la Bitinta 
cominciano a corteggiare il paefe de'Mariandlni- B* quello fiume notiffimo 
prerTo tutti gli antichi Geografi ; che nato nella Frigia , divide poi infatto 
la Bitinia dal paefe de' Mariandini , e fetve loro di reciproco confine • 
Ab ojiiii Sangotii Bithyitia ttrminatur , dice Sttabone nel ia«, eh' efat- 
tamente oc defetive il corfo } e Plinio « Sangatio incipiunt Mariandfni fi- 
li ut t coi quali li accordi Livio ( lib* *8. cap- 18- ) perfettamente, eccet- 
tuatone petò il (ito della fu a foce , che pei equivoco egli mette nel. a—. 
Proponttde • Lo Scollarle di Apollonio fu I' autorità, di Ermogene , dice 
cosi chiamato quello fiume da nn certo Sangatio , che ottifa Rea , fa per 
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caliigo in etto cambiato : ma in fatto gli fati forfè derivato tal uomo 
daSangla, piccolo luogo della Frigia , prelTo ai quale fcaturifte fecondo 
Stratone» Dallo fieno Scoliafte fi ha ancor», che Mirleano voleva non 
Sangario, ma Sagaro detto quel fiume; denominazione da altri ancora 
feguita , come da Scìlace , da Menone pretto F ozio , e da Ovidio Iru» 
quel verfo (/>* Patito lib- 4. El-io. 

Huc Lyeut , Au* Sigari t ■» • 
Ofserverò pet ultimo , che Onomacriro pure acceana il pafTaggio degli 
Argonauti pet la bocca di quello fiume al v-714» t non coti Fiacco, che 
non ne fa alcuna menzione • 
r#n- 1107- Poi pi 'l pir*nt0 fuol dJMmim»iki{ Abbiam fopra veduto co- 
minciai dal fiume Sangario quelti Popoli , il paleggio per t quali è pur 
da Fiacco nominatamente toccato in quel verfo ( 4* 7J7- ) 

Jam Mariandjnii tdvntat puppii wtnit . 
Lo Stefano regiftra nel fuo LeiGco la Mariandlnia fenza allignarne pet al- 
tro né la Umazione , ai i confini ; i quali petò polTono facilmente fu 
l'auroriti di altri Geografi ftabilirfi tei il fopraddetto Sangario , ed 11 fiume 
Partenio , dal quale, come fi vedri , cominciano I Pa fi agoni . Alcuni vi 
frappongono I CauconI , Popoli nominaci da Omero : ma come erano 
quelli d'interior condizione, coti comunemente fon confiderai! far parte 
o della Mariandinia , o della Paflagonia < motivo per cui lo fteflo Scolìailc 
di Apollonio dice direttamente confinanti coi Paflagonl i Mariandlni : 
MarianJytti fattimi funt Paphlagonum • Su la derivazione del nome lo Sco- 
llali: fuddetto ne porta due alli verfi 140* , e 7» v. di quello libro t cioè che 
venga o da Marlandino , ano del figli di Flnéo , o da Mariandino figliuot 
di Cimmerio • Euftazlo fui verfo 788* di Donilo , e lo Stefano fopracitato 
ripetono l'origine di ua tal nome di cetto Maciandino d'Eolide: c Tco- 
y iinpii citato da Sttabone (lib- li») vuole, che un tal Mitiandlno dalla 
Paflagonia , che gii pofledeva , invafo abbia una parre della Btbricia , o 
Bitinta , e datole il nome • L'epiteto finalmente che qui di il noilro 
Poeta a quel paefe di verdeggianti può io certa manicta cortifpondere al 
divino , che gli di Dionlfio ( v clt- > , 

Et Mariandynorum divinum fotum t 
quando in qaefto palio non fi fpleg-ifse per facto 1 attefo l'erTcr onci luogo 
fiero agli Dei interi per lo fiume Acheronte, che li fi dice fcaturire, e 

Fin» noi* Vtt'ar del IJeo bc | E* pur quello un fiume della Mariandinia , 
rammemorato da Onomactito ; che però in quello differì fee da Apollonio, 
che fa gli Argonauti fermati alla bocca di quello fiume , laddove il noftto 

fi e e . U 
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li fa di un qualche ttatto avanzare prima di {etraitG • E' pur nominato da 
Ardano nel Periplo, che lo mette appunto »o« fìadj lontano da Eraclea, 
dove fa Apollonio approdati gli Argonauti; e della quale più fotto ; fi- 
ni nione più vera della indicata da Plinio , che con poca elettezza la met- 
te prefl") allo ftcff> Lieo : oppUam Hetaclta Lyeo flamini aipofitum ( lib- f • 
cap- ulf ) • Di quello nome più altri fiumi conufeono li Geografi , fra i 
quali uno fpecialmente ne ti* Affilia , del quale il Fullero nelle ftlifccll* 
lib- cap«tf. , ed un altro nella Colchide , che fi vedià jda Apollonio no- 
minato nel quatto • 

Veti' noy Deli' Antemufio Jljgno | Non comune ptefso gli antichi Geografi 
c il trovarli mefso in qu.fta lunazione uno Aagno di qucfto nome : né 
le ne ha, crei' io, prima che Sa Apollonio in alni Catta menzione • Il 
Aio Scolijiti ne deriva la denominazione da una certa Antemufia figlia dì 
Lieo , e moglie di Dafcilo , figliuolo di Tantalo : e fu 1* a urorira del no- 
tìto Apollonio lo regiflra pure nel fuo Leffìco lo Srefano • In altri fin' per 
altro molti fono i luoghi di quello nome conofeiuti nell* antica Geogranai 
«a 1 quali una provincia della Mefopotimia , ed un borgo , o cittì nell' 
ifola di Samo, come può vederli prefjo Sitatone . 

Yetu tua- Dell' Ackerufio he- \ La favola ha moltiplicato I lìti di queAo , e 
dei Tegnenti nomi i ma qui fi parla dell' Acherufio promontorio , e del 
fannie Acheronre , come elidenti nella Mariandinia • Di quello trovo men- 
zione predo molti : Xenofonte cioè ( De expei- Ciri Hb- *"•) Euftazio fui 
v- 701- di Dionifìo , Mela nel lib- I< , ed altri ; non co»i del fiume : loc- 
ché fari furie avvenuto o per Io breve Aio corfo, fcaturendo , e terrai nan- 
nando nello iìeifo promontorio, come Apollonio fi efpriraes o petchè do- 
po abbia cambiato il fuo nome in quello di Soor.aute , ovvero Salva • noe 
chini , pet quanto qui dal Poeta fi accenna , e dietto a lui lo riferita.» 
Gio-Tzetze al vopf. di Licofrone* La deferizione del Addetto promon- 
torio , che veramente è pittotefea , dice lo Scoliafte , che par l' abbia 
ttatta Apollonio da Ninfide nel fuo libto De Heraclea • Fiacco non fa che 
nominarlo nel v 73* del quinto • Qnì dunque fi fanno dal Poeta noftro 
fermati gli Argonauti in quello porto , che apparentemente età formato 
dalla foce di quello piccolo fiume ; porto conofeiuto per lo porto di Era- 
clea; la qual cittì febbenc non nominata da Apollonio , è però da e So 
bafhntemente indicata, e lo Scoliafie poi con più precifione la quiddità • 
Di efsa, che per dìitinguerla dalle molte altte di qucfto nome fi chiama 
particolarmente Eraclea in Ponto li verifica ciò che qui accenna il Poeta; 
«fletè cioè una colonia de' Megarefi* Heracleam venetunt (dice Xenofon- 
te ari loc- cif ) mrèem Grtccam , Megatenfium colonUm in Mariandynorum 
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finibut fitam , e Paufania in Ponto Eusino condita colonia e/t Megatenfium • 
Egli é poi pet qucito che dice Apollonio contaci! fra i pofieri i Mcgacelì ; 
pecche é quella emigrazione poftetioce all'Epoca degli Argonauti ; iti__, 
quelle cioè , che gli ecudicì meccono dopo la prefa di Troja , come può 
fpecialmentc vedetti nella Cronologia d'Ecodoco dell'erudito Sig- Lardici • 
Più fotco di quella colonia fé ne diri qualche altea cofa • 

Verf IC47» che a Lieo Oc- | Tiovo prefjo lo Scoliate afsetito fu le ancoriti 
di Nr.it- le , e di Eliodoro , eh' era quello Lieo, che alloca legnava fu i 
Maciandini figlio di Daicilo , ch'eia figliuolo di Tantalo , e di Antemu- 
fia > che lì dice figlia del fiume Lieo . Onomactito fa puL menzione di 
quello Lieo; e Fiacco più diitefamentr , adortando , e quali copiando in 
tutte le fue citcotl.inzc quello Epifodio di Apollonio • Fra i Mitologi è da 
vederfi Apollodoro nel lib- »• , e Igino , che così rithigne quanto il ha 
in quello patto (fav»i8«) Lycui rwt Irjul* Propontidi» A'gonautai rtee- 
pit kù/pitio in honorem, eo auod Amycum interfecerant ; dove è però da 
nocaifi lo sbaglio di fate Lieo Re di un'ifola della Propontidc ; il quale 
sbaglio pafiò inofservaco al pei alcco dillgentiifimo Muncketo • Ofleivifi 
pec ultimo fu quello Lieo non dovetti quello confondete coi molti altti , 
che dello iteflb nome fi dovano pretto i Micologi : come neppuc de»<L> 
confonderò quel Dafcilo, che qui il nomina, col Dafcilo padre di Gige , 
di cui Erodoto nel ptimo • Molce città ri «ano di quello nome « che vedi 
icgiilrace pielTo lo Stefano ; fra le quali una vicino ad Ecaciea Pontica • 

Vtrf u8j» aliar che addietro Oc J Una delle noce imptefe , che i Micologi 
fingono comandate ad Etcolc da Eurifteo , quella tu di portargli la zona » 
o cinto della Regina delle Amazzoni , Ippolita : ed é quella appunto , che 
qui accenna il noiho Poeta nel fuppottc , che da cfsa tornando patTafse 
Ercole pet lo paefe de' Maciandini , e li vi prertaiTe al Re Dafcilo i qui 
indicati fervigj • OiTctva lo Scoliafte di Apollonio , e dietto ad effo V Hcy 
ne fu quel luogo di Apollodoto , dove parla di quella favola , efset varia-* 
la maniera , nella quale viene quella efpofla dai Micologi • Infacti il 
viaggio , che qui fpecifica Apollonio , come fatto a piedi , Apollodoto Io 
dice facto per mare ; e mencie alcuni , da i quali Plutatco nelle Qiicflioni 
deche, vogliono uccifa da Ercole Ippolita pei levaile il cinto, molti al- 
ti! fta i quali il noilto Poeta , lo dicono volontariamente donato da Ip- 
polita pei tifeattat la foiella Melanippe fatta prigione da Ercole* Vedine 
Igino nella fav. io- , e il fuo Commentatole Munclcero • 

Ver» noo. Ptiola | Lo Scoliafte tifeiifce, che alcuni non fratello, ma figlio 
vogliono di Lieo quello Ptiola : da cui prefo avti il nome la circi di 
Ptiola pteiTo Eiadca , della quale fa menzione lo Stefano i e Nicaudto pu- 
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te fui principio dell' Alex- Altri però vogliono , che 1' accifo fi chij- 
mifsc Otrea • Il farro fi accenna aacora da Fiacco in bocca medefimamcn- 
te di Lieo ( 4> v 746' ) 

■ O fttvit fiattt mihi fu fu areni» • 
Vttf 1 tot» Titi* | Non e da confoaderfi qucfto Tiria con quello , che abbia- 
mo altrove veduto per uno del coti detti Dattili liti- Il qui nominato 
era fecondo lo S*oliafte il maggiore dei figliuoli di Marlandino j del quale 
fi é qualcufa detta di Copra • Aggiugae lo ftefio Scoliate aver da quello 
prefo il nome una cirri chiamata Titlo : ma dì quella non ne ho finora 
trovata pirlfo alcuno dei Geografi menzione , e nemmeno é regiftrata dallo 
Stefano ■ 

Vwru ity?> Po/eia in fatte bei | Con quelle indicazioni qui accenna il Poeta 
l' aggtandimento proccurato da Ercole agli ftact di Dafcilo, eftendendoli 
da torte le parti dei loro confini • E cominciando dal Mezzo giorno dice 
i* 0 3S'°5' 1ci i Frigi , che veramente da quella parte confinano coi Matian- 
diai : prefa però la Prtgia nella più ampia fua lignificazione , nella quale 
fotto il nome di Frigia Maggiore venlvanfi a contener moire Provincie , in 
fegutto poi conofeiute fotto altre particolari denominazioni • Ai Frigi vi 
unlice i Miij , perché confinanti quelli colli Frigi medefìmi nell'ampiezze 
maffime dell' antica Mtfia , di cui vedali fra gli altri il Celiano, porevane 
una parte di erti , per avventura incorporata nella Frigia, efser cadura In 
porcr dei Mariandini infieme colla conquift.ua parte della Frigia medefi- 
ma: quando piuttosto non intendali Poeta di parlare di certi Popoli, che 
abitavano fecondo lo Stefano fu i monri Ipj ptcfTo Eraclea , e che MUj 
fi chiamavano j fotfe pet la loto orip inatia provenienza dalla Milla • Palla 
quindi Apollonio ad accennare le conquifte dei Miriandini dalla_ parre 
dell'Occidente ; e qui dice tifpinti I confini della Bitinta lino vctfo 
la bocca del Bosforo indicata pet lo fiume Reba , e pet lo fcoglio di Colo- 
ne : lìti dei quali fe n'é da noi fopta detta qualcofa * Finalmente verfo 
Oriente dice forgiogata parte della Paflagonia Pelopia (detta coti da Pe- 
lope figlio di Tantalo, lo ft;ffb iotfe che abbiam veduto padre di Dafci- 
lo) , ed individua quefte conquifte a quei Popoli , che chiude il fiume-» 
Blllo • Quello infatto paffava da prima per fiume della Pailigonia, e fi 
diceva formare il fuo confine • Fìuvim Bitlit , ulte* foem geni Rtpk lago- 
ni* $ difle Plinio fa gli antichi rapporti • In feguito li fono , forfè per quelle 
conquifte dei Mariandini , ritirati verfo Orieure i confini della Paflagonla, 
che Xenofonte afseilfce formati dal fiume Partenio ; il quale i piò Orien- 
tale del billo di cento ftadj , come abbiamo da Ardano : e di unto pet 
confegueoza fi e elìclo da quella patte il Tertirotio Marlandino • 

Vtft* 
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Vtrf iato» Ifpio | Come ha fopra il Poeta accennato l'tiìcnfione del paefedei 
Matiandini ptoccut.K» da Ercole, coiì aderto tocca le perdite fatte dal me- 
defimi nelle sfottunate guerre eoa Amico , e colla Dazione dei Bebtici • 
Accenna dunque tolto loro tatto quel tratto di paefe, ch'era tra il San- 
gatio , e il nume Ipio , che c quanto a dire perduto terreno per lo Ipazio 
di ìto> llidj : che tanto computa Artiano (rapporti tra un fiume, e l'altro ■ 
Dello ilefro nome poi di detto fiume Ipio vi era una città regi/Irata dallo 
Stefano fu l'autorità di Domizìo Calli/Irato, e v'erano pute que' monti 
Ipj, de' quali fi e fatta nell'Oflerv antecedente menzione • 

Vtn> t»4f Ma V Abantiadt 1/moit Ùe | Ha il noftto Poeta feguito In quello 
Epifodio , nel quale deferive la motte d' Idmone , e di Tifi efattamente.* 
Onomacriro, che glie ne ha fomminiilrato in tutte le Aie circoftanze 
l' idea • Fiacco lo adotta , ma con qualche differenza , così rapporto ad 
Idmone, che fa morto non per lo moifo di un cinghiale , ma di fcmplice 
malattia; come rappotto a Tifi, cui fa non Anceo, mi Bigino fuilituitot 
fotfe fu V autorità di Erodoto citato dallo Scoliaile di Apollonio • Apollo- 
doro , ed Igino feguono appuntino il nollro Poeta ; quello nella Bibl- l.b-f 
cap-o-, e quello nella fav- t8« 

Pati- iioo» tilt Btofi infittiti, ed ai dVì/el be' | Totoa qui ad accenti tr pid 
individuatoeate Apollonio la Colonia Greca i che dopo il pafaggto degli 
Argonauti andò ad occupare il paefe de' Mariandlui , ed a farvi in efio 
città , e ilabilimenrl • Crederei poterti non fenza ragione ufi a re efter que- 
lla una di quelle Colonie, che fono conofeiute fotto il nome di Colo- 
nie Eoliche ; perché derivate da quelle emigrazioni , che Eoliche appun- 
to fon detre , e perchè procedenti dall' Eolia , e perché fecondo Euilazio 
(n Dio»' vera- 8»o-) , che ne ripete l'etimologia «»J a&\v* , da va- 
ile, e mille genti erano formate; fra le quali vi faranno pure ilari i Me- 
gatefi • Cominciate quelle emigrazioni aiTai tempo prima delle Joniche , 
circa cioè tfo* anni dopo la ptefa di Ttoja fotto la condotta di Orerie , 
furono quindi continuate da Pendio fuo figlio , e poi dal figlio di quello , 
che Straboae chiama Archelao , e Paufania Echelato • Delude ( dice il 
citato Strabone nel lib» !$■ ) Arekelaum Ventkili JSimm .-oloniam A all- 
eai* tradvxlffe chea Daftylium t al qual patTo per «edere Eo- 
lica quella Colonia , della quale qui patla Apollonio , lì agglugne il ve- 
detti da lui uniti I Beoz] ; ed il faperli dal fuddetto Strabone , che infarto 
i Beoz) una parte formavano di quella Colonia • Pafiea ( dic'cgli nel lib-p«) 
Bjeoiii Pentkilum in Aìoliea Colonia drdueenda adjuverunt , mijcl cvm eo 
faorum plurimi, ; ila ut Biotica fuetti c*gnt>mi**U . Ora a quelli Coloni 
dice il Poeu aver Apollo preferirlo di prendere pei Proiettore quello Id- 
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mone t di cni per U intiera intelligenza del tcflo giova qui di ricordati! 
«fiere flato qnilificato ae! catalogo per figlio di Apollo , e per uno dei ni- 
poti di Eolo per conto di .Munte, che fe ne credeva volgarmente il pa- 
dre • Obbedienti, foggiugne Apollonio , q ne' Popoli htnno continuito 
ftmpre ad onorare limone , chiamandolo pero col nome di Agameiìoe» 
epiiero , come li ha dai LefGcogiafi , di Apollo , quali vjlda confultut da 
iyti valJe , e latfmi pmtut , eoo/ulto f Parmi pofia afsetitfi, che lo Sco- 
liafte fu quello pafso prenda un equivoco facendo di quello Agameflore 
un petfonaggto d;flinto da Idmone , quando appatentemente non era che 
un nome, che gli veniva dalla fua arte di vaticinare, o dalla fua pro- 
venienza da Apolli* • Forfè corrottamente da queflo soprannome d' Idmone 
era chiamato A/amo un luogo ptefso Eraclea, di cui parla lo Stefano, 
che ne di per altro un' etimologia differente • 
Péri- 1173. Del Gdtitwù ùt- | il paflaggio degli Argonauti dinanzi a queflo 
fiume era già flato prima toccato da Onomacrito ; e feguendo ammendue 
lo accenna pur Fiacco, traducendo quali llttetalmente il ptefente paffo : 

inde prtmrntt Uoto tri/Iti Ackeruntidot orai 

Preterii, Ù ff/L vulgatum note Lf*i 

Cttllil ■ ( <• 7 } • ) 

Lo Scoli j il l- di Apollomo qualifica quello fiume ( forfè non afatto efattl- 
wiente) per fiume della Paflagonia; ed aggiugne farne menzione Callimaco: 
locché fari (dice lo Spanhemio) nella perdura Opera Su i fiumi dell'Afa i 
giacché U Callicoro , che nomina nell' Inno a Cerere ( »• itf- ) era un_» 
pozzo nell'Attica - 11 Addetto Scali alle dice chiamarli altrimenti quello 
iuimc Oxinantt , fotto il qual nome, o almen con minima differenza, fi 
rrova in quel (ito , cioè non lontan da Eraclea, regiftrato da Ardano nel 
Peripl- del Ponr- Eufs- Onomacrito lo fa lo lidio col Pattenio e utm Cai- 
liihorum cegnomme vocant (dice al v-7io-)> la qual confusone fu adot- 
rata ancora da più Geografi al riferire del Bcunck, e foflenuta da Nicco- 
lò Loenfe : febbene poi in farro tutti i confronti li vogliano feparati , 
come pure per tati li confidcrano e il noftro Poeta più fotto , e Fiacco , 
che dillinta ne fanno , e feparata menzione • 
fin- W del figìiuol dì Giore bf | In quelli piccola digrelTione fu la 

favola di Bacco , digredirne originale del nofteo Preta , viene egli fe- 
guito da Fiacco nel luogo fopracitato : del qual Bacco iotan lo vedi ge- 
nitalmente i Mitologi Apollodor* , ed lgiao fta gli antichi, e fra i mo- 
derni Natale de' Conti • L* epireto , che gli fi da qui di Nifeo, epiteto, 
che dato pute gli aveva Orfeo, I' autote dijlinni. e dopo gli han dato 
molti latini, fra I quali Properzio io quel veti*» 

Indi- 
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Indica ìfyf*ìt arma fugata chorit ( lib. J> El> !<• ) 

deriva per il più comune fentiraento da Nifi, cuci dell'Indie; nomina- 
ta dallo Stefano , dove lo dicono educato , o come vogliono altri, che 
fu da lui edificata* Quello fuo viaggio, che qui fi accenna dall'Indie, 
dove abbiamo da Dìonilìo , Arillodemo , e Clicarco citati dallo Scolialle 
aver egli fatto la guerra a quei Popoli , vetfoTebe, che i Mitologi qua- 
lificano per fua otiginaria patria al riferir di Luciano , quelìo viaggio , 
dico, fi deferivo da Dionifio Alefl". {De fitu O'bit ) in que' verfi , che 
cosi Tuonano fecondo la traduzione di Andrea Pappio ( vt t f }• e fegg. J • 
Efl. locut ad Gangem , Iti/li euem ptreitus ira 
Calcavi! Bacchia Ùc ■ 
Ur.de vtam propria 2V\jxam vac» vocarunt Ùc 
lpfe jutem rediens wxtindit viAor ab Indit ...» 
• 1 1 ■ ovam patriot J/rner.i cefit ad annet • 

fui qual pafso c di vedetfi E ti ita no , e Gaiielnio Hill, che di quello fa- 
volofo viaggio di Btcco ne di la filici all.voria , volendo inrefo il Sole 
pet Bacco , e pei quella via Nitea lo Zodi ico • Finalmente quanto a quel- 
le fette, che dal Poeta fi fingono li introoocte da Bacco ftcfio nel fuo 
pafsaggio , è notiffimo pei lo nome 4'orgie intenderti proptiamente le felle 
di Bacco: nome poi abufivamentc piffaro (dice Servio) a lignificare lo 
felle di tutti gli altti Dei • Sovra 1* introduzione , e riti di quelle , veJi fta 
gli altti V opufcolo di Pieno Cartellano De Fefl.ii Grtc nel tom- 7- del 
Tefoto del Gconovio • []• v- ifryu^^l* qui adoperato fegue l' indole della 
fua piuiitiva voce òpyu di lignificare , cioè primieramente il celebrate le 
felle di Bacco, e quindi poi le altre felle di qualunque altto Dio: fui 
qual vetbo vedine Elìchio , e il fuo Commentatore Alberti • Io ho cercato 
di efprimerne alla meglio in Italiano il valore • 
Veri' ijoo- Di Stendo ùc> J Dice lo Scoliafle fu quello pafso, che ha tratto 
Apollonio quella itoti. i di Stenelo da Promatida , del fuo aggiungendo- 
vi la compirfa dell'ombra • Quello Stendo, che qui fi dice figlio, o al- 
meno difendente di Attorte , divecfo eflet deve da quello , che Apollo- 
doto nel lib-*. cap« f- della Bibl. fa figlio di Androgco , il figlinolo di 
Minoi : perche il noftro fi dice perito nella nominata guerra delle Ama- 
roni , quando l'altto lì la foptavi.futo • Il Bayle nel fuo Dtzion* , art' AAor 
troppo ciecamente feguendo un errore di Cirio Stefano , confonde il noli to 
Stenelo col padte , facendo quello , e non quello intervenuto alla guerra 
fuddetta • Molti poi altti dello Hello nome s' inconttano nella Mitologia ; 
fta i quali Stenelo figlio di Capaneo , celcbte ptelfo Ometo per 1' amici- 
aia di Diomede • Fiacco fui principio del quinto i rinati un Ietterai rta- 
Tom. J. F f f d"t- 
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dutrore di quello luogo di Apollonio; adottando per (ino la denominazio- 
ne, che quello fui fine della digreffione , dice lafciata a quel luogo dal- 
la lita ivi deporta da Orfeo : 

« mixtofue fonantem 

Perculit or* lyram , nomenqu* ttliquit arguii : 
la qual denominazione Io Scoliafle appoggia alla fopra citata autorità di 
Pronvtida ; colla fola differenza, che quello hfeiaro avea ferino, che 
Orfeo avcfsc attaccato quella lira ai una colonna , quando Apollonio la fa 
deporta full' ara • Io vi ho aggiunto nella traduzione una , per allontanare 
f equivoco che avef»e Orfeo deporta la Aia per non fonarvi più : locchè 
fi opporrebbe con altro p i ftp dal quarro , dove fi fa nuovamente fonare- 
Per altro tornando al fcpolcro di Scendo é pur qticrto ram memorato da 
Amniiano Marcellino nel lìb« »1< d. Ile Storie, e mefl'o pure come qui da 
Apollonio non lonrano da quelli d'Idmone , e di Tifi i A euitut tm" 
/patio diflant virorum monumenta nobilium , quibui Sthenelui </* kumatut , 
Ù Umor, , (/ Typhit Ùe> 
Vtn* 14} »• Del Partenio | Ecco arrivati gli Argonauti din»nzi alla Paflago- 
nia , della qual fopra fi i veduto cominciare gli antichi confini dal qui 
nomili fiume Partenio • Di quello ne fanno menzione Strabone , Tolo- 
meo , ed Alitano, che lo metu 90- Ila \) lontano da Amartri : città della 
quale piti l'otto» Lo Stefano nel darne la fua etimologia, conviene col 
noftro Poeta nel cteder quel liro frequentato da Diana; credenza, che 
al riferii dallo Scollarle proveniva da quanto ne aveva lafciato fetitto Cal- 
Jlrteue • Accenna pur Fiacco la flefsa favola , dicendo : 

Parthenium ante alia Trivi* cui crtditur amnit 

Ftdul ; 1/ Inopi matenà gratior undà • ( f • rof • ) 
l'eri- V4}7« la eittaie di Se/amo \ Vi qui Apollonio nel far radere alla fua na- 
ve le fpiaggie della Patagonia nominando i principali marittimi luoghi 
della medefima, nominati quelli pure per la maggior patte in quel luogo 
di O nero (II. lib-a- verfo il fin- } , che fari qui bene di riportare fecondo 
la traduzione del Salvini : 

•— e quegli altri , 

Che Citoro , 0 Sefamo teaiino , 

£d abitavano inelite magioni 

Circa Partenio Jìume , * Cromna , e Spiaggia , 

O J-'gialo , ed i moi.ti alti Eritini £re- 
Sefamo è città porteriormente chiamata Amatili , come fi ha da Plinio 
( lib- 6- cap- ) ; Srj'arnum oppidum , quod nune Amajirii ; colla quale-» 
Auuftri dallo Stefano per un equivoco fi fi invece la fleffa la città di Cro- 
mna, 
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mna> della quale in appretto • Il medelìmo Stefano poi parlando di Sefamo 
la qualifica pet quale i infatto, cioè per citta della Patagonia, e la di- 
ce una volta abitata da Fineo . Sotto il pofterior nome di Amaftil venu- 
tole da una Regina di quello nome, che feottettamente ptefso lo Scoi/afte 
fi legge Damatti , è molto più nota , che lotto 1' antico : e molte meda- 
glie fe ne vedono, riferite dal Patino, e dallo Spanbemio • 
Veti' i4j8« « monti alti Etitini | SefTanta foli ilidj computa Ardano fra la fo- 
praddetta città di Sefamo, e qucfti monti Etitini* Lo Scoliate, che li 
chiama iVj'p*; tti^ì irip/jry»v/a» tumuloi P.ipkl.igoni* ne ripete l' etimologia 
Iti ni» ifi>,if,}rnrx ri ^jù^arsc dal tofjo del loro colore , come fe lì di- 
crfle monti roji : etimologia , che lì accotda colla rifetita da Strabone • Lo 
Stefano ne fa di quelli monti una città ; ctedo pctò fenza fondamento , 
perche Omero, che é il folo che lì cita, non pula che di monti, come 
fi é veduto • Ben di città pat che patii Fiacco in quel vctfo ( j*« lO?*)i 

Teque cita penitut condunt , E'ythia , carina • 
fui quale degne fon da vedetti le Note dei Maferio , e deli' Heinfio • 
Ven' i4jo- Indi Ctobialo , e Cromia J Di Ctobialo né Tolomeo , né Arriano 
fanno menatone , come di un piccolo luogo ; quale Io qualifica lo Stefano 
nel chiamarlo vnMjytn oppiduium • Non vi cita , che quefto paf»o di Apol- 
lonio , in cui fi* nominato; cui può aggiugnetlì Fiacco , che pure lo no- 
mina in quel verfo ( f io*- > • 

ac fugit ornile 

Crociali latiti — 
Ctomna poi nominata medefimamente da Fiacco più fotto 

Mox etiam Cromate juga 
i città più conofeiuta: mefsa da Arriano altri 6o> ftadj di là dai monti 
Etitini - Lo Stetano , come fi è fopta offervato , la confonde con Ami- 
Il i - Ne fanno menzione oltre li citati anche Strabone, Tolomeo, e_* 
Plinio: e Gio. Tzeue fui v ti»» di Licoftone dice venerato in quella 
città Nettuno • 

Ivi t la fclvvfa Citoro | Novanta lìadj Attiano frappone fta la foprannomìna- 
ta Ctomna, e Citoro • L'abbondanza di bolli , che v'era in quelle-» 
vicinanze le fa dar dal noftro Poeta l'epiteto di jtlvofa , come palltr.ttm 
la chiama Fiacco , e Catullo èuxiftram ; coerentemente a che dif*e Vir- 
gilio : 

Et juvat undanttm buso fpttìatt Cftotum - 
Ne parlano tutti li fopracitati Geografi , e Strabone fta gli altri , che lo 
qualifica per un luogo mercantile tmporiunt' Mela inoltre nel farne men- 
zione ne indica ancora l'etimologia del nome nel cap> io* del primo, 

F fi's dove 
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dove fon pure compleffivameate compiei! lutti anche quali li t'oprano» 
minati luoghi : citta Vartàttimi amr.ii ; urbtfaje Sefjnus , ù Ctomna , (f 
a epifora Pkryxi filio pofiia Gjtotoi : la qual etimologia li «ora pure la 
ftefla nel cinto Sttabone , nello Stefano , e in Euftazio fu quel pano del 
lib- *• dell' II- d' Omero , che abbiamo fopta allegato , 
ì r *ti> 1441- Di Carambi la punta | Fra Citoro , c il promontorio di CarambI 
altri luoghi regiftra Tolomeo, ed Amano , che Apollooio qui omette* 
Nobiliflìmo , e rinomato preflb tutti i Geografi i quella promontorio, che 
Setabone chiama promontorium magnum ; e di cni il medefiino dice, che 
iluxir.um Por.tum in duo quaji maria dividiti Non omette di faine men- 
zione Onoinacrito , e Fiacco pure la fa, imitando il noftro Poeta nel dire: 

— alta Carambi* 

Kadltur • 

Si rrova ancor nominato da Ammiano Marcellino nel lib» n- della Storia • 
Dopo di quello promontorio fino a Sìuope Apollonio non rimarca iadt- 
viduatamen:c alai luoghi ; ma folo dice pafsata la nave per un lungo 
tratto di fpi.iggia : la qual lunghezza per indicar lo Scolìafte la dico 
T&ìta n.v/>!v> di dieci mila ftadj ; con cui Ila in oppofizione Sttabone, 
che la fa folo di cento • Io però credo in quel pafso feortetto il tefto di 
Sttabone; a ciò indottovi dall'autorità di Arriano , in ciò diligeutiffiuio : 
da cui calcolandovi tutte le intermedie diftanze ne rifulta fra Citoro, e 
Sinope un tratto di circa ti 60. ftadj • Su quello lido farà flato il luogo, 
che da efto pure (come abbiamo di altri luoghi offervato ) prendeva il 
nome diEgialo; luogo in quella lunazione regiftrato ancor dallo Stefano , 
e noverato come nome proprio fra gli altri luoghi marittimi della Pafia- 
gonia nel fopracitato palio del lib- »• dell' II- di Omero • 
yen- 144J. IT Giove ab abitar Oc | Indica qui il palfaggjo degli Argonauti 
dinanzi alla città di Sinope; città marirtima della Paflagonia, e la pili M« 
lulìre del Ponto , come la chiama lo Stefano : fotfe avnto riguardo più alla 
celcbtiti pofteriormente acqulllata , che allo ftato della medefima al tem- 
po degli Argonauti • La favola qui accennata di Sinopc, la figli, di Afopo 
( donde il nome alla detta città ) vien pur toccata quali cogli flelTi ter- 
mini da Dionifio al v-77*>coii litreralmcntc rcl'o Jal Pappio : 

Hic ( Therinodon ) profugam exctpit mijeram AJopiia fuon- 
dam , 

Ali;:! e jua msjiam pafiui confidere ripa , 
Imperio Jovii : in/ano qui eaptut amore 
l'i rgir.it , ir.vitam patrizi abjunxtrat orii : 
Cvjui U urbi ijlhic colitur de tornine diti» . 

Vedi 
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Vedi fu qucftj pafio Euiìazto • 

Vtn- i46f Flogio l/c | Può credei/! tutu d'Apollonio l'aggiunta di quelli 
tre nuovi Argonauti : giacché Delfinio individua lo Scoliaftc degli antichi 
Sctittoti Argonautici , che ne abbia prima fatta parola • Ben fi vedano 
polìcriormente nominati da Igino nella fav« 14*, c da Fiacco , che litte- 
ralmentc quali ne copia inriero quello pafso • 

Vcn. 1471- lljturh» Ali ùt> | L'Ali é uno de' più confiJcrablli fiumi , che 
sbocchino nel Pcnro ; e da elio veniva , fecondo Eroderò , rerminata la 
Patagonia* Da quello all' Iti Arriano vi mette fSo- llidj ; e fra quclti 
due fiumi vi nomina Trappoli? alcune paludi: con che fi viene a fpìegat 
1' cfpreflionc di Apollonio A<r<Tup!m -Ktà'fUtn yìto*; Ajfrria alluvionem fr~ 
r*', efpteflìone che identica fi aJopera a ichc «la Dionifio al v- 771- pet 
indicar appunto il tratto nu-defimo di terra • Qjcfta poi lo chiamano 
aniinrnJue AfTìiio , perché forfè d-ill'elfirtne cola derivata una colonia dall* 
Affiria propriamente detta , erano promifcuamenre detti Affitj . SirJ , o 
Lcucofirj i Popoli, che abiravano quella parte ipecialmente della Oppa- 
docia , che fu poi detta Galazia: parte che efattamente viene a corrifpon- 
dere alla filiazione di cui fi trattar e che abbtaceiata poi venne nella to- 
talità di quel Regno , che polìcriormente é conofeiuro forto il nome del 
Regno del Ponto, celebre per lo fuo Re Mitridate • Vedine il Cellario, 
e Guglielmo Hill fui ciraro parto di Dionifio • Rufo Fello Avieno di pur 
molto lume col deferivere coiì quella fituazione al w trio* e fegg» 
Alteriui Syri* ìimet ja;et ufqus Sinopem 
Gurgitii atlìguam : medili hic impigra in atvit 
Cjppjdocum gtiu tji ; propter fitta turgida rurfut 
AJfj'ii juxta funi ojlia '1 hermodontii Oc 

Viru 1476. hi in addietro Oc I Prende dal parteggio che fa il Poeta far alla 
fua nave per la Cappadocia occafione di parlar delle Amazzoni , che li fi 
dicera abitaileto, e del fiume Termodonte ; il più rinomato di quei paefi • 
La floria di quelle, che qui G accenna, molto fi varia , fpccialmenre 
quantc ; i nomi pretto i Mitograh , e gli Storici - Al noftto Poera fi uni- 
torma Giurino nel così riferirla : Capta fuit MeLnippe ai Hercul* • • • • 
Htrtulet pofi viAoriam Melanipptn captivam /orari reddidit , ft prttium 
arma regina aecrpit • Del Temodonre poi trovali fatta da ttttri i Geografi 
menzione, oltre che da molti Poeti • In particolare fu la fua provenienza 
dai monri Amazzoni Plinio quali avendo prefenre quello luogo di Apol- 
lonio lo dice ( H<jl' Nat- »• %' ) prattr radieet dmafamii monti» lapfui ; 
e fu i moiri fuoi influenti coti fi efprime , comormemenre pure a quello 
pafjo medefim o , Strabone nel lib« t a. cuitui ( omnium alreii ) impietri 

wnul 
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unus fluviui planieiem percurrit, Tkermodon nomine &e> L'Anonimo tradut- 
tore Inglefe in una nota a quello palio crede non vero quanto qui dal 
Porta fi avanza rapporto al numero dei fiumi derivar! dal Tcrmodonre : ma 
nefsuna prova egli adduce del Tuo dubbio; né fc fondato anihc foffe ne 
feguirebbe che lode la cofa inverifimile • 
Veri- tftf Che del terren cultrici di Deante | Lo Scoliafle di Apollonio lu 
l'altro anterlor luogo del Poera, dove li parla di quello campo (v- 57 j. ) 
afferifee, che Dcanre , e Alcmone , di cui fi vedrà poco dopo (irta men- 
zione, erano fratelli; ma che s'ignora , fecondo Ferecide , chi fofre 
fiato il comune lor padre» Per altro afferifee , eh' erano a quello campo 
vicine le tre cirri Lkaflo , Tcmifcira , e Cadili* ; delle quali fra poco • 
Trovali ancora preffo Nonno nel lib-ij- delle Dion- al v Ji6- latta men- 
zione di un campo di Deante • 
feri. irv6> Armonia già ùc | Si accorda, dice lo Scoliafle, Apollonio in_» 
quella favola con Ferecide , che fa egli pure quelle Amazzoni figlie di 
Marre, e di Armonia, Ninfa Naiade • Sul padre vi fi uniformano tutti 
i Mirografi , e ne rende Giullino la ragione , col dire : Ne fuceejfièus 
deef,et audoritas , genita! fe Marte pretditabant ■ Ma quanro alla madre la 
maggior patte vuol , che folte Onera , come può vederG prefco Igino , ed 
il fuo Commentatote Munckero • 
Veri' tra?. Una cucile tontien ùe- | Enumera qui le tre cirtà , che fecondo 
il fopracitaro lungo dello Scoliafle erano abitate, e pofsedure dalle Amaz- 
zoni • Temifcira era quello appunto fu li bocca del Termodonte , dove 
approdarono gli Argonauti • La regiftrano fra le c'irti Scilace , e lo Ste- 
fano ; e da ciò convien credere che ave/Fe qualche celebriri , che diede 
il nome agli adjacenti campi detti da erta Temifcirii , de* quali fa menzio- 
ne GiiiJ'tì 1 . , nel fopracirato luogo del lib- a* , e Salluilio ne' frammenti • 
Forfè quelli campi erano gli flclTi , che promifeuamente dicevanfi il campo 
di Deante ; di cui fopra : ragione anche per cui fi di I' epiteto di Dean- 
tide a Temifcira da Onomacritò • Licaflo come citti dell' Affitia, o fia 
Cappadocia , vien anche nominata da Scilace, che li pur vi mette un 
fiume dello llcfso nome ; che fari forfè fiato uno del molti influenti nel 
Termodonte accennati dal Poeta • Plinio ancora ne fa menzione , e Mela 
che la dice polla fteundum Halyn (■•:?• ) • Lo Stefano per altro, almen 
fecondo il teflo, che prefentemente abbiamo, non parla , che della cirtà di 
quello nome , ch'età in Crera , della qual fa cenno Omero ; ma da quan- 
to fu quello offriva Euftazio par che poffa dedurli , che mutilato fia in 
quello luofo il teflo dello Stefano • Finalmente Cadifsa fi trova regifirara 
dallo Stefano illcffb; che porta un frammento di Menippo , il quale la col- 
loca 
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loca prcno un fiume dello fteflo nome , menzionato pure da Plinio , echi 
farà un altro degl' inducili; nel Tcrmodontc • Il vederli tramutata quella 
città dagli aJcci Geogtah Tolomeo, Mela, Airiano , e Sdisce, tnoflu 
eh; o fufte di poca importanza, o perita affatto ai loro tempi • 
Veti' |fj4« Utili Calibi | Seguendo il noftro Poeta le traccie del viario indi- 
cate di Ouomacrico fa adelfo pattar la Tua nave dinanzi alla tetra dei Ci- 
libi • Vi * qualche vallerà ftì Geografi fu la vera (ìtuazionc di qucfti 
Popoli, che molti collocano più addietro di quello iìto , e nella Paflago- 
nìa : varietà quelli che procede dalla incertezza dei confini nell'antica-. 
Geografia ; come lì i pur altrove oflervato • Pct altto fi uniforma al no- 
ftro Poeta , e ad Onomicriro nella liquazione di quelli Popoli Scilace , 
che li merte appunto fubito dopo il Tetmodonte verfo la Colchidc : il qual 
Salace ftefto annovera nel paefe di quei Popoli la città di Amenia , ed 
il promontorio Gl.ifoiio • Lo Stefano dietro all' autorità di Strabone cre- 
de , che qucfti fieno gli fteffi -he Omero nel catalogo chiama Alizonj ; e 
che in quel palio invece di à*A*<\; , come fi le*s»e . dovette riponeifi 
vi'. • Quinto poi al carattete di elfi di trafeurar l'Agricoltura pei 
darli intieramente ai lavori del ferro , quello i pure da Dioniiìo accenna- 
to in quel pafso, che molto fente del noftro; e nel quale è pute dati* 
marcarli, che fi collocano nella ftclTa fituuione : 

P Jt hot ineulta Chjlybes tellure Jejuuntur • 
Gens prxclart viriti , feeriqui injignis ob artet : 
Ajjidun nj-nque horrijonis incudibut ad/tat , 

Difficili ineumbens oper* , miftroque labori . De fic*Orb« V«7t53* 
Valerio Fiacco per quefto loto arrribuifee l' Invenzione ftefsa del ferro • 
Veri- iff<4» Quindi di Giov Gtneteo lo punta | Corrifponde perfertamentc la 
pofizione di quefto capo con quella in cui la mette Scilace nel Periplo , 
cioè" fra i Calibi fopramentovati , e i Tibareni , dei quali in appretto • Di 
quefto nome vi era anche un porco, ed un fiume nominato dallo Stefano , e 
fecondo Plinio anche un paefe, ed una corrilpondenrc Popolazione Gratis 
Gtnetarum • Che fopra quefto Ptomouroiio vi folfc un tempio dedicato a 
Giove lo aveva anche fuperiornieuce acceunato il Poeta, quidditandolo 
ancora per Giove l'Ofpitale: atrtibuto di Giove notiftimo • Fu col con- 
fronto di quefto pafio di Apollonio, che Angelo Poliziano cotrcfse quel- 
lo di Fiacco, che ptima feorrcttiffimo , ridotto poi da efso alla fua vera 
lezione, divenne quali una littcral verfione di qucft > noftro (f-i48>) • 
Jndt Genet*i rupim Jovìt ; kine Tibarer.um 
Dant viridts poji terga /acuì; ubi de/tic mitri 
Futa ligat , partuout virnm fovet ip/a foluto • 

Vtn. 
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Vets- i f 47- 7)-»' Tibartni f/c | Onomactito fenzi anche nominar pei inter- 
medio il Capo Geneteo fa , che immediatamence dopo i Calibi incontri 
la nare i Tibateni : ma Fiacco , come fati flato ora ofsetvato , feguita 
con precilione maggiore il noftro Poeta • Per altro di quelli Tibaienì , de' 
quali fi ttova fatta da tutti gli antichi Geografi menzione* e pteflo a poco 
dalla maggior patte Sfiata la situazione medefima • Così da Scilace nel 
Periplo j co» da Mela , di cui quelle fon le parole : Tibareni Chalybat 
«ttiBgunt; e così dallo Stefano, pteflo cui ZStWmji regio tfi vicina Cha- 
Ijbibut i & Mojfyntecit ; il quale Stefano a comprovar la fua a(ferzione_» , 
cita un pafso di Eforo, che porta Hit (Tìbarenis) finitimi junt Chaly. 
tet , ù Leu.o-Sjrorum regio • Su la ftravagante poi lingolaxiti di qutQi Po- 
poli qui accennata dal Poera di prcilar le mogli dopo il patto ai loro ma- 
riti il governo, che ad efse per lo puerperio fi converrebbe , lo Scolia/le 
ne ciu in prova l'autorità di Ninfodoro ; che fari lo ilcfso col Ninfodoro 
d' Anfipoli , di cui cita Clemente Alcflandrino un'Opera Tic legibus Afirn-. 
la medefima forfè con altta put da eflo citata del medefimo Ninfodoro 
D* legibut Barbarorum . Coilume limile rapporta Diodoro Siculo ( lib* f« 
cap» t 4. ) dei Popoli della Corica : motteggiato per quello , febbene mal 
a ptopofito , da Secondo Lancellotti , Scrittoi Perugino, nel fuo libro inti- 
tolato Farfalloni degli antichi Storici' Ho detto mal a propofico , perchè 
febbene li a quanto fi voglia bizzatro quello coilume , pure che fofse prefso 
più Popoli comune lo aflerifeono altri ancora , e non ifptezzabili Autori • 
Sttabone nel lib. $• lo tiferifee degli antichi Spagnuolt : il nofito celebre 
Marco Polo nel cap* 4?, del lib- »• de' fuoi viaggi, dice averlo trovato 
prefso i Tartari ; Paolo Colomies ( Melang- Ai/ror- ) 1* oflcrvò nel Bearn : 
e finalmente da più viaggiatori ci vicn rapportato come in ufo in molte 
paiti dell'America , e nel Canada fpcciaJmenie • Vedine il Bayle all' Art- 
Tibareni : e il Pa» nelle fue Ricerche fugli Americani • 
Vert'i*n> il Sacro monte j Nettuno finora ho trovato degli antichi Geografi , 
che faccia menzione di quello monte • Solo preflo lo Scolialle fu quello 
pafso ttovo , che Creila , e Suida ne avevano pattato ; ma più di quelli 
diligentemente Agatone nel Petiplo del Ponto , fifsandone anche la fua di- 
sianza da Trapeiuntc : e trovo pure, che nella Tracia un altro monte 
vi era cosi nomina: , ed altro nella Scitia , col quale ofserva il detto 
Scollata , che lo confonde Ireneo credendo, che Mnelimaco patii di quello 
Sacro monte del Ponro , quando parla dello Scitico» 
Ven- uff. Di Mojùneci | E' put fecondo le traccie d'Onomacttto , che fa 
il Poeta pallai la fua nave pei la tetra dei MofEneci ; ( MofCni pteflo Hi 
quello) avanti dei quali li la pur panate Fiacco • In generale di quelli 

Popo- 
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Popoli piil.nn) cucci gli antichi Geograti , e cucii convengono ncll' af»e- 
r-'.H loco la pofizlone medefima , che è quell» appunto , che di luto il no- 
ilio Poeta, cioè pacaci i Tibateni: nella qua! porzione però non fi ac- 
corda Senofonte , che li mette immediatamente appretto i Calibi , che fa 
anzi (oggetti ai MoiTineci • Sellaci inoltre s' individua a dite , eh' età 
nel paefe di quelli Popoli il putto detto Zefitio , di cui fa pui Atriano 
menzione, ed una citta nominata Chcrade , dilla quale lo Stefano. Sul 
carattere poi, e cotluml io pericolare di quelli Popoli fe ne dita para- 
tamente qualcofa • 

Veri, ifry Che laddove ùf | L'indecente collume, che qui fi accenna , for- 
fè 1' ha il uuflro Poeta tratto da Senofonte , di cui non e" difficile , che_» 
gli folte pick te quel pafso del lib* f« della Spedinone di Ciro , nel 
quale fi parla de' Muffinoci , e che ha molto di fomiglianza col no- 
tte© : Sunt pluiimum a montui Grtcorum diffidente! • Nam in kominum 
turba perpetrabant ea , yux hominei in Jolitudine facere conjutverunt , n«« 
que extra folitudinem umquam audent eommittere : rur/wn fi foli e/ient , 
perinde fe gereòant , atque fi eum aliis efient Oc, Non fu per altto folo 
quel Popolo , preflb di cui regnata fia una tale barbarie ; che negli antichi 
Bretoni vien rimarcata da Celare, e riferita di alcuni Popoli dell'Indie da 
Sello Empirico : né vi mancarono Filofofi , fra i quali i Cinici, che coi fallì 
loto principi la foftenefseio , e la praticafsero anche, come ci rapporta di 
Diogene Plutarco • Vedine altti efempj pieU'o il Baile nel Dizionario all' 
Art' Hipparehia • 

Ven. i y 7 a • Il Re poi loro £fc- | Lo Scoliafte in prova di quella thaniffima_» 
legge adduce le autoriti di Eforo , e di Ninfodoro • Mela nel riferite fola 
fede di Apollonio quello collume viene a dare una Intelligenza a quello 
luogo , nella quale non cucci fi accoedano • Ubi eulpam ( egli dice nel 
cap- io- del ti b- |« ) prave quid imperando meruerint inedia totiut diei affi- 
cium. Ho detto, che non tutti li accordano in quella intelligenza , che 
dot le fsc per quel folo giorno in cui han mal giudicato , che faceflero 
quei Popoli foftiir la fame ai loro Re ; perchè altti credono dovetti fpiegar 
quello paltò , che fofiero in quel giorno condannaci a morire di fame • Il 
Pinriano nelle Noce a Mela è di quello fentimento ; rifiutato da Ifacco 
Volfio , che fotlicne il primo; ma per giudizio del Biile, che è da ve- 
detti all'Artic Moff.s> afsai Infelicemente • Quanto Plinio tifetifee dell' 
ufo , che avea luogo odi' isola di Tapobtane pat che militi a favote del 
Pioziano contta l'intelligenza infinuata da Pomponio Mela; pecchi 11 
pute viene a dirli, che' facevano d'inedia petite i loto Re, fe mal giud*- 
cavano : Si quid delinquat , motte mulàari , nullo interi mente , /ed «v#r- 
7om. J. G g g fi** 
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far.tibui cunAis , Ù commercia itiam fermonit ntgantioat ( Hijl- 2/i*f>lÌb> ©"• 
capi si«) • 

Veri' if77« Qwjlì uJaicuf c/f [ Il fermarli degli Argonauti a qticli' ift>la foc- 
aia una digrcflionc contenente più Epilodj , tutti quili preparati nella pie- 
dizione i!i Fineo , ed il più cf«e:izi ale dei quali , cioè il tit levamento dei 
figliuoli di Friso, ed il loro unirli nella fpedizione ferve a predifporrt> 
1' ufo , che ne vedremo poi fatto nel I i b- j - Si (lacca in quella digrclfia- 
ne Apollonio da Onomactito ; e (i fiacca Fiacco da elio • Noi sù quelli 
Epifodj diremo in fcgu:to p irritamente qualcola , e ne andremo accen- 
nando i fonti indicati dallo Scolile, dai quali tratto avetli polla 11 Poeta • 
Veti' i<97- Ji M^'te all' 1/o!j | La lìtua/.ionc di quclt' ll'ola e quali nello llrf- 
fo modo precitata daScilace, che la comprende nel Territorio de' MolTi- 
ncci ♦ Lo Stefano cita Sdmno per alTeritla nel Ponto preii'o i Colchi iu\l' 
Alia - Plinio nel lib« 6- la vuole anche detta CktUtritù I e tanto cfl'o , che 
Mela ( lib- t. cap* 7>) fanno menzione di quegli uccelli i niellanti quell' 
Ifotaj dc'quali prima, fecondo Io Scoliaile , parlato ne aveva Timagne- 
to • Lo Uefa Scoliaile foggiugne iuolttc , che fama era, avervi p:à abi- 
tato Orr.ta Regina delle Amazzoni , fgliuola di Marte (donde foife all' 
Ifola ne farà venuto il nome): circoftauia quella, che fovra i pur a: . 
cernuta dal Poeta al »■ 5:?;- 
Ven- i5io. Ercole d'fcacciar Oc- | Patmi che pofia da quanto li ha dai Mito- 
logi dedurli, che originariamente d' Ercole cortefie quella favola, aver 
elso cioè cacciati, od uccili quegli uccelli , che li dice infcilafscto la pa- 
lude di Stìntalo: città dell'Arcadia nominata da Omero - Marna prcfso 
lo Scoliaile di Apollonio , volendo forfè dalla Storia ripetete 1' origine-» 
della favola , dice aver Ercole ucci fu non uccelli , ma certe donne, che 
perche' figlie di un'Eroe pei nome Scialalo Stinf.ilidi furono chiamate ; e 
ciò per aver cfsc a Ini negato l'ofpizio ; quando lo avevano ad alni accor- 
dato , e fpecialmente ai Mo ionidi fuoi nemici • Ma Fciccide, ed Ellauico 
prcfso Io licito Scoliaflc fempliccmcnte foilcngono che uccelli, c non donne 
fieno ilari fucati da Etcole collo ftrepiro di quel tale linimento , che qui li 
accenna d .al Poeta • Il fentimento di quelli fembta abbtacciato da Apollo- 
dnco , che quelli annoveia come la feda delle fatiche di Etcole: ed è a 
quella meJcfima , che allude Cianciano nel ptincipio dell' Idi !• incif Hf 
Jitix , dicendo : 

Auiieram , memorande , tuas , StymphaU volterei 
Spicul.1 vulnif.ca quondam fpa'fipe Volata : 
Jv*M mali credibdii feri al* fabula pinr.je 
Vija diu ■ 11 

A que- 
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A quelli tavola* originariamente, come «liceva , d'Ercole vi agg'unfero in 
appretto i Micologi, che o limili uccelli , o quelli fteJE , dopo elTerc flati 
fcacciici dall' Arcadia , fi rirrovafsero nell' Ifola di Marte , quando vi paf- 
farouo gli Argonauti , e che ne tolsero quindi pure da lor di/cacciati nel 
modo, clic qui fi accenna* Lo Scolia Ae Ai quello palio cita le automa dì 
Scleuco , e di Caronte io comprovazione di quanto qui dice degli Argo- 
nauti Apollonio ; il quale ha in quello luogo tngegaofamentc Caputo in- 
neftare e la prima favola d'Etcole, e la aggiunta in fognilo dcj'Ji Argo- 
nauti • Igino nel riferire ammenduc llranamence le confonde , aicibuendo 
ad Ercole nella fav* 30. di aver ticcifo q'ie^Ii uccelli nell' Ifola di Marte ; e 
degli Argonauti nella fav. io* dicendo, che gli hanno cacciati dall' itola] 
Dia ; del qua! nome nel l'omo nelsuna ne conofeono i Geografi : confu- 
fioric qatllt , dilla qua! non altra è la caufa , che quella adotta dal Cupe- 
ro, che rato fi;-n?r,!a ror.vcr.ìunt , com'egli pattando appunto di quelli 
uccelli fi efprime • 

feri- ifiSf- Su i monti oppa/li | Pif.mdro citato dallo Scoliate dice , che pro- 
babilmente faran volati quegli uccelli nella Scizia, donde erano venuti ■ 
Infatti fe fi ofiervi la potinone dell' Ifola di Matte, le ili precifamence 
dirimpetto Beli Europa la Scizia ; qujt rji a Tjn.ii in medio ferme Puntici 
lawit , come fi cfprtme Meli fecondo h correzione del Volti j • 
Vfff t6dì' Li ^figliuoli di Fflfia Ùc- ] Nel preparar con quello cpifodio l'ufo, 
che come fi c poco fa accennato, fi vcdia latto nel lil>« j» di quelli figliuo- 
lidi Frifso apprcll'j la madre Calciope , e per lo mezzo di quella ptcfso la 
torcila, e refpcttivamcntc Zia loro Medea , coglie nel tempo Hello anche 
qur un'occafione di metrere il fuo Iettote al fatto di circoltanze , che feb- 
bene anteriori alla fpcJizione Argonaurici , pur fon con ella Areicamente 
annetto; anzi può dirli, che l' abbian occalionata • Si è veduto Apra, e 
fi vedtl in apprcllo non perderli mai dal Pocra rali occasioni ; onde ab- 
bia il lc:tore l' inriero di quanto ha rapporto colla fua azione lenza of- 
fe ìdere 1' ordine Poetico , avvertenza già rimarcata in Virgilio nel rac- 
conto che fa fare ad Enea di clrcnftmze anteriori al punto , donde comincia 
il Poema • Per alrro quanto fi ha qui da quello epifudio concerne la fami- 
glia diFriAo; la fua fngi col monrone dal vello d'oro; ed il fuo avetfi 
inneilato nella cafa d' Eeta collo fpofarne la figlia • Di quello Ataminte, 
che qui fi nomini , come padre di Frifso è noto per la Mitologia ( e fari 
anche fotto accennato ) che figlio eia d'Eolo , e frarello di Crcteo , padre 
di Efune , ed avo perciò di Giafone • L' Orcomcno , in cui fi dice qui 
arer lifciuo gran ricchezze Atamante, è la cirri di queft» nome fituata 
nella Beozia, fu la quale convengono i più , ch'egli abbia regnato ; feb- 

G g c i bene 
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bene altri la confondano coli' Orcomeno della Tcflaglia , e Palefaco a*ìe- 
rifea aver regnato in Ftia • Celebri efsere (lue le vicende dì quello Re lo 
Indica il faperti" , che furono argomento di due Tragedie intitolate per- 
ciò Atamani* ; una di Efchilo , di Sofocle 1' altra : ammendue perdute • 
Igino nella favsf fegue quali appuntino Apollonio nel riferii quello 
incontro: in poco altro diverfifìcando da elfo , che nel nome dell'I fola , 
ed in quello di uno dei fratelli : Qui ( die' egli ) cubi cafus fuot txpo- 
fuijfent J afoni , ft eum ai avum ftJUr.ortnt Atkamanta ire, naufragio fj/io 
Hi tfft tjeAos , quos Jafon rtctptot ausilio juvit : fui Jafontm Colchot 
ptrJuxtrunt Ùf Le altre particolarità di quello epifodio G andranno par- 
ritamente illuilrando ai tifpettivi loto palli • 
Ytrf i63o- Attur fa in Cielo \ Stella di prima gtandezzi Gittata nel lembo 
della velie, e fta le gambe del Bifolco; colìcllazione altrimenti detta Bjo- 
te« E' notiflima quella ilella prefio i moderni Allr jnomi ; e fra gli aliti 
il Signor de la Lande ne ha nella fua AAronomia ( lib» n- ) calcolata, 
e de fai tra la fua Eliffe d' aberrazione • Dagli antichi lì trova alle volte 
confala colla ftefTa coftclla7Ìone ; e ptuiò da alcuno «letta an»:he Anelia- 
te; nome peculiare dtlla cofleilazionc meJefuna ; e del quale ripeter fe 
ne deve l'origine dalla favola riferita da Igino nel cap* 4- del lib- »• Che 
poi tofie il corfo di quella Ihlli nell' otbita fua per lo Cielo accompa- 
gnato da burrafche é antichiffima oftervazionc : e Plauro nel Prologo del 
fuo Rudente la mette in bocca della medclima ftella : 

2Jam Artlurui Jignum fum omnium acerrimum J 
Vthtment fum txbritnt : eum oceido vehementior • 
Pei quello anche Arato dice fui principio de' Pronoiìici fecondo la verGo- 
ne del Grozio , 

& 'avita rtnturot t etto p'oviitt imbret , 
£t eotui in medio fttvot tinti tecuort nimbot 
Arùurum obfervant l 
e medelìraamente Orazio ( Carni- llb» }• Od» !•) • 
2We frvui Ar&uei eadtntii 

ImpttUI ■ 

V$tf I7J9* Di tin eerto Frifo Oc | Ritorna qui il Poeta alla favola di Frifso 
tanto legata colla fua principale azione della fpedizione Argonautica , e_» 
della quale e prima , e dopo fe ne fono veduti , e fe ne vedranno fatti 
altri cenni • Qui dove ne fono pure toccate le principali circolìanze ne ag- 
giugneremo all'opportunità qualche cofa • E prima delle due qualità ai* 
tribuite al montone, e di averla pelle d'oro, fattagli tale da Mercurio, 
e di aver la facoltà di parlare • Pei la prima * da notaiG, che non tutti 

fra 
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fra gli antichi hanno attaccata quella favola , che qui il Poeta adotta , e die» 
tco a lui il fuo Scolialìe, Apollodoco, ed alcti ; pecchi Simonìdc cicaco 
dallo ftefso Scollarti , ota fi la pelle di detto montone bianca , ed oca la 
fa colot di potpora • Che poi il medefiino ptovcnilfe da Mercurio , oltre 
effer qui accennato dal Poeta , lo afl'etifcono pure fra gli «Ieri Apollodoro , 
e Tzctze , che lo dicono da tifo Mercurio dato a Nefelc madre di FrilTo 
per 1* indicato oggetto della fua fuga . Medefimamente fu la facolcà , che 
avef.c detto montone di parlate, non tutti lì accotdano i Mitologi : anzi 
fi crede un'invenzione pi it.-riore all'altra della pelle d' oro : su di che è 
da vederi! il Mezìtiac su 1* Epill- di Ovid- d'IOÌf. a Giafone • Per altro 
quanto di vero fotto l'allegoria di quelli favola fi comprende fu il primo 
ad Indicarlo DioniGo prcfso lo Scoi lille col raccontate! , che fu un cerco 
Ctio (nome, che in Greco vale montone) fedel L-rvo di Frifso , il quale 
avvifatolo delle infida che gli fi tendevano in cala , gli procurò la fuga 
eoli* alttllirgli una Nave i e caricarvi anche l'opta una immenfa quantità di 
oro trafugata dalla cala Paterna • Una cale fple^azione di quelli favola é 
pute adottata da Tzetze nelle Note a Licoftone , e da Palefatu (/)» inetti) 
i quali puf.ono fu quello propoiìco vederli : come fon puc da vedetfì Natal 
de' Conti , il Mczitiac nel Iuo«o cicaco ; e Tommafo Mtinkcco nelle Noce 
ad Igino» Finalmente fui fagtifizio , che qui, e da molti Mitologi fi dice 
fatto da Frifio dello lètrto montone a fuo medefìmo fug «et: mento, aggio- 
rnerò cliflente io Cortona una ofservabile antica gemma, nella quale vedeG 
FnfTSj , che fovrappone ad un'ara la cella di un montone * e li predo uà 
albero colla pelle fofpefane • Non mi è noco , che fra i pubblicaci alerò 
antico monumento vi fia, che rapprefenti un cai acro di quella favola: 
e petò ne ho facto l' ornamento di un hnalc • Viene fecondo i più da 
quello montone il nome della nocilCma coftcll azione dello Zodiaco , della 
quale la figura , e le Delle , che la compongono G han da cucci gli Alito* 
nomi, e nell'Atlante del Flamflecdio particolarmente • 
Vttf i7f *• CaUiopt | Quella Calciope , che qui per la prima volta lì nomina, 
ma che in feguito vcdraiTi aver gran patte nell'azione, cca figliuola di Eeta , 
e della piima fin moglie: forella perciò, febben d'altra madre, di Me- 
dea , e di Ablirt» - Vedali la fua Genealogia nella Tavola fcttlma delle 
Genealogiche annefle dall'Hcync al fuo Apollodoro • Ferecide citato dallo 
Scolialle fu quello patto vuole che il vero fuo nome fofse Evenia : ma non 
è llato quello feguito , e cucci in appreffo 1 Mitologi l'hanno chiamata 
Calciope • Non lafcierò qui per ultimo di avvertite non doverli quella—, 
Calciope confondere col, 'altra dello fteffo nome rammemorata da Callimaco 
( nell'Ina» ia Dal- ) , e qualihcau pei Eroina: figlia quella di Teflalo; 

della 
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delti qua! »• lo Spanhcmio fui citato luojro di Callimico- 
Veri' i 7 f 4- A morte Fnfo Ùc> \ Paté da <] ucila cfprclTione di Apollonio, clic 
qui fupponga motto Fnfso di motte naturate pei la vecchiaia • Igino però 
nella f.iv- j- dietro all' cfprcfliouc di Orfeo lo fa uccifo da Eeta , metto 
in timor dall'Oracolo di dover perir per le mani di un difendente di 

Eolo • Sei veritut tji A'etai yuoj ti refforfom fuit ex pnJigìù 

ei> ddver.a A'oìi Jìlio mcrtim caviret ; iucue Phryxurn inteifecit • Quello 
fentiniento e pur adottato dallo Scoliate di Stazio fui v iSi. del lib- »• 
della TcLaide» 

Veti' 1776- Di Armante Oc- » Quelle fono quelle poflidenze di Acamante nella 
Iico7Ìa. clic han dato il nome a quei campi , che al tempo ancor di Ptu> 
finia fi chiamavano per quello Athamantii J e dei quali nel lib- o- carr.ft 
Athamar.tii atfli • Hahitafc eo in loco Aih^manta fewr.t • Non devono 
quelli confonderli col campo di Atamante nominato al v. jtó* di quello 
libro, e ch'età nella TciTaglia • 

Veti- 17T9' Li nomi Oc- | Non tutti convengono né fui nome della madre, 
né sù cjucllo d'alcuno de* fif li di Friflo, né fui loro numero* Oltre Fc- 
recide, che chiama come abbiam veduto la madre Evenia, Acusilao , cJ 
Elìodo la nomano JoUlfa • Quelli conviene però col nortto ne' nomi 
de' figli , e nel numero; ma non cosi Epimcnide , che ve ne aggiungeva 
un quinto chiamato Pr.sbone : e Lei erano fecondo Tzetze fu Licofrone, 
che li chiama Argo, Mclia , Cati , Fronti, Soro , ed Elle- Finalmente il 
primo qui nominato da Apollonio, che fu la fede di pnì Codici ha ftabiliro 
il lirunclc abbiali a fcrivere Citifsoro , da alcuni vicn chiamato Citoro , Ci- 
fifsoro da altri , e predo I<>ino in più luoghi fi l?°ge Ciliidro • Comunque 
peto fiali di quella divelliti, fa di efjo menzione Mela nel lib- !• cip- io- 
dicendo da citò denominata la città di Liroros e ne avea pia anche prima 
fatto Eiodoto nel fcriimo , dov' e però alterata da capo a fondo la fa- 
vola , e da quanto ne han tutti gli altri polieriormcnte detto divctfm- 
caca • 

Pitti- I7<7- paterni a me cugini \ Sibbcne qui aLballanza fpìegata quella paren- 
tela di Giafone coi figliuoli di Fiifio, pure non fata forfè difearo averla 
fono l'occhio nel qui anneflb arbore Genealogico , che é pure conforme al 
riportato dall'Heine nel loc- eie- 
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Efone Fri; 

Glalone Citilsoro — Mela — Fronti — Argo . 

Vm* I70O« fogrifietr cavalli | Non e nuovo fra gli antichi fentire fedii i ca- 
valli per vittime ne* fagrifizj • TiitJaro prcflo Paufania ( Iib> j« ) fece giù- 
xare II proci di Elena fila hglia di difendere la fui fcelra Copra il fagtifizio 
di un cavallo, che poi fatto a pezzi fotterrò nel luogo della ccreraonia, 
che fu detto perciò Itts «.>>!<*.* • Lo ftelfo Paufania nel medelimo libro 
dice , che gli Spartani fagrincavano un cavallo al Sole fui monte Taigeto; 
ed aggiugne , che tal rito veniva dai Perii ini • Sul propongo delle Amaz- 
zoni non ho lino ad ora veduto, fc non qucito pafso di Apollonio , che fac- 
cia loro comune quello rito • 

Ve<t> t7po- di madrigna | Omefsa lino ad ora la caufa della diga di Ftifto , la 
tocca qui il Poeta, perché niente manchi all'intiero della favola • Ino i 
la madrigna qui indicata, che fu la feconda moglie di Atamante: e la__, 
quale diceli abbia tentato d'indurre il marito coli' inganno di una falfa 
rifpofta dell'Oracolo a fagrificar Frifso, ed Elle odiati da erta , perche fi- 
gli dell' altra moglie Ncfcle : c ciò per lo prercfto di liberar così il fuo Po- 
polo da una careflia , da cui parca minacciaro ; ma ch'Ella ftefsa avea_j 
proccuMto col far abbindolile I giani deteinati per la fementa* Vedi ampia- 
mente raccontata quella lavola da Apollodoro , e da I.jino: ed accennata 
pure da Pindaro in quel luogo della Pie* 4- , dove dice di Frifio , che eva- 
ftt a novfcr tmpiis telit : luogo imitato fotfc in quello noilro • 

Vtrt. iSjj- Ch' ti fta del Sol progeni* | E" fecondo Omero, cd'E'iodo quella 
fama; il qual ultimo cosi nedefetìve la genealogia ( Theo»» oftf. ) s 

Al Sole 'infaticati partorio 

L i chiara Oceanina , la Perfeidt , 

Circe , td Etta Rt ■ • 

Apol- 
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Apollodoro pur vi confente ; ed è perciò che fe ne vede uniforme l'albero 
Genealogico cavato dall' Hey ne- Variano però in quello altri antichi Mi- 
tologi addotti in piti luoghi dallo Scoliate di Apollonio : come verrà forfè 
altrove occafìon dì rimarcare • 
Vert- i84t- e icgg- Che la terra Ùe- \ Su quella generazion del dragone, cu- 
lto/le del vello d'oro, dalle goccie di fangue cadute dalla tcifa del ferito 
Tifone, non fa lo Scoliafte in quello luogo , che replicar le parole di 
Apollonio lenza citarne alcuna autorità , che lo abbia preceduto • Igino 

non lo dice , che femplicemenre nato da Tifone : Ex Tjphonr 

draeo , cui ptlltm aurtam arittii Colekifftrvabat • Il Glofsografo di Nican- 
dro vi più avanti di Apollonio, e non folo quello, ma tutti i ferpenti, 
dice generati da quelle goccie di fangue • Noi vedremo in altro lungo 
prefso il noGro mcdcfiiuo Poeta nari nel modo fteflb , benché dalle goccie 
di altro fangue , I veneBci ferpenti della Libia • Quanto poi a Tifone-» 
tutti in quello convengono i Mitologi, che 6* ftato fulminato da Giove; 
febbeae variano nel (ito • Qui Apollonio prefetifee il Caucafo , perché Ha 
colla vicinanza giufliScato il trovarli quello dragone , nato dalle gocic del 
fuo fangue, nella Colchide • Variano parimenti i Mitologi fui luogo , dove 
poi il ferito Tifone fi fìa rifugiato , e vi ila rimafo morto , e fcpolto • Fe- 
recide citato dallo Scoliafte lo vuol portatoli nell'Italia, ed ivi formarafì 
in queir adiacente mate intorno ad ef$o F Ifola di Piticufia • Qui però 
Apollonio feguendo il fentimenro di altri , e di Erodoto Ita quelli lo f*w 
trasferitoti nell'Egitto, e coli andato a feppelliifi nella palude Setbonia ; 
fentimeoto , che credo più anche volontieri da elfo feguito per l'attacca- 
mento fempre in lui collante per le cofe Egiziane • Il campo Nifco qui 
nominato per connotate l'Egitto, farà flato cosi dcrro dalla città di Nifi 
( una delle molte di quefto nome ) , la quale come eliftente nel T Egitto rc- 
giftra lo Stefano ; ed alla quale fi allude in quei vedi confetvatici da.j 
Diodoro Siculo nel primo , e cosi rradorri da Natale de' Conti ; 
fajula .rVy/i fttauem JifrU , ataue ultima tillus 
Diftam ì*kmnic* , A'gjpti ejl vicina flutntit • 
Alla fituazionc medi-lima appartiene la palude Serbonla qui pur mentova- 
ta , come il lato dove andò Tifone a feppellirfi • Ho detto, che Apollo- 
nio fegue in ciò fpecialmente l'autorità di Erodoto , peiché infarti quefto 
nella deferitone dell' Egitto parlando di quefta palude , cosi fi cfprime 
( lab- J- ) : Stròonidis laeut , in pio Tfphon ftrtur occultata! • Lgli e per 
quefta favola, e perchè credevano colà fcpolto Tifone , che glibgiz), al 
dir di Plutatco nella Vita di Antonino, chiamavano quella palude lo fpi- 
raglio di Ttfont • La medefima adefso è cooofeiuu dai moderni Geografi 

fot- 
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fot» il nome di Scbaket Bardoil , come fi ha nelle Meni- full' Egitto del 
d'Anvillc. 

Vttf i«7}' V altra pafiar , eh» Filirtida ha nome | Non trovo ptelTo alcuno 
degli antichi Geografi in quel fi o l'Isola di quello nome; trovo bensì 
nominati per efiltenri in quelle Umazioni i Popoli Filiti nel viaggio Argo- 
nautico da Onomacrito , e da Fiacco • Li tiovo ancora ptefso lo Stefano , 
che auging-ie venuto loto un tal nome daFilita; ch'egli per isbaglio forfè 
chiama madre di Saturno : quando non fi* in quel pafso feotretto il te- 
li o • Dionifio pure ne la menzione inficine con tatti gli altri Popoli di 
quei contorni al ». 766- così: 

Baerei loca prima tentnt ; gtnut inde Btchirum 

Macronn , Pkilyreffue — 
Ffrj'i874. *W Saturno Oc- | Le circoftanze colle quali abbellire qui if Poeta 
quella favola non fono comuni con quelle , che fi leggono pteflTo gli altri 
Mitologi • Igino benché convenga nel far durone nato da quello commer- 
cio di Filira con Saturno , racconta peto la cofa affatto dtvetfamente nella 
fav-i}3-, e finifee col dite, che fpaventata Filira dalla moiiraofità del 
parto domandò , ed ottenne da Giove di elTcte trasformata in un albero • 
Meno ancora vi conviene Suida , che nel primo Libro delle cofe Tefsali- 
che citato dallo Seul hit.- , non di a Chitone Saturno per padre, ma gli 
dà IiTtonc , come comunemente padre di tutti i Centauri • Quanto poi a 
Filira, chequi il nollto Poeta, feguendo Fctecide, dice figlia dell'Ocea- 
no, vien elfi in due lìti nominata da Callimaco ; che in uno anzi di que- 
lli ( nell'In ■ in Del-) par che accenni efiere (lato il monte Pelio il luogo 
dell'unione di lei con Saturno , chiamandolo il ninf.o di Filira • Virgilio ha 
certo imitato quello luogo in un Aio della Georgica , come ho fatto :i- 
maxcax nelle Note: ed a quelle» pure allufe Fiacco col dire ( r« il $•) 

— Philytraue a nomine di&t 

I.itora , qujt corna pepulìt Stturnut favino • 
Vtru 1 3 y_>- pei Macron Ùe- \ Percorre qui rapidamente Apollonio li nomi dei 
limatimi i Popoli, dinanzi ai quali pafsò la nave nel viaggio : e per quello 
non li ferma sA di eflì , perchè erano (dice Mela pattando appunto di 
quelli) iMMéVià morì bu> • Onomacrito , che ne nomina alcuni , ed alcuni 
altri ancora dal noflro ometti , è confufo nell' individuarne la Gtuazionc ; 
e così pure lo i Fiacco: poco conformi l'uno, e l'altro alla Geografica 
efattezza • Li primi dunque qui mentovati dopo i Filiti fono i Macro- 
ni : medi quelli anche da Dionisio nella situazione medefima , e regiiltati 
fenz' altro però *ggiugacrne dallo Stefano* Strabone li vuole gli tleflì col 
Satini, c Scilace, che non 11 nomina, mette in quel Grò , che a quelli 
Tom. /. Uhb pare 
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pare convenga li Macrocefall, forfè per la fomìglianza del nome confufi 
coi Macconi • Senofonte fa di quelli menzione in più luoghi : e ne la fa 
pur Erodoto, da cui (ltb-i*) fi ha la particolarità, eh' oca prefso di lo- 
to In ufo la circoncidono , provenuta ad elfi dalla Colchide • Dopo di 
quelli fuccedono fecondo Apollonio i Bechiti ; e vi fuccedono pure fecon- 
do Dioniso • Pace, che la ftefla collocatione fia loto data da Scilace, che 
inoltre mette nel loro paefe nn potto , ed una città da luì connotata per 
Beckiriai urè% C'r/u • Appretto Mela forfè feorrettamente fi chiamano 
Becheri : e lo Stefano nel cafo tetro (Ingoiare chiama Btchtir quello Vo- 
polo ( detto da lui Scitico ) , con una tal terminazione , promifeua , egli 
«ggingne , a più altri nomi barbari : fui che è da vederli quanto vi han 
fopra annotato il Salmafìo , e l'Holftcnio • Ma pafsando innanzi, non é 
la Umazione dei Sapiti , che fa qui il Poeta furTeguir dopo , giuflificata 
da vetuna automa , nemmen da quelle di Dioni/ìo , e di Scilace, nctTua 
de' quali lì nomina : anzi quello ultimo nel fito , in cui fecondo Apollo- 
nio dovrebbero metterli i Sapiti , mette alni Popoli , che chiama Ecechitii* 
Potrebbe anche da quanto fi legge nello Stefano , che li mette in iptditer- 
tanta Pontic* acctefeerfi il dubbio di poca esattezza , rafqiaiMra quelli del 
noftro Poera , che viene a farli marittimi, col dite che la nave paftò loto 
innanzi: ma lo difende da ogni accufa ( almeno come Poeta) l' cfsete*» 
flato in ciò pteceduto da Onomacrito, che nella tumultuatia enumera- 
zione de' Popoli , pc* quali defctlve il marittimo riaggio degli Argo- 
nauti , vi pone anche i Sapiri • Finalmente, che i Bizeri in ultimo luogo 
qui nominati fieno confinanti colla Colchide , pare fia uniforme alla Uma- 
zione, nella quale 11 collocano Diooifio , e Scilace: di cui tali fono sù 
quelli Popoli le ptecife paiole : Colehos /tjuuntur Byftrti, Ù Daraanon flu- 
ttui , ù Anon fluttui • Lo Stefano li nomina ; ma femplicemente cornea 
t em in JWo: eSttabone pure nel !»• li annovera fra i Popoli batbari di 
quei contorni • Avvertirò per ultimo ( ciò che i a quelli non meno che 
alla maggior patte dei precedenti Popoli comune ) , che in Plinio tutti 
quali fi leggono, ma tumultuariamente, nominati nel cap- «• del !ib»tf» 
«Oli : Gtntt, Gtnttarum , Ckaliàum • . • • Ttèareni , M r li nati» figaa»- • 
Ut tarpata - G'm, Mactactpkali . • • • Bethiru , Buceri , fluau* Meui 
Gtnt Mactanti Ùc> 

r#rt. 1896. iti Caueafti m»nrV | Notiffimo monte dell' Afia nella Provincia-., 
che dicevano Iberia fra il Ponto Eurtìuo , e il Mar Cafpio • Lo Stelano lo 
chiama il più alto Monte dell' Afia : tagione per cui fa il Poeta , che Io 
vedefseto gli Argonauti al primo avvicinate alia Colchide • In plurale per 
lo più fi dice, come qui e da Virgilio Gnorri jmgi t p« «Toc hmu 
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foh montagna , ma una catena di monti, che così fi chiama» Lo deferi ve 
efattamente Sttabone nell'i i», e patlato ne aveva anch' Erodoto , nel pti- 
mo non che Atiftotele nel libro delle Meteore • Sono' famofe in quello 
monte le coli dette pottre Caucjfix , ch'etano un paflaggio ilrertilfimo 
dalla Sarauiil all' Iberia ; del quale d da vederli Plinio nel lib* tf* 

Veri' 1898. Dove le membra Oc- | Coglie qui Apollonio 1" opportuni ti d'in- 
trodurre in qucil i breve dsgreflìone la (avoli di Prometeo : favola noci (li- 
ma pteHb i Mitologi , e che fta gli altri può vederli in Igino • Fu forfè 
Efiodo il primo ad immaginarli nel modo in cui qui dal Poeta fi deferi- 
re; che certo in quello pafjo ha voluto Imitar quello , come dal confron- 
to farà ftato ofservaro nelle Note • Efchilo ha ttatto da quella favola l'ar- 
gomento per una delle fue piti (limate Tragedie ; cui ha perciò dato il 
titolo di Prometto legato : Tragedia elegantemente volgarizzata , ed illu- 
iìrata da Monfig» Giacomelli • Per altto di quella favola non tutti li ac- 
cordano nella fpiegazionc , chi ripetendola dalla Storia , e chi dall'Astro- 
nomia • e Filofofia : come può fta i molti , che ne riferifeono i vari fcntl- 
mentt vederli presto Natale de' Conti • Il Nc«;on nella fua Cronologia—» 
vuole Ptometeo nipote di Scfoftrt ; da quello lafciato al Monte Cauafo 
per cuftoditvi quel pifso ; liberato poi da Ercole ( eh' e >li fuppoue arri- 
vato fin nella Colchide cogli Argonauti ) ; e però colà tesinovi per ttent* 
anni, quanti egli ne conta dalla incutlione di Scaltri alla fpeJizione Ar- 
gonauta: fui qual filicina qualcofa fe a è detto nc'li Prefazione, «_# 
forfè ritornerà occafion di parlarne fui lib- 4- parlandoli di Sefoslri • 

Veri' 19KJ' f-'Jt entrato | Si accorda l'epiteto, che qui fi dà a quefto fiu- 
me , con quanto ci han lafciato di elio gli antichi Geografi • Srrabone 
fta gli altri lo chiama grande ; e Plinio dopo averlo detto ehrijimui Ponti 
flu viu i : aggiugne , che per lo fpazio di }8- miglia era navigabile con 
grofse barche, e più in là ancora con piccole • Il citato Srrabone , come 
paté gli altri Geografi, lo dicono nato .ri.' Armenia ; ed arricchito nel 
fuo corfo daduegroiTs influenti Glauco, rd Ippio , fu i quali verrà forfè 
altu occafione da parlarne • Plurarco , o chiunque fia l' tutore del?' opu- 
fcolo De fiutiti , lo dice prima chiamaro Arcturo , poi foprannominaro 
Fall da un certo giovane di quello nome, figlio del Sole, e di Ociroe , 
che in efio fi precipitò : molte altte favole aggiugneiidovi al detto fiume 
fpettanti • Ptefentemente al dit del d' Anville potta oltre il nome di Fjjz, 
quello anche di Rione da un ramo del medefim» , che prcfsi pli Strinosi 
del bafso Impero è chiamato Jlkeon : che forfè può aver rapporto col Jthoas 
menzionato da Plinio» 

Kns< 1^47. e U Citeide £a | Citeide è pretto il noflro Poeta Gnonimo di Col- 

11 h 11 1 chi- 
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chicitf, epiteto altrove dato alta città medclima di Ea ; al ve rio cioè 417» 
• di quello ftefso libro* Viene da Cita, cittì della Colchide; la quale come 
forfè la più antica', e più rimarchevole di quel paefe (giacché l'altra dì 
Ea fi vuole al riferir dello Stefano poflerjormence fabbricata da Ecta_.) 
averi dato al paefe medefimo il fuo foprannome • Infatti , oltre che da 
Apollonio, li vededaalrrl Poeri ancora ufurpato pet Colchico quefto epi- 
teto di Citeo : onde Callimaco chiama Cino Io ftcflb Eeta ; e Fiacco Ci- 
tei li Colchi , e prende le Terre Cittidi in general per la Colchide* E* 
Urino il pcnl'ietc di Giufeppe Scaligero , che fu quel verfo di Properzio 

Po/i» Cst**ù ductrt carminibut 
vuole chiamati I Samaritani Citei; perché in Cita Ceno ilare confinate le 
dieci tribù dall' Aflìrio Sai man affate : quando infarti per la verità non_» 
nella Colchide , ma nella Media furono da Salmanaflar rilegati gl' Ifraeli* 
ti, come nel lib-4* de' Re al cap>i8. Per altro quanto concerne alla città 
d'Ea, che qui 11 nomina, quella al tempo degli Argonauti effer doveva la 
Capital della Colchide, perché divenata l'abitazione del fuo Re Eeta; 
come vedradì • Che iìtuata poi folte in vicinanza della ziva del Fati , lo 
fuppone Apollonio , ma non petò tutt' i Geografa »* accordano nel darle 
la Umazione medefima • Può vedetfenc il Cellario , che citando quanti ne 
parlano , ne mette in villa li fornimenti diverti • Alcuni la vogliono la 
fletta , che ora fi chiama SatiMU : come la Colchide antica , o almeno 
quella parte che è il rearro delia ptefente azione corrifponde a quella Pro- 
vincia , che fui Mar Nero i conofeiuta adefso fotto il nume di Mtngril , 
ovvero OJt/ci , pet quanto ne afleiifce 11 d'Anvillc 
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T- A medaglia posa pei ornamento del frontespìzio è tratta dall'edizione 
di Valerlo Fiacco del Burmanno ; e fu battati nella cittì di Magnesia al 
Meandro, colonia Asiatica dell'altra Magnesia Tessala, nel cui littotale no- 
mato Pagase fa costrutta la nave Argo • Per mostrare tal derivazione i Ma- 
gnesi al Meandro hanno impressa più voice nelle loro monete questa famo- 
sa nave , come ne fan fede le medaglie registrate dal Vaillant ftalle Greche 
di Massimino, di Gordiano Pio, e di Gali (erra • Son tutte peto di terz* 
forma , e spesso oltre il nome della eliti MArNHTAN Magnitum ; vi si 
legge anche quel della nave AH'.'l • Vedasi Sttabone al Lib> IX". , dove parla 
di Pagase, e al XI V-, dove discorre iti questa colonia de' Magnesj Tessali» 

Nel bassorilievo riportato dopo la Prefazione vedesi effigiato il giovinetto 
Orfeo la atto di essere ammaestrato nella Poesia , e nella Musica dalla ma- 
dre Calliope, che d' Eagto lo partorì • Sembra che la Musa gli adatti nelle 
mani la lira* Sorge Ivi presso il simulacto di una Divinità , che alla singo- 
iate acconciatura del capo par che mostri essere Iside : immagine allusiva agli 
argomenti sagri , e misteriosi delle Poesie d' Otfeo , il quale si v inta ne' suoi 
supposti Argonautici , di avere egli stesso istituito le cettmonie Egiziache»» 
( v 4t« segg- ) • Altre osservazioni sù questo antico bassorilievo , che si con- 
setva nel Museo Capitolino, possono vedersi nell'erudite spiegazioni del Signor 
Canonico Foggini da lui pubblicate su i bassirilievi di quella ctlebre collezio- 
ne ( Mus- Capitolino Tom- IV.). Siccome Orfeo é nominato il ptimo nel ca- 
talogo d'Apollo ila , ed i pure un de' più celebri Argonauti , tìputato Scrittore 
di quel viaggio , anzi, se si ascolta il Poema che porta il suo nome, quegli 
pei cui l' impresa fu principalmente condotta a buon termine, quantunque II 
nostro Scrittore più vemimilmciue non glie ne conceda cotanta patte; mi è 
aembtato oppottuno collocai qui questo raro e bel monumento , dove si ve- 
de rappresentato • 

Alla pag-xl' Ho fatto delineate l frammenti di una pregevolissima 
piasti ..i ttovata recentemente , e per anco inedita , che il buon gusto di 

11 fa I » Mon- 
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Monsignor Cas.ili ha raccolto nella sua varia , e numerosa collezione di rati* 
chiti , e che la gentilezza sua mi ha cortesemente comunicato • Vi si vedono 
espressi gli Argonauti in atto di remigate sull'Argo, siccome nella medagliai 
ma quel the più Inreressa , vi si vedun disposti secondo la desctiiionc appun- 
to d' Apollonio • Ertole sta al remo di mezzo , e Tifi siede sulla poppa al go- 
verno , precisamente giusta la nairazione del nostro Poeta al vets* io», e segg> 
del I* Libro • 

■ ■ fi banchi a trar da prima a torte 

Si ditr ; de quali armarli ognun doveva 

Da due campioni; ad Ercole per altro 

Assegnaro il miluogo — — 

Assentir pur» , che reggesse Tifi 

Della tea salda nave i governali ■ 
TIR anche da Onomacrito è descritto in atto di dar gli ordini dalla poppa 
( srpwvOiv v. )• Più cose degne sarebbero d'osservazione in questo eia- 
dito (rammento - In primo luogo l'ornato Iti (orma di voluta sull'estremità 
della poppa , conferma a meraviglia , ciocché lo Scoliaste d'Apollonio ossee* 
va al V'ioSo- del Lib> I , essere l'A<pA»«-*; , in Latino Aplustre . fregio ugual- 
mente proprio della poppa, che della prora • Meriran riflessione anche i dia- 
demi o bende > che avvincono il capo dì ciascuno Argonauta , insegna di Eroi , 
e di Re; quindi assai conveniente a* camponi di questa impresa, caratteriz» 
iati nel catalogo d'Apollonio per Sovrani, origli di Re , e di Dil ; da Ono- 
mactito chiamati più volte collettivamente Bar***-; Reget • Finalmente la_» 
corrispondenza accennata , che la disposizione de* remiganti nel bassorilievo 
ha col Poema d'Apollonio, disposizione sii cui tacciono i renami Scrittoti 
Argonautlci; é una prova, che l'inventore del tipo ebbe in vista questo Poe- 
ma stesso : e siccome lo stile franco , e grandioso , onde le figure vi sono di- 
segnate ed espresse, lo .iscrive a' buoni tempi delle atti in Roma non dopo 
l'impero degli Antonini; possiamo quindi formare idea della riputazione, di 
che allota dovea godere generalmente Apollonio , le cui finzioni »i uswpava- 
uo come le Omeriche per argomento delle belle Atti • 

Le teste de* due Dlotcoti Castore, e Polluce compatiscono Incise al fine 
del I- Libto, e son ttatte dal rovescio di una medaglia di Se/eneo Re di Si- 
ria • Questi dne figli di Leda , il primo generato da Giove , il secondo da 
Tind.ro , occupano un luogo distinto fta gli Eroi dell' impresa , « non solo 
sono memorati nel catalogo , ma in parecchi accidenti del Poema • I lor pi- 
lel sono secondo il costume Spartano, creduti però da alcuni allusivi api! ovi, 
•he favolcggiaraosl fecondati dal cigno di Leda • Gli astri sono emblema di 

quel 
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quel fuoco detto dagli odierni Macinati lume di S- Ermo , e da Orazio alba 
ttella , supposto segnale del prossimo fine delle burrasche; o tono più seta» 
plicemente le stelle de' Gemini • Le corone finalmente possono aver relaziont 
a più circostanze del viaggio Argonautico* seppure non son qui cotonati co» 
ne ascritti fra gl'Iddìi - 

In Uccia è disegnato il tipo di una moneta di Butroto in Epiro, in cui 
hi cteduto il Begero ravvisar l' Argonauta Nauplio , quando nella sua vec- 
chiezza desideroso di vendicare su i Greci il tiglio Palamede, ingiustamente 
ncciso nel loto Campo a Ttoja , solleva un lume ingannevole sugli scogli 
Cafatei , per impegnare la flotta vincitrice in quelle acque funeste , dove nau. 
ftagò • Il nosrro Poeta ci di la genealogia di questo Eroe , che nel Poema di 
Onomacrito si confonde con gtave anacronismo con un alrro Nauplio più 
antico figlio di Nettuno » e progenitore dell' Argonauta omonimo , il quale 
come altri Broi di questa spedizione fu padre di Palamede, un de' Capitani 
della guerra Trojana • Vuoisi petò osservare , che il Gronovio dubita di que- 
sta interpretazione data nello Spicilegio del Begeto alla presente medaglia edi- 
ta gii dal Golzio • Non «alasela per altro anch'esso di riportala come im- 
magine di Nauplio , e così appresso a lui ha anche fatto Ludovico Smids nella 
sua bella edizione di Dicti , e Darete» 

Alla pag- i6f è ricopiata on' altra Plastica , o bassorilievo antico dì cet» 
to, già edito ed illusctato dal Winkelmann ne* suoi Monumenti inediti, dove 
serve di ftegio al frontespizio • Si vede Argo occupato i lavorare nel naviglio 
a cui die il nome , colla direzione di Minerva , secondo ciò che ha 11 nomo 
Poeta al principio del L?b« 1- 

S" altri dunque cantar dei prischi rati 

Architettata aver Argii la nave ' 

Su i dettami di Falla 

E ripete lo stesso al v-ioc-, e seg. aggiungendovi anche menzione di Tifi il 
nocchiero dalla Dea stessa invicato a guidar la tua nave . che al vede qui 
adoperarsi ad ad attatvl la vela t 

Fu Tip: al Uuol di qua' guerrieri tfhfr 

Dalla Tritonia Pallai», ad il suo 

Vanir rendette il detio lor contento t 

Pallada già delta pelote nave 

Autrice ancor ; poiché con atta intima ; 

Vi pretti V opra d'Aratore il figlio 

Argo « comporta tul di lei dùegno • 

La 
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La porta , che appare nel fondo del bassorilievo , sembra piattono dì cittì , 
che di tempio , e tata la potta d'Iolco più probabilmente che quella del 
tempio di Minerva lecondo il Wiukelmann • Qucsro antiquario penta additarsi 
dall'albero, ch'è nel campo, la fotesta Peliaca , onde fu tratto il legname per 
la costruzione di questa celebiaiissima nave» 

Dopo le Osservazioni alU pag> tir- i riportata una gemma Etuisca pub- 
blicata gii dal Conce di Caylus , poscia dal Winltelmann ne tuoi Monumenti 
inediti' Vcdesi qui Teseo, quale Virgilio lo descrive sedente, c ritenuto nell* 
Inferno : j£n- Hi- 6. 

— Stdet teternumoue ledetti 

Infrlix Theìeus i i 

Questa i la cagione arrecata dal nostro Poeta al v. reo» dei Hb- ■• della man- 
canza di Teseo alla conquista del vello d'oro ( a cui però altri Mitologi lo 
fanno intervenire ) • La sua sembianza mesta espressa nella gemma dimostra , 
ch'egli siede coli conerà sur voglia • Intorno a' fianchi ed al btaccio sini- 
stro pat che si ravvolga quel vincolo o laccio infernale , che ai rammenta H.» 
Apollonio: quantunque in altte narrazioni miriche si abbia, che questo lega- 
ne consistesse in trovarsi lui conglutinato immobilmente al sedile • ( Vedasi 
l'Heyne ad Apollod- Not« pag- 4}}- «eg- ) • L'epigtafe 8ESE in Greco batba- 
io, o Etrusco, non lascia dubbio alcuno sul soggetto dell'intaglio , che in 
grazia di questa iscrizione è stato riprodotto dal Signot Abate Lauti nel suo 
ingegnoso, ed etudito Saggio di lingua Hctusca (Tom- II- tav- IV- n« II- ) , 
dove però si sforza di rratte questa rappresentanza ad alno accidente della vita 
di Teseo» 

Alla pug- ni- A tergo delta precedente gemma , é il disegno di una_» 
pitturi dell' Etculano accennata nelle Osservazioni al Lib- I- , che ha mani- 
testa allusione ad un luogo d'Apollonio nel Catalogo ( r- v- ta».), dove si 
fissa I' epoca della riunione d' Ercole cogli Argonauti , dopo compiuta l' iaa- 
ptesa del cinghtate d'Erimanto , descritta in que' vetti , come nella presente 
piuma • La figura nascosa nel dolio è lo stesso Euristeo attetrico da' mostri , 
che Alcide per suo cenno gli ptesentava • Questa prefazione riportata da al- 
tri Mitologi, non è mentovata da Apollonio al 1- c-, il quale peto non omette 
un'altra conttastegno della codardia d'Eurisreo, che avea comandato ad Ec- 
cole di recar solo alle porte di Micene , 0 non più addentro della cuti, Le 
prove del suo valore • Questo è il senso di quelle espressioni 

Allot ek» vivo 

A portar l' tra per la strada accinta 

Quel- 
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Quello che i toschi di Lampea pasceva 
Cinghiai pe' vaiti paludati eampi 
Jìtir Erimanto non lardi un momento 
ZJ di Micene nella prima piatfa 
Qjiella a drpor dal suo gran dono fera 
Strettamente legata — • : 
espressioni non ispiegarc abbastanza dallo Scollane • 

Dopo H secondo libro ho collocato il disegno di una singolarissima p*> 
reta Etrusca del Musco del Collegio Romano : monumento unico, in cui veg- 
gansl ttacciati i preparativi delia pugna fra Amico Re de'Bebricl, e Pollu- 
ce, così elegantemente descritta dal nostto Poeta al principio del Libali., e 
JaTeocriro nell'Idillio XXII* Vedonsi i due atleti armati già le braccia, e 
le mani de' loro cesti . Sotto Polluce i accennato il rostio della nare Argo • 
Ciascuna figura é insignita della sua epigrafe, POLOCES , AMVCES, deno. 
tante il nome di Polluce, e d'Amico* La figura femminile, ch'i in mezzo 
a'due pugili, e si dal simbolo della mezza luna, come dalla parola ascrittavi 
LOSNA distinguer] per Diana , è aggiunta qui sema veruna relazione a cit> 
costanze cognite di questa favola • Ha però, cred'io, connessione con Pollu- 
ce, di cui come Spartano può sembrare la Diviniti protettrice, essendo noto 
il culto, che rìscuoreva la Dea da' Lacedemoni • La rar : ss ; ma patera fu edita 
la prima volta dal Ficoroui nel suo Labico , indi nella edizione del Museo 
Kircheriano, finalmcote fu riprodotta nel Saggio sopra lodato del Sig* Abate 
Lanzi • 

Alfa del Tomo • Inedita è la gemma qui riportata , ed appartenente all' 
Acc* Etnisca di Coftona • Il vello pendente , come Apollonio descrive da' taml 
di una queteia, o faggio, al cui ttonco ti atrorciglia il serpente custode, la 
mostra a prima visra appartenente alla Storia Argonaurica * Il duHio si raggira 
sulla persona dell'Eroe , che vi i scolpito dinnanzi* Io lo ctedo Fti.so per la 
circostanza dell'ara, sù cut vedesi una testa d'Ariete • Salpiamo Jal nostro 
Poeta ( Lib- II. v* ufo* e seg:;* ) , che il figlio d'Atairante sacrificò giunto 
in Coleo quel prodigioso Montone a Giove Fi«io per oracolo ricevuto dalla 
bocca stessa del mostro * Il sacrifizio di un'Ariete in vicinanza del vello d'oto 
non si accenna in nessun altro passo della Storia Argonaurica , onde per ciò 
non penso , che qucll* Eroe possa avetsi per Giasone . Tanto maggiore sari 
dunque il pregio di questo intaglio, che ci rappresenta una circostanza della 
favola di Ftisso non espressa a quel che io sappia in alcun' altia reliquia di 
amichiti figurata • Questo monumento si rende ancora più interessante per ri- 

guai- 
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guudo al nostro Scrittore : poiché viene a con lemme le particolarità d'elfo 
tradizione da lui seguita contro una differente narrazione de' popoli di Bittnia 
riportata dallo Scoliaste al vtfvf* del Lib- II- Seguendo quest'altro raccon- 
to, ilrrtjntone sarebbe stato immolato da Frisso non già in Coleo , inanella 
Bitinia presso il fiume Filiale , ove Dipsaco lo ricevè ospitalmente: ma la__» 
gemma tapprcsentandoci il sacrifizio dell' ariete presso la quercia , da cui ne 
pende la spoglia guardata dal drago, ce lo mostra seguito nella Colchide ap- 
punto secondo che il nostto Poeta espone il fatto ne' versi citati sopra } cioè 
dopo aver espressamente rilevato, che Ftisso avea cavalcato il montone sino 
alla città «l'Ea nella Colchide, dove Eeta lo ricevè • (Ivi y ii4J« eiegg- ) • 
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IMPRIMATUR, 

Si videbitur Reverendissimo Patti Magistro Sacri Palatii 
Apostolici . 

Frane. Xav. Panari Arcbiep, Larhtcn. Viccsg. 



IMPRIMATUR, 

Fr. Thomas Maria Mamachius Ordinis Prxdicatorum Sacri 
Palatii Apostolici Magister. 
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